




Digitized by Google



Digitized by Google



V LEZIONI ELEMENTARI

DI ASTRONOMIA
ADUSO

DEL REAL OSSERVATORIO DI PALERMO
r :

Digitized by Google



Digitized by Google



S. R: M.
(

SIRE

Jl grazioso comandamento della M. V. che mi chia-

ma in cotesta Capitale nelle circostanze di darsi com-

pimento al Reai Osservatorio , fa eh* io prenda animo

ad umiliarle il solo primo volume delle mie Lezioni di

Astronomia
,
le quali aveva divisato consecrarlc

,
quan-

do ne fosse compiuta la stampa . La distinta benignità

con che la M. V. si degnò accogliere i primi frutti

delle osservazioni da me fatte in questa Specola , al

cui stabilimento e dilezione fid graziosamente prescel-

to dalla M. V. , mi confoHa a sperare
,
che sia per

venire non disaggradevole al Retde Animo Vosiìo que-

sto lavoi'o , tenue bensì , ma diretto a facilitare a* Gio-

vani lo studio di una scienza protetta sempre
,
e con

larghe munificenze incoraggiata dalla Maestà Vostra

.
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jVbn so se io possa imirìre ugnate lusinga di ottenere

il Sovrano compiacimento nell' adempiere gl’incarichi^

che mi saranno or commessi : ma certamente mi studie-

rò con tutta la sollecitudine e attività
,
comportabile al-

t* *

la jnovetta età ^ila , di Jarmcne meritevole

.

Pieno del pia '«Ito rispetto e attaccamento ^
le ba-

i -, ^

do ossequiosamente le inani
, e ho V onore di essere

.

Velia n. M. V.

*

tlaùlitfimo fidelissimo trm*

Ciusrppe Piazzi .
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PBEFAZIONE
• V

Allorché mi fu affidala la direzione di questo Osservato*-

rio ,
c l' incarico di guidare la Gioventù studiosa alla co-

gnizione delle cose astronomiche ,
divisai e disposi quel

corso di lezioni , che mi parve il più acconcio all’ uopo.

In ragione de’ progressi che da quel tempo in poi si so-

no venuti facendo in questa scienza , non ho trascurato

d’ inserirvi di tratto in tratto opportune aggiunte
,
parti-

colarmente dopo la pubblicazione dell' insigne opera A-
sltvnomte Theorique et Pialique del Cavalicr Delam-
Lrc . Nel far ciò ad altro non ho mirato inai

,
che al-

le private istruzioni , che regolarmenlc si danno entro

le duincsticbe mura dello stesso Osservatorio ; nè ,mi era

caduto in animo di scrivere, per il Pubblico , scrivendo

per i miei soli discepoli . Ma cosi c avvenuto mercè l*

autorità del Supremo Magistrato degli Studj
, che acco-

gliendo graziosamente e secondando le premure de’ Gio-

vani studiosi ^ ha voluto che tali scritti siano impressi c

dati in luce . Eccoli prTlanlo quali essi sono , non quali

vorrei che fossero; a luc basta, clic riuscir possano di qua-
che giovamento alla Gioventù, cui sono unicamente de-

stinati .

Divido queste mie lezioni in due parti , Astronomia »

€ sue Applicazioni . I due volumi che ora si danno insie-

me non contengono che 1’ Astronomia
,

o di ipicsta sola

verrò qui brevemente parlando . L’ ho ripartita in sette

libri
,
quanti sono i principali argomenti o capi i, in cui

naturalmente si risolve . Il primo è destinato a dare quel-

la idea del Cielo , che si„ acquisterebbe da dii sfornito

di ogni cognizione , si facesse per la prima volta ad os-

servarlo e considci’arlo . Dalla sua grandezza pertanto e

dalla molliplicilà degli Oggetti , che ci jM-cseiita ;
ne con-
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chiudo da principio la necessità di dividerlo in varie par-

ti c maniere , c di trasportare sulla terra queste divisio-

ni medesime
; indi esamino partitaincnte Stelle

,
Sole

,

Lnna ,
Pianeti

;
i quali con. velocità diverse aggirandosi

intorno alla terra , naturale si è , che dessa si supponga
quale centro coinnne di alti-etante sfere , nelle quali so-

no essi coliecati , cioè in una medesima le Stelle , le di

ctu rispettive distanze si conservano scnmre le stesse
, e

in diverse il Sole
,
la Lnna , i Pianeti . Dalle ombre che

nel meriggio manda una torre
, un muro , mio stile

,
ri-

salga alla strada che descrive il Sole , al tempo die v’

impiega , e ne deduco più altre conseguenze : cosi via via

di cosa in cosa vengo spiegando
,
come giungerebbe un

Osservatore isolato , e scnaa altro soccorso che quello de’

propri! occhi
,
da se solo ,

alle cognizioni cui giunsero i

Greci , e ne darebbe a nn di presso le spiegazioni che

essi ne immaginarono ; le quali , secondo che cadono in

acconcio ,
aggiungo in fonna di note . Per tale maniera

questo primo libro olTi'e e un prospetto generale de* prin-

cipali fenomeni colesti
,
e un compendio della storia dell’

/slroBomia antica
,
da cui passo nel secondo libro ai prin-

cipi fondaiBen(ali della moderna . E poiché, secondo il pia-

no d’ istruzione addottalo in questo Osservatorio , si suo-

le da bel principio esercitare la Gioventù nell’ osservazione

c nell’ uso delle diverse tavole astronomiche ; oltre della

descrizione degli stromenti , misura e divisione del tem-

po , rifrazioni c problemi diversi relativamente al Sole e

alle Stelle
;
ho creduto coqvenevole di dare un idea an-

cora della aberrazmnc , della nutazione e della parafas-

se . Il terzo è interamente consagrato alle stelle : varia-

zioni in Ascensione retta e in declinazione , dovute alla

precessione degli equiiiozii e alla nutazione
,
colle loro fur-

inole e dimostrazioni
;

variazioni dipendenti dall’ aberra-

zione della luce e loro ionnolc ;
variazioni per ragione

della paralasse annua
;
movimenti proprii c modo di de-
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terminare nello spazio il punto vci*so cui si movercLbe il

sistema solare ,
se da esso venissero cotali inoviinenli ;

cataloghi e loro costruzione ;
in fine caratteri penerai! del-

le Stelle; tutto ciò si e raccolto in questo libro
,
onde

più non si abbia a ritornare su questo argomento . co-

se fin qui dette sono le basi e il fondamento del sistema

solare , che spiego nel quarto e quinto libro . Nel quar-

to discuto le diverse apparenze de’ Pianeti
, veduti dal

Sole c dalla Terra , e cerco come da queste si possa ri-

salire a quelle
,
die sole ci possono far conoscere le Icg-

§
i ,

secondo cui si muovono , determinarne gli elementi

elle orbite y e finalmente guidarci al principio generale

dell’ attrazione
,
da cui tutto dipende . 11 quinto contie-

ne 1’ applicazione di questi principi a ciascun Pianeta in

particolare , e siccome essi si divictono in primarii e se-

condari!
;

cosi lio diviso il libro in due parti
,
esponendo

nella prima quanto si appartiene a quelli
,
c nella secon-

da quanto ò proprio di questi
, con un quadro in fine

delF intero sistema . Gli «eclissi di Sole
, di Luna ,

le oc-

cultazioni delle stelle , c i passaggi di Mercurio e Vene-
re sul disco del Sole , non si potevano pienamente esa-

minare e discutere se i movimenti dei Pianeti
,
dai qua-

li dipendono colai fenomeni , non fossero prima ben co-

nosciuti c stabiliti . Nel sesto libro pertanto si dà quan-

to vuoisi sapere per predirli
,
prepararsi a osservarli

,
cal-

colarli colla maggiore esattezza ,
e dedurne le opportune

conseguenze . Le Comete finalmente , le di cui apjiaren-

zc sono SI diverse da quelle de’ Pianeti , e soglionsi trat-

tare in modo diverso , formano 1’ argomento del settimo

c ultimo libro . In esso
,
premessi i principali fenomeni

,

che ci ofl're questa singoiar specie di corpi
;

considero il

loro movimento in arclii pai'abolici
, c nc cerco gli ele-

menti i.° colle osservazioni clic si farebbero dal Sole ;

a. ° colle reali clic si fanno dalla terra ; convertendo que-

ste in quelle , o sia le osservazioni geoccutriche in elio-

a
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centiiche col nwlotlo di npprbssiinaziojic proposto dal

Cav. Dclambrc
,
per avventura di tutti il più lùcilc

, c
insiciivc surticientissiirio all’uopo. Ajjplico in fine questa
metodo alla ('.oiocta del

,
c ne do ininutaiiiente tutW

tc le parli del calcolo .

IScd trattare ciascuna di queste materie ho sempre
tenuta la strada

,
che mi è parufa più facile c più pia-

na, c.oinumpic talvolta meno ele^aaite . (ìli articoli,ne’ (pia-

li è diviso ogni libro
,

generaliriente gli ho suddivisi in

problemi
,
onde con più facilità si distingua cosa da co-

sa
,

e se ne vegga il nesso e si ritenga
;
per ciascun prò-

hlema non do in generale che una sola soluzi()ne
,
la me-

no complicata , c accomjiagnala da esempio
, che no facT-

lili l’ uso e r intelligenza
;
ho evitali i salti

, le digrcs-

sioni
,

c sempre ho tenuto quel miglior ordine che ini è

stalo possibile . Non ho supposte cognizioni ntlle mate-
matiche pure , nè superiori a quello che si danno in

questa nostra Università
,
ne diversamente insegnale . Il

metodo de’ piani ortogonali
,
pér cui ogni questione si ri-

duce ad equazioni di ordinate e coordinale
, e cito oggi

estendere si vorrchhe ad ogni sorta di quantità
,
mai si è

da' me impiegato e nè tampoco accennalo . Questo meto-
do utilissimo nella Meccanica Celeste

,
e in generale ne’

problemi nc’ quali si considerano le forze ne’ loro più c-

slesi c moltiplici rapporti
,
utilissimo ancora nell’ applica-

zione dell’ Algel'ia alla Geometria , e di questa alle arti
,

non seudira che in alcun modo si convenga all’ Aslmnomia
elementare

;
la quale da s'i gran tempo è in possesso della

Trigonometria sferica , suo proprio c naturai linguaggio ,

fondato sull’ aspetto stesso del Cielo
,
c da cui in facili

formolo si svolgono tuli’ i casi
,
che possono presentarsi.

Coi piani ortogonali ad ogni passo è necessario di costrui-

re l’ edilizio da capo
;

tenere sempre presenti all’ imma-
ginazione punti e linee

,
che non sono che nell’ imiiiagi-

nazionc istessa
,
e passare per continue operose trasfonua-
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zioiii c vidiizionì

,
per ritornare infine ove drillo ci me-

»a la Trigonoinelria sferica come può vedersi in più pm-
Bllemi risoluti nelle due maniere dal Siirnor Biot e da
filtri .

DalB ordine che ho dato a queste mie lezioni
, non-

jnenochè dal modo
,
come ho creduto si convenisse pre-

sentarle , è facile a vedere , che dell’ Attrazione generale

non poteva, siccome ho fatto , che accennarne que’ risul-

tati
,
che sono più essenzialmente connessi colla pratica ,

mio primo e principale oggetto , e riguardo al (piale ho
procurato di nulla ommctlerc di (pianto è projuio dell*

Astronomo Osservatore , E veramente , come riflette il

Cav. Delaiuhre
,
osservazioni e calcolo sono per avventu-

ra la migliore
,

anzi la sola cosi
,
die oggi possa farsi in

Astronomia
;

la di cui macchina
,
già posta in moto ,

re-

golarmente cammina
, nè di altro ha mestieri die di es-

sere di continuo osscrrala e esaminala
,
notandone i pic-

coli deviamenti
,

e cosi apprestando materiali
,
per cui si

possa un giorno, se uopo sarà, rimontarla di capo. Ma
.se vi volle un Keplero per rlnvcninic le leggi , un New-
ton per coiidiiuderne il principio

, e un Laplace , che ne

ordinasse le parli ;«un solo Genio non inferiore a questi

potrà novamcule porvi la Diano .
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CU argomenti della parte inferiore delle Tavole per l' Aberrazione
si correggano come siegue :

i due assi dell' ellisse

o sia tan. A t tan. A :

cos. A CCS. A . tan,

r..9*

Cra.
^ +
XI. V.
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X. IV. •“"iIX. 1I1.| XI. V.
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X. IV. 1

“ 1"“ T\ Cra.
|x. IV

1
|ix. 111.
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196 ult. 9. IO. i’ q. IO. i’

303 31 (felle ilue parallassi delle parallassi

310 In fine del §. 69 si aggiunga :

Il dubbio pare risoluto . Il sagacissimo SIg. Carlini nel corso del

iBilì da .alcune sue osservazioni comparate con quelle di Cacciatore ,

o quasi contemporanee alle medesime
,
molto accortamente ne ha con-

cbiuso , clic le dilTerenzc di queste ne' tempi diversi dell' anno , anzi-

ché a variazioni della Stella ,
debbansi piuttosto .attribuire a qualche ri-

frazione azzimntale o a qualche movimento periodico giornaliero del

Cannocchiale meridiano . Io inclino a questa seconda spiegazione in

preferenza della prima . Poiché in tempi diversi cosi dell' anno
, come

del giorno e della notte
,

essendosi cercata la deviazione dello Siro-

mcnlo , essa si é trovata diversa
,
secondo i diversi tempi delle osser-

vazioni , e le diflerenze quasi di accordo colle anomalie della paralas-

sc .
Questa ricerca é per avventura superiore allo stalo attuale degli

stroinenti astronomici

.

911 7 raggi della terra : leghe

930 30 lince contenute linee continuate
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LEZIONI ELEMENTARI-
D I

ASTRONOMI AL

^ 1 Astronomia nella sua pi ima E natlirale' sigiiifica^Io-

ne altro non è che regola o legge deglP astri ; Parrehbe

3
uindi che la scienza, a cui si è dato miesto nome, non

ovesse trattare che de’ movimenti cenpsti c delle loro

leggi . E' tuttavia uso costante d’ intendere generalmente

jper essa tutto ciò che può sapersi intorno agli astri , o

in qualunque modo da essi ne dipende .

^ a Spetta dunque all’ Astronomia di enumerare e

classiilcare i corjii celesti
,

determinarne Li loro natura ,

calcolarne le grandezze, le masse e rispettive distanze;

di osservare i luoghi di quelli che non mutano mai di

jiosizione
,

c s'gnarc le traccio degli altri, che si muo-
vono ,

descrivendo Inlle le particolarità dalle quali sono

accompagnati ;
di conoscere le apparenze o fenomeni

, che

debbono nascere dalle diverse combinazioni di questi mo-
vimenti

; di cercare la spiegazione di tutti li riferiti' fe-

nomeni ,
riunendo i varj fatti

,
che dipendono da altri più

generali, e risalendo per tal maniera alla' prima sempli-

cissima legge
,
che nc è la causa generale'; c fuialincnle

di giovarsi di queste cognizioni nella Nautica , nella Geo-
graiia ,

nella Gnomonica'*, nella- Cronologia , e in ogn’ al-

tra cosa ,
da cui per avventura possa venirne qualche'van-

taggio alla Società .

^ 5 Considerata P Astronomia sotto questo punto di

veduta
,
può dividersi in quattro parti : Osservazioni ,

Risultati
, Teorìa , e Applicazioni . L’ osservazione rac-
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a

coglie ed ordina i fatti o fenomeni
, che offre 1’ aspello

del Cielo
;

i risultati presentano le verità
,

che si dedu-

cono dalle osservazioni •, la teoria ne dà la spiegazione in

quanto si ricava dalle leggi del moto , altronde già note;

le applicazioni in fine ne mostrano P uso ne’ diversi rami
delle altre scienze ,

che ne dipendono . ASoinbrerehbc per-

tanto ,
che secondo questa divisione si dovesse ordinare lo

studio dell’ Astronomia . Ma è facile a vedersi che in ta-

le maniera , anziché facilitarlo , non si renderebbe clic più
complicato c difficile . Osservazioni , risultati

,
c Icori*

talmente si compcnctrano , che quasi non può darsi un
passo in ima , se le altre non si aòbiano insieme innanzi

agli occhi . A giovarsi delle osservazioni conviene sup-

porre risultati e teorìa , e risultali c teoria non reggono

senza le osservazioni . <3116510 tre parli non si possono

quindi interamente separare , ma dehbonsi in modo com-
binare e disporre , che a vicenda si rischiarino e diano la

mano , or questa , or quella appianando la vìa all’ intel-

ligenza delle altre . La quale cosa non sembra che possa

meglio conseguirsi , che presentando da principio un’idea

generale delie cose
,

quale a un di presso si potrebbe

acquistare da chi per più tempo e attentamente osservas-

se il cielo premellcndo in secondo luogo le nozioni prin-

cipali , che riguardano gli slromeiili c calcoli su cui pog-

giano le osservazioni e risultati
;

poi trattando ciascuna

materia in particolare col soccorso di tpiei principi , che

potranno renderla più facile c piana , sia clic essi dipen-

dano dalla teoria o dalla osservazione , Tale pertanto si è

il metodo clic noi ci proponiamo di scgtiìrc in queste no-

stre lezioni
,
che per maggior chiarezza ‘divideremo in li-

bri
,
capi e articoli .
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LIBRO
FBIME OSSERVAZIONI E HISVLTATI.

ARTICOLO I.

Del moto genemle degli Astri

.

5 4 A procedere con chiarezza e scntplicilà supporremo
da principio di essere sforniti affatto di qualsisii^ cogni-

zione del cielo , e che per la prima volta ci facciamo ad
esaminarlo e considerarlo . Il primo fenomeno , da cui

dobbiamo quindi essere colpiti , si è il molo del sole c

generalmente di tutti gli astri . In pieno giorno veggiamo
li primo salire in cielo

,
innalzarsi lentamente

, e scende-

re in una parte a quella opposta
,

in cui prima apparve:

entrala la notte miriamo gli astri ,
i quali seguendo sen-

sibilmente le tracce del sole , muovonsi con un moto si-

mile al suo . 11 molo degli astri è dunque generale

.

^ 5 Esaminando attentamente questo moto generale

delle stelle non è difficile a riconoscere ^ i * che una tra

esse non ha quasi movimento alcuno , a che rispetto a
rpiesta alcuné or giacciono da un lato, ed or dall’ altro,

ora in alto
, ed ora al basso

,
3® che altre non veggonsi

mai che sopra o ai lati . Dunrpie le prime compiono un’

intera rivoluzione intorno a quella che sembra immobile

,

e le seconde non ne fanno che una parte , la quale sia a

noi visibile . Come però queste ultime , se prima veggonsi
alla sinistra , dopo di essere sparite per qualche tempo
ricompaiono alla dritta , e reciprocamente , non può du-

^
bitarsi eh’ esse ancora non facciano un’ intera rivoluzione,

non altrimenti che le altre . Dunque il moto generale

a
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delle stelle si fa intorno ad mia di esse, o intorno ad un
punto alla medesima assai vicino .

§ 6 Ma questo moto c esso proprio delle stelle
, o

nasce da un altro
,

il quale sia comune a tutto i^ cielo
,

in cui si deliLono esso risfuardare come immobiliuentc fisse?

La c;raride regolarità, l’uniformità, c l'accordo di questi

movimenti sembra che debba farci abbracciare questa se-

conda supposizione in preferenza della prima. Il cielo adun-
que vuoisi riguardare come una sfera

, che gira sul pro-

prio asse ,
c di tal maniera presenta a noi

,
collocali nel

suo centro , il fenomeno del molo generalo ' degli astri .

Tale si fu 1’ idea che ne foriiiarouo i priiiil osservatori’,,

e che generalmente si sostenne sino a Copernico (a) .

ARTICOLO II.

De* punii e ccrchj iiecessarj ad imntaginarsi

in cielo .

S 7 Fatto qpiesto primo passo nella conii'inplazione del

cielo
, se più allenlamcnlc vogliamo considerare questi mo-

(rt) Copcrrtico c prima <Ii lui aleuiii tra "li .antichi opinaro-

no , clic il molo diurno degli astri non l'ossr proprio ,. nò di essi

uè del ciclo
;
ma un puro ti semplice fenopifuo cagionalo dalla ro-

t.azionc della terra sul proprio .asse ; in quella guisa appunto ,
che

sarebbe pura c senipliee apparenza il molo di ima piazza per co-

lai che essendo nel meizo riposasse sopra di un punto, che girasse

«opra se stesso, een/^i ch’egli se ne potesse avvedete . (>nesta opi-

nione ,
elle da principio fu proposta eoine ipotesi , c ora diveiuita

una verità incontrastabile . Come però è contraria al lestiinoiiio de*

scusi ,
nè si è geiiei alnicalc ricevuta che dopo lunghe couteslaziotu,

non può supporsi clic si prcsonh , dirò co/i , a primo colpo d’ oc-

chio . Perciò si è cjiù seguita l’ idea piu' facile e uaturale a con-

cepirsi .
•
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s
vimenti ed il ciclo medesimo, ci è mestieri d'immagina-

re su di esso seguati e doscrilli diversi punti c lince
, a

cui si possano ril'erire le nostre osservazioni e ricerche ,

Considerando noi dunque il cielo come una sfera , che

gira sopra se stessa
,
possiamo in essa distinguere

,
e l’as-

se intorno a cui si fa un tale moviincnio , e gli estremi

punti del medesimo . Chianiercino (piello Asse del mon-
do , c questi suoi Poli , i quali non meno dell’ asse ,

dclihono conservare sempre la stessa posizione , e si deb-

bono risguardarc come fissi ed iiumuhili . Ora potendo

noi accompagnare coll’ occliio le intere rivoluzioni di al-

cune stelle
,
uno de’ riferiti poli deve trovarsi in mezzo

ad esse
,
o sia nella parte del ciclo

,
che noi vediamo ,

e 1’ altro nell’ ojiposta inferior parte , a noi invisilule . Bi

questi due poli diremo Boreale il primo ed Aastmle il

secondo .

^ 8 Se il polo Boreale deve trovarsi in mezzo alle

stelle
,
che compiono le loro rivoluzioni intere nella par-

te del ciclo a noi visibile, potremo' assai agevolmente

ti’ovare il punto , a cui esso prossimamente corrisponde .

Perciò di altro non sarà mestieri , che di rsaminai*e pel

corso di p»iìi notti il molo generale delle stelle
,

riferen-

dole
,
per maggiore facilità

,
a qualche torre o .altro ter-

mine fisso , I<foi osserveremo, che una ve ne ha, la qua-

le
,
mentre le altre mutano successivamente di luogo ,

conserva sempre a un di presso la medesima posizione .

Questa da noi si chiamerà Polare , e in essa o vicino ad

essa dovrà di necessità giacere il Polo .

§ t) Conoscendo il luogo del Polo
,
giova rispetto al

medesimo distinguere in cielo la dritta, e la -sinistra ,
e

li due punti interinedj cd opposti . Chiameremo Cardi-
naU questi quattro punti

,
e daremo ai medesimi li nomi

di Orietile ^ Occidente ^ Settentrione cd Austro. Il Set-

tenti'iono sarà <piel punto
,
verso cui siamo fivolti qciando

•riguardiamo il Polo ,
1’ Àustro o -mezzogiorno 1’ opposto

,
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6
quella parie cioè a cui corrisponde il sole verso mezzodì.

L’ Occiuenfc e 1’ Oriente saranno i punii situati in mezzo
ai duo descritti

,
e ad uguale distanza dai niodesinii

, il

primo dalla parlo ove nascono gli astri, e T altro dall’al-

tra parte ove essi tramontano . L’Oriente è a diritta quan-
do la faccia è rivolta verso il Polo .

^ IO Un altro punto vuoisi segnare in cielo
,
quel-

lo cioè , che immediatamente corrisponde al di sopra del

nostro capo , o sia quello a cui anderebbe a Icmiinare

un filo a piombo
,
prolungato sino all’ incontro del cielo.

Chiameremo questo punto Zenity e Nadir il suo opposto,

sempre a noi invisibile .

^ 1

1

II Zenit ed il Nadir essendo direttamente op-
posti < se si supponga un cerchio , che faccia tutto il gi-

ro del cielo
, passando per questi due punti , vi saranno

sempre i 8o® dall’ uno all’ altro . Noi cuiameremo Verti-
cale un tale cerchio , da qualunque lato egli sia .

^ la Tutte le volle, che siamo in aperta campagna
vediamo il ciclo sbtto la forma della metà di una sfera ,

che ci sta per di sopra : 1’ altra mclh rimane dunque per

di sotto . Chiameremo superioie l’ emisfero a noi visibile,

inferiore l’altro , ed OrìzzotUc il gran cerchio da cui so-

no essi separati .

^ )3 Essendo il Zenit il punto più elevato del cie-

lo , sarà sempre alla distanza di 90 ° da tutti li punti

dell’ Orizzonte

.

^ i4 Si distinguono due orizzonti Razionale 1’ uno,

Sensibile 1' altro . Il primo è formalo da un piano per-

pendicolare alla linea che va dal Zenit al Nadir
,
incon-

. trandola ad eguali distanze da questi due punti : il secon-

do è il cerchio terminatorc della nostra vista quand) sia-

mo in aperta campagna ,
e si può considerare a guisa d*

un piano parallelo ali’ orizzonte razionale , e che tocca la

terra nel luogo in cui trovasi 1* osservatore .

r5 L’ Orizzonte razionale è indefinito ;
1’ altro, in
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]pleno mare ecl essendo 1' occliio all’ altezza di cinque pie-

di , non si estende oltre due miglia ed un terzo . IN elle

osservazioni celesti , i due orizzonti , a cagioii dell' im-

mensa distanza degli astri da noi, si confondono insieme,

0 sia non ne formano che uno solo ; nelle terrestri con-

iene distinguerli
, passando 1’ uno pel centro della terra,

ed essendo T altro tangente alla inedesiioa .

^ i6 Come da noi si h diviso il ciclo in due emi-
sferi per mezzo di un piano perpendicolare alla linea che
unisce il Zenit col Nadir ; cosi supponendone un altro ,

che tagli in parti eguali l’asse del mondo
,
e sia al me-

desimo perpendicolare , avremo due altri emisferi ,
il pi’i-

ino de’ quali
,
quello cioè in cui è collocato il nostro Po-

lo
,
potremo denominarlo Boreale , « 1’ altro Australe .

Chiameremo ancora Equatore il cerchio che separa que-
sti due emisferi . Esso è il più grande , che nel moto
generale della sfera ^i descrìva dalle stelle , e perciò ap-
punto inerita di essere considerato e distinto >

^ 17 Avendo diviso il cielo in due emisferi rispet-

to al Zenit cd al Nadir , e in due rispetto ai poli
,
gio-

verà dividerlo in due altri ancora rispetto ai punti di O-
rlcntc e di Occidente .. Diremo il pruno emisfero Orien-
tale , e 1’ altro Occidentale , cd il cerchio che li divide

Meridiano', questo, essendo perpendicolare all’orizzonte,

sarà il termine a cui giugnendo gli astri avranno la loro

massima altezza, e di dove cominceranno a discendere . 11

meridiano è dunque un cerchio che generalmente divide

in due parti eguali gli archi descritti dalle stélle dal pun-
to del loro nascere sino al loro tramontare . Quando esse

vi giungono diconsi .alla metà del loro corso , c parlan-

dosi del sole Mezzodì . Essendo, cosi il Zenit, come il

polo ad eguali distanze dall’ Oriente e dall’ Occidente ,
il

Meridiano di necessità dee sempre passare pel Polo e pel

Zenit .

§ 18 Avanti di passare più oltre gioverà moltissimo
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8
formare una sfefa , cLe rapprescnli il dolo e segnare iii

essa i varii punti e certhj finora immaginati c descritti

Sia dunque ( Fig. I. )
PHEOF un globo di una mate-

ria e grandezza qualunque . Si jii-cndano in esso i dite

f

ìunti opposti P ed A , i quali rappresentino i due poli :

a linea , che passando attraverso del globo, va dall’uno
all’ altro sarà l' asse del mondo

,
intorno al quale si fa

il moto generale , Si prendano due altri punti Z c N ,

opposti come i primi , saranno essi il Zenit ed il 'Nadir.

Fatto ora centro primo in Z poi in P si descrivano due
cercltj massimi HFO

,
EFQ

,
sarà il primo POiizzonlo

,
il

secondo V Equatore
,
e tirando due altri cerclij

, uno de’

quali passi pel Zenit c pel Polo
,

< onic ZPllN
, e 1’ altro

passando solo pel Zenit sia perpendicolare all’ orizzonte

come ZV , il primo sarà un meridiano
, il secondo un

verticale : OPIIVFO saità P cniisfero superiore visibile
,

ONllVFO sarà P inferiore invisibile
;

gli altri emisferi

non si possono ra])presenlarc in ima figuiii piana . O , che
si suppone in mezzo dell’ emisfero Oi icntale

, sarà P O-
rientc , éd H a lui opposto 1’ Occidente •

ARTICOLO III.

Della fgura della Terra , e de’ cerchj celesli

trasportali su di essa .

^ 19 (Questi punti e ceirhj da noi sognati in cielo
, vo-

glionsi ora trasportare sulla nostra terra
, senza di che

diverrebbero imitili . Prilna però è necessario cercarne

pro.ssimamente la sua figura . Al primo aspetto ci presen-

ta la terra ima vastissima supertìefe piana , sulla quale

poggia il cielo in forma di emisfero concavo . Ma il mo-
to generale delle stelle ahliastanza dimostra

,
che quanto

sono esse da noi lontane nell’ emisfero superiore
,

altret-

tanto debbono esserlo nell’ inferiore
, Quindi nc sieguc

,

r>
;t.
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che la nostra terra devesi piuttosto considerare come col-

locala nel 'Centro della sfera celeste , e che la sua figura

non dee essere molto lontana dalla sferica . Poiché se noi

ci faremo ad osservare qualche vascello nell’ atto che scio-

glie dal lido t ed esamincreiuo di quale maniera si vada
esso gradatamente sottraendo ai nostri sguardi ; riconosce-

remo che il corpo della nave h il primo che si perde di

vista ,
indi le vele

,
e finalmente le sommità degli albe-

ri . Similmente facendo noi camino verso Mezzogiorno
,

forse ci accaderà di osservare alcuno stelle sull’Orizzonte,

che prima da noi non si vedevano ,
e che ritornando al-

la prima stazione , cesseremo nuovamente di vedere . Le
quali cose non si possono intendere senza supporre la ter-

ra prossimamente sferica (a) .
- >

(ei) Quantunque a iTi nostri la rotonditlt della terra aia n«a
nozione comunissima

,
quanta difliculta non incontrò essa mai , e quanti

secoli non trascorsero
,
prima clic Cosse generalmente ricevuta dalle

persone ineilesirae più colte ed istruite ! I Greci , che pur sono
ancora i nostri maestri nelle belle arti, nella poesia , nell' eloquenza

,

e nei precetti di morale e di politica
,
ne furono cosk lontani , clic

S
cr lunga serie di anni, sicuri riposando sul semplice e solo testimonio

ei sensi, non davano altra figura alla terra, «he quella che essi ci

presentano al primo aspetto, nè d’altri termini la credevano circo-

scritta , che dalle acque ,
nelle quali immaginavano , che il Sole

in ciascun giorno andasse ad estinguere i suoi ardori * Gl’ Indiani
,

i primi per avventura dai qu:di ebbero princìpio le scienze , la ri-

guardavano a guisa* di una informe prodigiosa mole
, sostenuta da'-

quattro Eleranti . Caddero finalmente o questa ed altre inezie inol-'

tissimc
,
ma nientedimeno non si sapeva concepire

, come la terra

,

essendo abitala in ogni sua parte, potesse avere una figura rotonda.
Sembrava impossibile , che coloro , che irovavansi nella parte di
essa a noi opposta potessero ritti sostenersi sb i loro piedi

,
e non

piu tosto tratti dal proprio peso
, dovessero cadere nell* immensitV

dello spazio . Nè giovava il dirsi che noi facciamo un tutto colla'

terra
, che siamo parte difessa

, e verso di essa spinti sempre mai,
qualunque sia la posizione nostra

;
che uon vi è oello spazio , in'
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^ ao La terra essendo sferica e si In a la nel centro del-

la sfera celeste , tutti li punti e ccrchii , che noi abbia-

mo supposti in miesla « ud abbiamo formali con diversi

piani condotti pei centro ^ si troveranno segnati sulla ter-

ra ancora . Se quindi come abbiamo supposto un globo

per rappresentare il Cielo
, un altro ne supporremo che

rappresenti la terra , vi saranno in esso i medesimi punti

e cerehii immaginati nel primo., che per distinguerli da
quelli chiumereiuo Terrvstri . Ma vuoisi considerare un*

altra diflerenza tra le due sfere : nella celeste si conside-

ra la terra come immobilmente fissa nel centro , ed a gui-

sa di un punto , a cui corrisponde 1 ’ occhio dell’ osserva-

tore ; . nella terrestre » noi siamo sulla di lei superficie , i

di cui punti diversi non si possono risguardarc come un.

solo , ne tra di essi , nè rispetto al centro . Si avranno

dunque tanti punti e cerebii diversi della medesima de-
nominazione

,
quanti saranno i punti della superficie ter-

restre , che corrispondono ai punti diversi della celeste

.

^ 2 1 Quindi 1 ^ I soli poli c l’ Equatore saranno gli

stessi per P intera superficie della terra , come quelli che

corrispondono sempre ai medesimi punti del Ciclo .

% ° Ciascun punto della terra avrà- il suo Zenit ed il

cni c librata la terra , nè alte nè basso assoluto, che in qualunque
luog[o i piedi sono sempre ìnreriorì alla testa perchè più vicini al

centro • £ sc Magellano , ed altri molti dopo di lui non avessero

osato fare il compiuto giro del nostro globo, chi sa quanti increduli

vi sarebbero ancora I K* perù da avvenire che la rotondilk di coi

parliamo non dee intendersi in uno stretto e rigoroso senso: giacché

oltre le ineguaglianze , che $' incontrano ad ogni passo , e le quali

ai possano, risguardarc per nulla rìspctto alla grandezza totale , è
realmente la terra (siccome a suo luogo si diraostrera) compressa

ai poli ed elevata all* Equatore , e rassomiglia più tosto ad una
cipolla , che. ad una afera .
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8110 Nadir , nè quello dell’ uno si confonderà con quello

dell’ altro .

5 ° La distanza dal Zenit al Polo sarà complemento
della sua distanza all’ Equatore .

4 ® L’ Orizzonte essendo distante dal Zenit di 90*
ogni Zenit avrà il suo orizzonte particolare e distinto .

5 ° La distanza dell’ Orizzonte dall’ Equatore sarà u-
guale alla distanza del Zenit dal Polo .

6® Vi saranno tanti Meridiani diversi quanti saranno

.i diversi punti della terra
,
pei quali si potranno condur*

re dei cerchii dal Polo all’ Equatore

.

7® Tutti li punti della terra che si troveranno nel-

la direzione di uno di questi ccrcliii , avranno lo stesso

meridiano

.

8® Facendo camino lungo l’Equatore non si mute-
rà la distanza dal Polo , e facendolo lungo un meridiano^

tutta la mutazione di luogo sarà rispetto al Polo,

ARTICOLO IV.

Della divisione degli astri in stellefisse
e Dianeti

.

<
'

,

^ la Stabiliti li principali pimti del Ciclo , ai quali si

S
ossono riferire le nostre osservazioni

,
e trasportati i me-

esimi sulla superfìcie della terra , è necessario die ritor-

niamo all'esame del moto delle stelle. Qui pertanto dob-

biamo da principio osservare che ^ sebbene il moto diur-

no sia comune a tutte , non tutte però conservano sem-

E
re le medesime rispettive distanze : alcune comunque
en poche , veggonsi , dirò cosi , andar vagando pél Cie-

lo , avvicinandosi ora a questa ed ora a quella . Distingue-

remo dunque due classi di corpi celesti ^ una di Fissi

c 1* altra m Erranti . Riporremo nella prima quelli t.chc

non hanno alcun movimento relativo, 0 sia che cqpfer-

a

Digiiized by Google



•vano setnpre Io stesso luogo rispetto agli altri
,

e questi

saranno propriamente le Stelle Fisse ;
nella seconda col-

locheremo gli altri .•

ARTICOLO V.

Della Luna.

% aS La Luna si b il primo de' coi-pi celesti
, che ha

dovuto portarci a fare una simile osservazione e divisione.

Se all’ entrare della notte
,

si osservi nella vicinanza di

qualche stella , trascorse alcune ore , ne sarà già sensi-

bilmente lontana
,
come se trattenuta si fosso o ritoraata

verso Oriente . Dopo alcuni giorni
, se la stella a cui da

prima crasi paragonata sarà vicina a tramontare , la Lu-
na appena coin inceri a mostrarsi in Cielo. Continuando
noi pcj- più tempo a seguirla con attmta riflessione , ri-

conosceroino i
° che essa realmente si muove verso Orien-

te nel tempo istesso che insieme colle stelle è trasportata

verso Occidente ; a ° che il suo movimento proprio è si

grande , che nello spazio di ‘i’] giorni circa fa l’ intiero

giro del ciclo in una direzione contraria a quella del mo-
to diurno . Della quale cosa potremo maggiormente ac-

•cerlarcene , scegliendo qualche stella che in un dato mo-
mento le sia assai vicina , ed iilla medesima rapportando-

la per l’j successivi giorni . Vedremo pertanto che tra-

scorse a4 ore la Luna si sai’à già allontanala dalla stella

verso Oriente per un arco di i5® circa , e così di giof-

no in giorno sino a che dopo a7 giorni ritornerà ad av-

vicinarsi alla stella
,

e raggiungerla dalla parte di Occi-

dente .

altro fenomeno singolare ci presenta la Lu-
na » Dopo di averd illuminati- per un’ intera notte sotto

forpm rotonda e risplendente , che dicesi Luna Piena ,

.poco a poco la sua luce , cd il suo splendore ^
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41 SUO' disco si va facendo minore / nasce più tardi
, non.

-ci rischiara che durante la metà della notte , e prende

la forma di rm mezzo cerchio . Dopo alctmi giorni , av-

vicinatasi toiaggiormente al sole,' non’ si vede che sotto

-la forma di -un crescente ,• che sale - m Cielo avanti lo

spuntar del sole , scema a poco a poco di luce c gran-

dezza
, e va finalmente a perdersi nei raggi solari

, che

la tolgono interamente ai nostri sguardi . Rimane a noi

'invisibile per due o tre giorni , e poi nuovamente comin-

’cia a mostrarsi la sera verso 1' Occidente *, ma continuan-

do ad avanzarsi verso Oriente , ed allontanarsi dai Sole ,

cresce in grandezza e splendore . Il suo crescente è più

grande e più • lungamente c' illumina . Si presenta sotto

la forma di un mezzo cerchio quando c a go® lontana

dal Sole; sette giorni dopo essendone a 160° vedesi pie-

na, rotonda e luminosa come il mese precedente ,
c passa

-a mezza notte al Meridiano^ Allora quando la Luna è av-

volta nei raggi del Sole dicesi Luna Nuova ^ ® 90*
di dal Sole Ptimo ijuarto -, a 180® Lutìa Piena
Ultimo quarto. u

*
. ' . i ì . J r . i!.,

'

ARTICOLO VI. ; .

,
- i-

,
.il !

Del Sole.
. • ,f

• » .. • 1 • I

^ ^5 II Sole , non altrimenti che la L»mn , va di conti-
* mio allontanimandosi dalle stelle , che gli giacciono all’ oc-

cidente, ed alle altre «i avvicina, che 'gli sono all’ Orien-

te^ Ha dunque esso ancora un moto reale 0 ‘apparente di

Occidente in Oriente. Non è così pronto, nè cosi facile

• a riconoscersi , come quello della Luna , ma non è nè

mcn vero , nè meno certo . L’ aspetto del cielo -continua-

mente mula
,
quasi in ogni notte olfrendo al nostri sguar-

di nuove stelle
, che prima non vcdeyansi , ed altro t«-

-'glicndoneì al tenuinc di sei mesi tutte h già mutato ,
e
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«nasi non siamo in di pi& riconoscerlo . Le stelle

clic da principio vedevansi nascere al tramonto del sole,

sono ora vicine all’ Occidente ,
quelle che toccavano il

mezzo del cielo più non miransi,,e tutto annunzia un
nuovo ordine c disposizione . Una più attenta osservazio'

ne ci accerterà che in ciascun giorno vi è una sensibile

accelerazione nel nascere e tramontare delle stelle . Le
quali cose non si possono nè intendere , nè spiegare sen-

z’ accordare al Sole un • movimento apparente o reale, per

cui si allontana dalle stelle più occidentali , e si avvicinA

alle orientali

.

ARTICOLO VII.

Dei Pianeti e delle Comete .

\ 26 Se dopo il Sole e la Luna passeremo ad esamina-

re le stelle , tra le più brillanti ci avverrà d’ incontrarne

alarne , le quali imitano di luogo rispetto alle altre , ap-

parendo di Occidente in Oriento ora in una , ed ora m
•** un’altra parte del ciclo. Con un poco di attenzione ci

sarà facile da principio di contarne sino a cinque di tale

sorla
,

a cui si sono dati i nomi di Giovo , Saturno ,

Marte ,
Espcro e Lucifero . Gli ultimi due , dopo lunghe

osservazioni riconosceremo finalmente che non sono che

un solo pianeta , il quale accompagna costantemente il

sole , ora seguendolo all’ occidente , cd ora precedendolo

all’ oriente , ed al quale si è dato il nome di Venere

.

Un più attento studio del cielo un altro ec ne fa scopri-

re simile al precedente ,
denominalo Mercurio : esso è

sempre in poca distanza dal sole , ora all’ oriente ed ora

all’ occidente del medesimo . Abbiamo quindi sette piane-

ti ,
il Sole , la Luna ,

Venere ,
Mercurio ,

Giove , Satur-

no ,
e Marte . ,

>

§ 27 Altri corpi ancora avverrà che di quando in
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quando da noi si vedano in Cielo , i quali accompagnati

ora da una specie di capegliatura y Ora da lunghe striscie

di debole luce , vagando quasi senza legge y in questa e
in queir altra parte , dopo breve tempo si‘ toglieranno ai

nostri sguardi , nè pih ricompariranno . Incerti cosa essi

realmente siano , se veri corpi celesti o meteore
, ci imi-

teremo
,
pre^ la denominazione della loro più costante

apparenza , a chiamarli Comete ,
ed a notarne le circostan-

ze di tempo •principalmente ,
e luogo (a) t .

ARTICOLO
.
Vili,

Della maniera di combinare il moto delle stelle

‘ col moto de^ Pianeti

L
z8 Ma come si può < egli conciliare il moto generale-

ile stelle di Oriente in Occidente coll' altro de* Pianeti

di Occidente in Oriente? Se in vece di supporre una sola

sfera , siccome da principio si è fatto (\ 6), ne immagine-
remo otto diverse e concentriche , nella prima delle quali

che a distinguerla dalle altre si dirà Primo Mobile , non
vi siano che le sole stelle propriamente tali

, e nelle altre

(a) Le Comete furono per lungo tempo credute corpi nnort-
Stenle formati , che 1’ ignoranca ripose nel numero delle meteore

,

« la superstizione indivisibile di lei compagna, risgnardò come segni

della rollerà celeste, e precursori de’ suoi più gravi flagelli- I lumi
della nuova Astronomia dissiparono sì vani timori ,

dimostrando che
sono le Comete astri non dissimili dagli altri Pianeti , e come essi

anelli della gran catena, che unisce tutte le diverse parti dell’Uni-

verso. Il loro numero è assai grande, e quasi in ogni anno coll'aju-

to de’teloscop] se ne scoprono delle nuove. Di 117 se ne h già

sd>bozzata la strada , e di una stabiUto il periodo : è nientedimeno

imperfetta ancora questa parte dell’ Astronomia
j
db può ben

M sarà mai per essere recata molto più oltre .
^
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siano collocati i Pianeti , uno per ciascuna ; nuli' altnt

cosa si richiederà per' ispiegarc il luoviincnto proprio de'

Pianeti di Occidente in Oriente
, e combinarlo col diur»

no di tutto il Cielo, se non.se di .fare un'altra supposi-

zione ,
niente opposta alla prima

,
per cui mentre

, il,

Primo Mobile seco trasporta le altre sfere di Oriente in

Occidente , esse con velocità diverse , e di lunga infcrio*

ri a quella del primo Mobile si muovono in una direzio-

ne contraria, cioè di Occidente in ' Oriente . In sì fatta

ipotesi di necessità deve accadere
, clic i pianeti si avan-

zino 0 poco a poco versd Oriente nell’atto istesso , che
in ciascun giorno sono trasportati dal primo mobile con
un moto comune verso Occidente .

^ ^la se questa spiegazione, soddisfa al movimen-
to de’ Pianeti verso Oriente

, non è però bastevole a ren-

dere ragione delle circostanze ‘ che ‘ lo accompagnano . Le
stelle quando sono giunte al meridiano hanno sempre la

massima altezza sopra 1’ orizzonte ; 1 Pianeti
, il Sole e

la Luna principalmente , in alauni tempi veggonsi pin

alti ,
in altri meno : sembra che per piu tempo si avan-

zino verso Settentrione , indi i come se ne fossero respin-

ti , ritornino veno Mezzodì ^ poi nuovamente ricomincino

a muoversi verso Settentrione , ma per diriggersi un’ al-

tra volta a Mezzodì , e‘ così di seguito . I pianeti adun-
que muovonsi a un tempo , e verso Ori‘'nfe e verso i

Poli
;

dei quali due movimenti per la precedente spiega-

zione ,
scmWa che il primo solamente si possa intendcix».

'

, S 3o Questo secondo movimento verrà necessariamen-

te dal primo
,

quante volte i poli delle rispettive sfere

si suppongano aiversi dai poli del primo mobile , ossia

dei mondo . Ora ciascuna siera essendo dalle altre distin-

ta ,
ed avendo una velocità sua propria , niente impedisce,

anzi è naturale che abbia similmente un asse distinto ,

intorno a cui faccia il suo movimento . Per la quale cosa,

scendo che il pianeta , sarà in questa
,
o in quell’ altra par- .
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te della sxia sfera
,
passando al meridiano si vedrà ora più

alto
,
ed ora più Lasso . Questa ipotesi , coiiiiinque ben

lontana dal vero , basta nondimeno a larei conecpiic la

possibilità di SI fatti movimenti
;

la piena cognizione de’

quali può solo mostrarne 1* insussistenza
, e guidarci a

formare più yen e ragionati concetti (a) .

ARTICOLO IX.

Della via del Sole , e sue proprietà .

% 3 1 Riprendiamo 1’ esame del Sole
,

del quale h ora

mestieri investigarne la via , le sue proprietà e quanto
da essa dipende . Partiremo in questa ricerca dal fenome-

no semplicissimo delle ombre del sole istesso ; le quali

essendo sempre pi-oporzionali alle tangenti delle sue di-

(«) Por qnnnto puerile ed assuida possa parere a’ di nostri
1’ ipotesi delle sfere , tale non poteva essere ai tempi in cui fu

iintnagìuatn
j

ed Eiidosso che
,
per quanto sembra

, fu il primo a

{

H'oporla ,
ne ottenne molla lode . A^'oi ragioniamo sempre per ana-

ogia
, e le false conseguenze , a cui questo argomento spesso ci

mena
, non cosà agevolmente si distruggono : P osservazione

, la

mcditaeionc , il tempo quanto debbono talvolta lottare colie idee di
prima ricevute , ed aUiracciate ! I primi osservatori giudicarono de*

corpi celesti
,
da quanto essi vedevano nei terrestri

;
e come questi

da se non si sostengono nell’ aria cosi non seppero concepire co-

me gli astri potessero da se soli librarsi e muoversi nello spazio

.

«Supposero quindi delle sfere , nelle quali fossero come incastrati
;

diedero alle medesime la natura del cristallo a fine di potere libe-

ramente vedersi a traverso , e le affidarono ad altrettanti Genii su-
periori

, che ne diriggestcro il camino . Non dee pertanto recar
maraviglia

, se Pitagora le insegnò , indi Aristotele , e gli altri sa-

pienti della Grecia : più tosto può alquanto sorprendere
,

come ,

dopo ebe rigettate furono da Tolomeo, si siano poi riprodoue e so-

Aenute lino a( rinascimento della buona Filosofia

.

c
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stanze dal vcriico. , osservale per lungo tempo nel mct-
zod'i

,
pf)Ssono additarci in ciascun giorno il camino ch’e-

gli fa , e quindi porci in grado di concliiudcrne quanto

si desidera . Sia pertanto un’ asta di una canna di Iuii-<

ghezza ,
stalnliiienle e perpendicolarmente innalzata su di

un piano perfetto . L’ oinhra che manderà a iiiezzodi
, a

cagion di esempio , li ai Marzo sarà qui in Palermo di

palmi 6 , a77 ;
da questo giorno anderà essa sempre di-

minuendo sino ai ai Giugno, in cui si troverà di palmi

a , 031 ; indi cominccrà a crescere, e li ai Settembre

sarà uguale all’altra dei ai Marzo; continuerà a farsi

maggiore
, e li ai Dicembre sarà di palmi i4 77° • Gl*

tre (pieslo termine si farà in ciascun giorno minore
, ai

ai Marzo sarà nuovamente di palmi 6 , a77
;

poi suc-

cessivamente passerà per le altre grandezze prima osser-

vate
,
presentando sempre le medesime nc’ medesimi gior-

ni prossimamente . Da tut^o ciò nc vengono assai chiara-

mente i seguenti risultati .

^ 3a 1 * Le ombre del sole a mezzodì vanno rego-

lamicnte crescendo dalla minima alla massima ,
c con e-

f
ualc regolarità v^nnp diminuendo da questa a quella,

a via del «ole % dunque rieutrante e regolare .

a * Tra il passaggio dell’ ombra per In sua niassimt

o, minima grandezza ,
sino a che ritorna allo stato mede-

simo , vi sono due giorni , nei quali la durala della not-

te è uguale a quella del giorno , le omln-c sono eguali ,

ed eguali le distanze dulia massima o minima . Dunque
la via dd sole ha coll’ equatore due punti comuni e dia-

riiclralmcnte opposti

.

5 ® Oltre questi due giorni non fec ne incontrano al-

tri , nei quali le ombre essendo uguali , sia insieme ii

giorno uguale alla notte . Dunque in questi due soli gior-

ni il sole trovasi nell’ equatore .

J . 4 * Trascorsi 1 due mentovali gpomi le ombre cre-

scano 0 dcraescouo
,
secondo che il sole si avvicina alla
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massima o alla minima . Dunqtic la via del sole si allon-

tana dall’ equatore .

5 ° All uguali intervalli dai punti d’ intersezione del-

la via del sole coll’ equatore
,

gli aumenti delle ombre
sono sensibilmente uguali ai decrementi , c reciprocamen-

te . Dunque la via del sole ebe diremo Eccliltica h in

uno stesso piano , ed ugualmente inclinata all’ equatore

dall’ una e dall’ altra parte .

6® Ai ai Maiao e ai Settembre il sole essendo nel-
1’ equatore dalla lunghezza dell’ ombra si potrà dedurne
le altezze , dell’equatore e del polo sopra l’orizzonte . Sia

( Fig. a )
S il sole nell’ equatore , Z il zenit

, P il polo,

AC 1’ asta , CO la lunghezza dell’ ombra sarà i ° SZ di-

stanza dell’ equatore dal zenit a PM altezza del polo sul-

r orizzonte . a® ZP distanza del zenit dal polo =; SN
altezza dell’ equatore sull* orizzonte . Ora nel triangolo

rettangolo CAO , sarà CAO SAZ , c COA ZAP .

Perciò AC : CO : ; R : tan OAC , e supposta AC di pal-

mi 8 , e CO di 6 , 276 sarà

Log. compì. 8 . . . 9,096^1
Log. 6,276 . . . 0,7977»

Log. tan. OAC a 9,89463 . Dnnque
OAC ZAS 5; 58 ? 7' 3 PM altezza del polo sull’ o-

rizzonte ,
e 5 1 ? 53' suo complemento SN altezza del-

1* equatore sull* orizzonte .

Nella stessa musa misurando 1* ombra massima ,

che cade ai 21 Diceinbre , c la minima dei 21 Giugno ,

potremo rinvenire l’ angolo che fa l’ Equatore colla Ec-
cliltica . Si calcoli per cjticsti due giorni la distanza del

sole dal zenit ; sarà pei 2 1 Dicembre 6 1 ? 55'
, e ^ci 2

1

Giugno 14*39: la metà della lor differenza , cioè 20? 28*,

ci darà 1* angolo dell* Equatore coll* Ecclittica , che chia-

masi Obliquità deW Ecclittica . Dai 2 1 Marzo ai 24 Set-

tembre vi sono 187 giorni, e soli 178 dai 21 Settembre
2 -
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so
ai a 1 Marzo . Dunque il Sole impiega maggior tempo a

percorrere T Emisfero Boi-calc . Dunque il suo inoviiuunto

non è uniforme .

8 ° Se nel giorno
, in cui l' ombra fii massima o mi-

nima si sia osservata qualche stella nascere o tramontare

insieme col Sole , ritornando 1’ ombra alla stessa grandez-

za , si vedrà nuovamente la medesima stella nascere o tra-

montare in compagnia del Sole . Dunque in questo inter-

Tallo il Sole ha fatto T intero giro del cielo .

t)° In questo intervallo si sono numerati 365 giorni

circa . Dunque il tempo che impiega il Sole a percorrere

la sua sfera di Occidente in Oriente è di 365 gionii cir-

ca . Alla somma di questi giorni noi daremo il nome di

uinno , e di esso ci serviremo per misurare la durata del-

le rivoluzioni degli altri pianeti .

io® Questa prima misura si potrà a1q\ianto rettifìca*

re, facendo attenzione alla grandezza dejlc ombre, che tra-

scorsi 565 giorni dovrebbero ritornare della stessa gran-

dezza , se il sole avesse esattamente compiuto il suo giro.

Si osserverà pertanto che non sono esse della medesima
grandezza , che prima si erano trovale

,
ina un quarto

circa maggiori o ininori ( secondo che vanno diminuen-

do 0 aumentando )
della loro variazione diurna . Il sole

dunque impiega un poco più di 365 giorni a compiere il

suo giro: se V osservazione si faccia uopo due ri\oluzio-

ni , la dificrenza sarà doppia
,
dopo tre tripla

,
e dopo

quattro non avrà l' ombra la stessa grandezza che tra-

scorsi 366 giorni . Fisseremo dunque la grandezza dcll'an-

BO di 365* f (a) .

frt) Ciò che da una semplice osservazione in breve si è qià

Mccolfo
,

potrebbe per avventura farci credere ,
che con eguale

facilita sempre si sia giunto a questi risultati medesimi
\

se dalla

Moti» aoty fossimo ben diveUamentc ammaestrati .
Quante difficoltà
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ARTICOLO IX.

Della Sfem atmillarc e suo uso .

^ 33 Conoscendo l' altezza del Polo , P altezza dell’ E-
miatore e 1’ obliquità dell’ Eccliltica , non ci sarà diiliciic

di costruire una macchina col soccorso della quale si pos-

sa segnare in cielo la via del Sole
,

c la posizione delle

stelle rispetto ai cerchi! e punti che supposti abbiamo .

5iano perciò quattro gran cerchi! , di ferro
,

di ottone , o
di qualunque altra materia; tutti uguali, e divisi, cias-

cuno , in 56o parti o gradi : si debbono unire c disporre

in modo
,

che rappresentino 1' Orizzonte
,

il Meridiano
,

1’ Equatore , e 1’ Ecclitlica . Pertanto i
“ si congiungano

stabilmente insieme due a due
,
dando ai primi un ango-

lo di 90 “ ed ai secondi di a3 ® a8' : serviranno qiicllt a

rappresentare 1’ Orizzonte od il Meridiano
,

c questi l’ E-
qualore e i’Ecclittica . 2® Abbia l’Equatore il suo asse,

intorno al quale possa girare insieme coIl’Ecclittica . 3 ® Si

dispongano i primi in modo eh’ essendo 1’ uno paralello

al piano , su cui siamo situati ,
1’ altro passi pel Zenit e

pel Polo : sarà quello il nostro Orizzonte , e questo il

Meridiano. 4* uniscano gli altri due, collocando

«

non incorurarono i Greci prima di pensare ad inclinare l’ orbita del
-Sole all’ Equatore

,
quanta a stabilire 1’ obbliquitli deU’ Eccliltica ,

a rìoonoscere ^li Equinozj ed 4 Solstizj , a determinare 1' altezza

del Pelo
, a raisorare la grandezza dell’ anno ! Ciaiciuia di queste

«coperte , o diremo pib tosto elementari coguizioni , bastò ad illu-

strare qualclie iilosoto : o«à Anissiinandro
, Pìtea , Filolao

, Cleo-
«erai«

, Eutenwne
,
Melone ed ahri , li quali si occuparono chi in

una
,
e chi in un’ altra di s'i fatte cose , con quante lodi non furo-

no essi celebrati dalT antichitìi ! In «gni facoltà
, ma mdt’ Astrono-

mia principalmeote , ci» che nei petneipj si risgnarda come un pro<
digio, di poco o nissua momento diviene poi nel prop'csfe.
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«a
urli’ OrizzcrtlP i due punti eoimmi

,
o sia l’ intersezione ,

ed inclinando 1’ Equatore all’ Orizzonte di 5 1 ? 53'. 5'“ Così

uniti insieme i quattro mentovati ccrcliii
,
e posto 1’ oc-

chio nel loro centro comune
,

si facciano girare i due mo-

llili sino a clic il raggio visuale, passando pel piano deU
1’ Ecclittica (

1’ Ecclittica dovrà farsi rimanere sopra l’ E-

qu alore dai ai Marzo ai aa Settembre, e sotto da que-

sto punto all’ opposto ) incontri il Sole
;

allora 1’ Ecclit-

tica corrisponderà alle stelle
,

per le quali passa la via

,dcl Sole ,
l’Equatore alle altra, che sono nel medosiiiio,

e tutto il Ciclo alle rispettive parti
, e vani dei nostri

ccrchii . La figura 3 potrà servire a darci un’ idea di que-

sti quattro ccrchii, veduti dal loro centro comune, quan-
do il Sole è in Ariete c nell’ Orizzonte occiduo . HO rap-

presenta 1’ Orizzonte
,
IIZON il Meridiano , QV 1’ Equa-

tore , ÉC r Ecclittica
,
P il Polo dell’ Eqaatore , or quel-

lo dell’ Ecclittica (a) .

(a) I ccrchii furono certamente i primi siromenti che s’ imma-
ginarono : giacché ^sarebbe ben difficile a concepirsi per quale altra

maniera gli antichi abbiano potuto stabilire le posizioni degli astri

«osi tra di essi
,
come rispetto all’ Ecclittica cd .all* Equatore . Nc

troviamo infatti antichissima la loro invenzione presso ì Olinosi
,
ciie

per avventura furono i primi a giovarsene : gii ebbero i Greci an-
cora ,

e da essi furono portoti nella scuola di Alessandria , nella

quale se ne valsero con vant.aggio Timocari ed AristiUo
,
e gli altri

che li seguirono . Ma
,
per quanto sembra , uon prima di Eratoste-

ne si giunse a dar loro sette in otto piedi di ragno , onde potesse-

ro servire a mistirare le più piccole distanze degli Astri
;
ne prima

si pensò a stabilirne diversi
,
disposti altri nel meridiano , altri nel-

la direzione dell’ Eccfittica
, ed altri in quella dell’ Equatore , i quali

ebbero poi dai traguardi
, che vi aggiunse Ipparco , un nuovo gra-

do di miglioramento . Tutto ciò esigeva molta energia , e molta pe-
riaia

, nè minore dispendio e gcnerositli
;
e quindi grandi stabilimenti

sostenuti da gran .Principi , siccome furono i Tolomei , e la scuola

da essi fondata . Questi' cercini , destinati ad tisi diversi , furono un-
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2$ARTICOLO X.

Degli Eqmnozj t Solstizj y longitudini' e latitudini,

^ 34 Potremo agevolnjente riconoscere nella direzione

deir Ecclittica , e le stelle che sono nelle sue intersezioni

coll’Equatore, e le altre che trovansi a di distanza*

Perciò li 21 Marzo nel tramontare del Sole si porti all'o*

rizzonte uno de* di>e pùnti ixununi dell’ Ecclittica coll’ E«

filatore, e li 21 Settembre vi si porti l’altro ed oppo-
sto , osservando

,
ed esaminando C'on diligenza le stelle

,

che vi conispondono . Lo stesso si faccia li 2 1 Giugno e

li 21 Dicembre
,
portando all’ 'orizzonte

,
nei cader del So-

le dei 21 Giugno
,

<juel punto dell’ Ecclittica
,
che è pii

vicino al Nord , e più lontano dall’ Equatore , e l’ oppo-
sto li 21 Dicembre . La luna potrà renderci questa ojie-

razionc c più facile c più spedita . Cosi usando per lun-

go tempo giugneremo finalmente a conoscere e distingue-

re le diverse stelle , che corrispondono ai quattro prin-

cipali punti dell’ Ecclittica ,
e che la dividono in quattro

parti eguali - Chiamerò questi quattro punti Equinozii c

SolsUzit , nei- primi due rimanendo il Sole egual tempo
sopra e sotto 1’ Orizzonte , e non avendo quasi alcun mo-
v^nento sensibile giunto nei secondi . Da questi punti m&*

eora TÌunili in un solo stromento , travafjliato così in «-ande , carne

in piccolo , e volgarmente conosciuto sotto il nome di Astrolabio .

ADc armille Alessandrine , cd agli Astrolabj «ìamo noi debitMi del-

le migliori osservazioni
,
che ci abbia tramandato 2* aotichitli ; oggi

però DOB sono più in uso nè le une nè gli altri
;

e può dirsi che
passa la stessa ditTcrenza tra questi c li nostri strementi ,

che vi è

tra r antica e mederna Astronomia . Ma qudli e non questi dov'ean-

si propon-e ia questa introduzione , destinata a spiegare lo sviluppo

aaturuc deUe sastre prime idee e cogiiizieui su gli Astri •
*
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desimi prenderanno principio quattro periodi diversi , nei

quali divideremo 1’ anno ,
cioè Primavera

, Estate , Au-
tunno , ed Inverno . Riconosciute queste stelle passeremo

ad esaminare le altre
,
che giacciono lungo 1’ Ecclittica ;

per la quale cosa non di alti‘iO<s|rà mestieri che di por-

tare nelr Orizzonte in ciascun giorao dell’ anno quel pun.
to dell’ Ecclittica , a cui corrisponde il Sole nel suo tra-

monto , li numero de’ gradi intercetto tra la sezione de*

21 Marzo le stelle cnc di manO in mano si anderan-
no osservando , c* indicherà la loro distanza da quello ,

la quale chiaincrcroo Longitudine delle stelle , che conte-

remo sempre di Occidente in Oriente .

^ 55 Se ai quattro cerchii , che finora hanno forma-

to la nostra macchina ne aggiungeremo un quinto , di

eguale diametro
, diviso come gli altri , e mobile intorno

al Polo dell’ Ecclittica
,
potremo con esso stabilire la po-

sizione di tutte le stelle fuori dell’ Ecclittica , rispetto al-

la medesima . Si porli all’ orizzonte quel punto dell’ Ec-
clittica-, in cui trovasi il Sole al suo tramonto

,
per lo

stesso si faccia passare il quinto cerchio , che diremo Ce/'-

ciao di Latitudine , c per mezzo di una regola situata

nel centro , si notino tutte le stelle disposte nella dire-

zione del medesimo ;
esse avranno la stessa longitudine

del Sole ; e 1’ arco interposto tra V Ecclittica e ciascuna

stella , ci darà la sua distanza dalla medesima, che dii-c-

mo latitudine

.

Essa sarà Boreale
, se la stella sia ncll’c-

inisfero Boreale , ed Australe se sia nell’ Australe .

^ 36 Sia <srL il supposto cerchio di latitudine, (FigS^
mentre le stelle disposte lungo il medesimo hanno la stes-

sa longitudine YL le rispettive distanze loro dall’ Ecclit-

tica
, o sia le latitudini ,

sono diverse : così le stelle S ,

€ hanno la stessa longitudine YL , ma la latitudine di S
è SL , e ff- L quella di . Generalmente la longitudi-

ne è la distanza dell* Astro dal punto di Ariete
,

con-

tata sull’ Ecclittica ,
e di Occidente in Oriente ; c la la-
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iitudine la sua distanza dall’ Ectlittica presa su di un cer-

chio massimo , che partendo dal Polo dell’ Eccliltica pasr

sa per la stella

.

ARTICOLO XI.

Delle Ascensioni rette e DecUnaùani •

^ Sy Conosciute le stelle che sono nella via del Sole
, c

stabilita rispetto ad essa la posizione delle altre
, conver-

rà riferirle ancora all’ Equatore . Per la quale cosa oltre

della sfera egli è mestieri giovarsi di un wologio
, che segni

il tempo che impiegherà la sezione di Ariete a fare un
intero giro del cielo : in questo luogo noi lo supporremo
ad acqua , o a polvere , tali essendo stati i primi che a

questo oggetto furono impiegati . Ora
,
poichà nel giorno

in cui il sole sarà nella sezione di Ariete
,
pel punto dcl-

P Oiizzonte in cui esso tramonterà debbono successiva-

mente passare tutte le stelle disposte lungo 1’ Equatore
;

attentamente si osservi t ® il punto dell' orizzonte in cui

il sole tramonterà ; a ° il tempo che ti’ascorrerà dal tra-

monto del sole a quello di ciascuna stella che verrà a

passare per lo stesso punto del sole ; 3 ® si converta un
tale tempo in parli dell’ Equatore , che saranno le rispet-

tive Ascensioni rette delle stelle osservate
, come è chia-

ro . Per tale maniera nell’ equinozio di primavera si po-
tranno stabilire le AR** delle stelle della metà dell’ equa-

tore , e nell’ equinozio di autunno quelle dell’ altra metà.

^ 38 Le stelle Riori dell’ Equatore non si possono
meglio determinare ,

che osservandole nel loro passaggio al

meridiano . Pertanto i ^ si scelga qualche stem tra le co-
nosciute e detenninate nell* equatore , e con essa si para-

gonino le altra
,
che anderanno di mano in mano passan-

do al meridiano . a ® li tempo trascorso tra il passaggio

della stella di confronto, ed \in’ altra: qualunque . con-*

d

Digitized by Google



à/6

vcrtilo in parli doli’ equatore , si aggiunga all’ ARt» di

quella, e si avrà 1’ AR‘» di questa, c cosi delle altre.

La declinazione poi o distanza dall’ equatpre verso il po-

lo , si otterrà notando il punto del lucridiano
,
per cui la

stella sarà passata. La vdeclinazioiic della stella
, che sarà

passata pel punto Z
,

sarà QZ ; QM quella di un’ altra

veduta in ‘M ’ec. GenCTalmenle se pel polo dell’ equato-

re , c per una stella si faccia passare un areo di cerchio

massimo coinè PSA , la distanza della stella dall’ cqiia^

tore contata su questo cerchio , ne sarà la sua decima-
zione

, e la distanza del punto A dalla sezione di Ariete,

che sempre si conta di occidente in oriente , la sua Ail^

.

La declinazione di S è SA, e la sua AR^ A^t

ARTICOLO XII.

De/ Zodiaco e delle Costellazioni

.

^ 3g Se come Abbiamo riportate all’ Ecclittica le stelle
,

cosi vi riporteremo la Luna e gli altri pianeti
, osserve-

remo , che mentre quelle non presentano alcun sensibile

cambiamento nè in longitudine nè in latitudine
;

questi

mutano da un giorno all’ altro nell’ una e nell’ altra po-
sizione ,

lo che è conforme a quanto sopra ( § 5o ) abbia-

mo accennato . Simili cambiamenti però non sono della

stessa natura ; in longitudine fanno i pianeti 1’ intero gi-

ro del cielo , in latitudine non si allontanano mai dall’Ec-

clittica
,

sia verso settentrione
, sia verso mezzodì

,
più di

8 gradi . Sembrano dunque rinchiusi entro una specie di

zona
, nel di cui mezzo trovasi 1’ Ecclittica . Questa por-

zione del cielo, che può quindi risguardarsi come la regio-

ne de’ pianeti
,
vuoisi distinguere dalle altre : noi la chia-

meremo Zodiaco
,
e la divideremo in dodici parti , i di

cui nomi saranno ; /Ariete t Toro^ Gemini
y
Cancro y

Leo^
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ne ,

Vergine , Libra , Scorpione , Saggittorio , Capri-

C07710 ,
Amiario , Pesci (a) .

I 4^ ^elia guisa inedesiiiia
, che si è divisa e distin-

ta con nomi la regione de’ pianeti
,

potremo dividere il

rimanente del Cielo , La qual cosa ci sarà di non poco
giovamento

,
potendo cosi a parte a parte , e meglio co-

(a) La prima divisione del Zodiaco h probabilmente stata la

3^ o a8 parti ,
1’ altra in la deve essere molto posteriore . Quella

si ha dalle apparenze della Luna, che cresce per i3 in i4 KÌorni,

e per altrettanti decresce , e questa dal corso del Sole e daUa ca-

duta dell’ acqua secondo Macrobio • I primi Persiani divisero il Zo-
diaco in quattro parti

;
il Toro corrispondeva al principio della Pri-

mavera ,
ed al principio di Autunno Io Scorpione

;
Regolo al Sol-

stizio di Estate ,
e Foinalhut al Solstizio d’ Inverno . Quest* epoca

risale a 3ooo anni circa avanti Cristo .

I nomi di Ariete, Toro ec. coi quali soglionsi indicare i dodici

segni del Zodiaco , sono proprj di dodici costellazioni
,

quasi intie-

ramente rinchiuse nel Zodiaco stesso ,
e diverse dai segui , coi quali

aon debbonsi contendere
;

non essendo lo spazio oceupato
,
per e-

sempio , dalla costellazione di Ariete , Io stesso collo spazio occu-

S
ato dal segno di Ariete . In qual tempo si siano adottali i nomi
elle costellazioni per dinotare i segni

,
è cosa ben difficile a defi-

nirsi . L’ opinione che naturalmente si presenta si è ,
che allora fu-

rono introdotti
,
quando le costellazioni di Ariete

,
Toro ec. occir*

pavane ciascuna a un di presso 1’ estensione del segno del suo me-
desimo nome ,

lo che risale a 3oo anni circa avanti Cristo . Ma i!gli

è certo che molli c molti secoli prima , essendo ancora le costella-

zioni assai lontane dai segni
,

essi si chiamavano cogli stessi nomi
di Ariete ec. Per avventura i nomi delle costellazioni hanno di

molto preceduto i nomi dei segni
,

per denominare i quali , senza

riguaroo allo stato del Cielo , si sono presi quei nomi delle costel-

lazioni , che sembravano più atti a simboleggiare le circostanze p
particolarità di ogni mese . Questa spiegazione c molto confonne al

sistema di Pluche , secondo il quale i nomi dei segni debbonsi ai

lavori della campagna . Altri però diversamente opinano ; nò tra le

diverse sentenze vi è m.aggioranza di argomenti : onde ben s! può
concliiudcrc

, che sì fatte <-osc sono {Mcuainenlc sepolte nelle tcuc-

hre del tempo .

a
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tiosccrlo , e formarne a noi medesimi una compita e pie-*

na rappresentazione . Potremo ancora con questo mezzo
più facilmente riconoscere le varie stelle , e giudicare in

ogni tempo de’ cambiamenti che possono loro avvenire

.

Si scelgano quindi nelle diverse parti del cielo le stelle

più lucide e brillanti •> o si uniscano in modo con un mag-
gior o minor numero delle più vicine

,
onde ne risuiti

qualche nota figura , facile ad eccitarsi nella nostra men-
te

,
e a richiamarci com quella parte che abbiamo volu-

to indicai’e e descrivere . Le figure di uomini
,

di anima-

li , di stromcnli ec. saranno le più opportune
,
comè quel-

le nelle quali si distingue un maggior numero di parti

.

Da principio ne formeremo a4 nell’ Emisfero Boreale , c

ì5 nell’Australe, le quali colle la dell’ Ecclittica ci da-

ranno 5i figure, clu3 chiameremo CJoj<e//a5iom*, o /4sfe-

rismi . I nomi delle Boreali saranno : Pegaso > Andmnic-
da , Cassiopea

,
Orsa minore , Cefeo , Perseo , Trian^

goto Boreale , Cocchiere , Orsa maggiore , Dragone ,

Chioma di Berenice , Boote e Monte Menalo ,
Coir»-

na Boreale , Ercole , Ofiuco , Serpente , Lira , Aqm~
la

, Antinoo , Cigno , Ereccia , Delfino- , Cavallino .

Ed i nomi dMlo Austcali i Balena , Eridano , Leptv ,

Orione , Con madore , Can minore
, Argo nave , Idra.,

Tazza ,, Corvo , Centauro , Lupo , Altare , Corona Au-
strale , Pesce Australe (a) .

(fl) Alle 5i riferite costellauoni ne faroi» aggiunte in varii tempi

malte altre , i di cui nomi sono : Renna , Mietitore ,
GiraiTa , Arpa

di Giorgio, Liorrcorno, Lince
,
Telescopio di Hcrschel, Piccolo Leo-

ne
, Cani da caccia

,
Quadrante Murale , Toro di Poniatowsky ,

Scudo di Sobieski
,

Piccola Volpe ,
Oca

,
Mosca ,

Lucerna , Se-
stante

,
Solitario

, Apparato dello Scultore , Fenice ,
Macchina K-

letirica
,
Laboratorio Chimico

,
Pendolo , Scettro di Brandeburgo ,

Burino
,
Cavalletto del Pittore , Macchina Pneumatica ,

Squadra |
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ARTICOLO XIII.

Del movimento dell* Equatore lungo V Ecclitlica .

% l\\ Se le posizioni delle stelle osservate in un tempo
si comparino colle posizioai delle medesime stelle , osser-

vate in un altro, di lunga mano posteriore al juimo
;

iK>n sarà difficile a riconoscere clic dalie prime alle se-

conde osservazioni 1' Ecjuatore si è mosso lungo T Ecclit-

tica
,

conservando colla medesima la stessa inclinazione

f
rossimainente . Sia 1’ Ecclittica , -sf il suo

olo
; QU 1’ eijuatore , P il suo polo

,
ed s una stella .

Osservata miesta stella in un tempo sari A la sua AR'“ ,

As la sua declinazione
,
LT la longitudine , c Ls la lati-

tudine ; osservata la medesima stella in un altro tempo
,

E AK^* sarà « o
,

la declinazione « s , la longitudine Lo

,

Compasso ,
Telescopio Astronomico Microscopio , Pallone Aero-

statico, Gruc , Trofeo di Federico, Regola, Tocaao
, Picciola

Nube , Idro Masclno
,

Orologio
, Reticolo , Gran nuvola

,
Monto

della tavola
,
Pesce volante

,
Cameleontc , Guercia di Carlo , Mon-

te della mensa ,
Croce

,
Ape , Livello o Triangolo australe', Uc-

cello Indiano , Ottante iniutico , Pavone , Indiano
, Gatto

,
Dotan-

do . Tutte queste costellazioni, sono il risnitato- delle osservazioni

più anticlic , e più rcccnii. Le denominazioni delle prime 5i deb-
bonsi principalmente agli usi

,
alla Mitologia ed ai fatti ed uomi-

ni illustri della più riinota antichità . Varii dotti Hanno tentato dì

risaL're alla loro origine
, e darne delle spiegazioni'; ma per veri-

tà altro non si è fatto
,

che fabrìcare bizzarri sistemi, ei avanzi-
re congetture erudite più tosto che probabili . Non è cosi delle

altre ,
delle quali si possono assegnare* le circostanze ed il tem-

po . Le più australi debbonsi in parte al Colombo, al Vcspucci
, e

ad altri che dopo di essi andavano hi traccia di nuovi marì e nuo-
ve terre , ed in parte all* Ab. La-Caille . Le boreali furono stabi-

lite dagh Astronomi dei due ultimi secoli , e consacrate alla me-
moria ai uomini grandi^ 0 di utili invenzioni e scoperte .
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fi la latitudine L s , Si dica lo stesso di tutte le altre stel-

le ; le loro Ialiti! dilli non offriranno alcun sensibile cana-

biamcnlo , le longitudini saranno tutte maggiori della stes-

sa quantità , le AIO® maggiori ancora
,
ma inegualmente^

delle declinazioni poi
, altre maggiori cd altre minori ,

secondo i diversi punti della sfera , in cui giacciono ri-

spetto alle due inte-rsezioni dell* l£qiiatore coll’ EccJittica .

^ 4^ Assicurali dalle nostre osservazioni comparate

con quelle degli auticlii di questi fatti , esaminiamo lé

conseguenze che ne vengono . Pertanto

1 ° Le stelle essendo immobili
;
non possiamo altri-

menti concepire 1’ aumento successivo delle longitudini e

delle AR^® , clic supponendo un movimento retrogrado

dell’ intersezione dell’ Equatore coll* Ecclittica
,

per cui

questo punto dalla- prima alla seconda osservazione b pas-

sato da T in o
,
retrocedendo da Y , di dove nella pri-

ma osservazione avevano avuto principio le longitudini e

le latitudini .

a° Se le longitudini crescono tutte egualmente, e

le latitudini si conservano sempre le stesse
,

1’ Ecclittica

deve riguardarsi come imntobile . 11 solo Equatore è quin-

di in moto . ’Esso si avanza sull* Ecclittica di Oriente in

OccidenK*
,
o sia da Ariele in Pesci

, passando dalla po-
sizione VyQ nell’ altra voq , contro l’ordine dei sogni.

5° Mentre l’Equatore si muove di Y in o , il suo

I

inlo P passerà da P in p , e quando l’ intersezione del-
’ Equatore coll* Ecclittica avrà compita una rivoluzione

su di questa , 11 polo P nc avrà compita una simile in-

torno al polo ,

4® L* Equatore nel suo giro sull’ Ecclittica , nei pri-

mi sei segni si avvicinerà alle stelle australi e si allonta-

nerà dalle boreali
,
ed il contrario avverrà nei sei secondi.

Perciò nei primi sei diminuiranno le declinazioni austra-

li e cresceranno le boreali , e negli altri sei cresceranno

le prime e diminuiranno le seconde •
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5" La variazione in declinazione h massima nello slel-

ìe vicine agli Eqninozii , diminuisce nelle altre a propor-

zione che sono meno Itwitane dai Splstizii
,

verso questi

punti si rende insensibile.. L’inclinazione dell’Equatore

coir Ecclitlica
, o sia TObliquità si può quindi riguardare

come costante, o sia l’Equatore si avanza suir Eicclittica,

facendo sempre uno stesso angolo colla medesima ..

6° In ogni anno il Sole incontrerà 1’ Equatore prima
di avere lerminaio la sua rivoluzione sulla Eccl ittica . Se
in un anno qualunque il sole avrà incontrato 1’ Equatore

in Y* ì durante il tempo del suo ritorno allo stesso pun-
to dell’ Ecclitlica T ,

1’ Equatore si sarà avanzato in o .

Perciò 1’ equinozio di primavera succederà prima che dal

sole si sia percorsa tutta 1’ Ecclittica , ossia ritorni allo

stesso punto dell’ Ecclitica , da cui si era cominciato a
contare il suo movimento .

7
* La quantità per cui gli equinozii precedono in

ogn’ anno ,
essendo uguale all’ avanzamento annuo delle

Stelle in longitudine
,

potremo indistintamente chiamarla

pi'ecexsìone degli equinozii o precessione delle fisse .

8“ La precessione essendo di 5o" circa' per anno
,

in z5goo anni a un di presso la sezione di Ariete farà

l’intero giro dell’ Ecclitlica ,
c le stagioni si rinnoveranno

nelle diverse costellazioni del Zodiaco .

^ 45 Tutto ciò meglio si comprenderà tenendo un
globo innanzi agli occhi . E’ inoltre da avvertire , che se

si vorranno comparare le osservazioni antiche colle mo-
derne , le loro dilTerenze non saranno pienamente confor-

mi a quanto si è qui stabilito . La quale cosa dipendo

non meno dall’ imperfezione delle osservazioni medesime

,

che da piò altri piccoli movimenti cui soggiacciono 1’ E-
quatore e 1’ Ecclitlica , e che qui non si sono potuti con-

siderare (a)
.

(a) La precessione delle fisse , dedotta per la prima volta da
Ipparco , comparando le osservazioni proprie con quelle di Timo-
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Degli Ecclissi

.

$ 44 Ma di un fenomeno singolare non si è parlato an-

cora ,
che per altro sopra tutti dee grandemente colpirci.

Talora in pieno giorno il Sole perde d’ iinproviso di sua
luce , e in breve tempo o tutto , o in parte si sottrae ai

nostri sguardi , indi a poco a poco riprende il suo primo
splendore . La luna ugualmente non di rado ci presenta

simili mancanze . La loro spiegazione non è difficile ad
intendersi , solo •che si voglia seguirne le circostanze che
lo accompagnano . Succedono gli ecclissi solari allora so-

lamente
,
quando la Luna dalla parte di Occidente va a

raggiungere il Sole ,
1’ oltrepassa e si avanza verso Orien-

te . Egli h quindi chiaro , che non da altra cagione sì

possono essi ripetere che dalla Luna
,

la quale nel suo
passaggio dalla parte occidentale all’ orientale del sole

, si

frappone tra lui e la terra
,
c toglie a noi di vederlo o

tatto 0 ili parte . Sì hanno gli «eclissi lunari allora soia-

cari ed AritliUo , non sì seppe altrimenU spiegare dagli antichi
, che

snpi onendo a un tempo due nioviinentì opposti nella sfera delle fìs«

se . Secondo essi in l'orza del primo faceva la sfera la sua rivolu-

tioiic diurna di Oriente in Occidente , c in forza del secondo ne
faceva un’ altra in a5ooo anni circa di Occidente in Oriente

, rima-
nendo fìssa la sezione di Ariete . Questa spiegazione , comunque as-

surda
,
prevalse sino a Copernico

, il quale al moto diurno dello

j>fcra sostituito avendo il diurno della terra sul suo asse
, ed all’an-

nuo del Sole ,
1’ altro della terra luiuo 1’ ^eclittica , suppose che

in questo secondo tnovimenlo P asse della terra ncn rimanesse sem-
pre paralello a se stesso

,
ma avesse una pìccola deviazione

,
per

cui andasse leiitamnite descrivendo intorno al Sole la superfìcie dì

un cono ,
e cos'i spiegò la precessione delle fisse . Ma era riserbato

al NcTTtou a risalire alla vera cagione di questo fenonicno, che noa
ò clm una conseguenza del principio geucralc dell' attrazione

.
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,
quando la luna è (tuia illiminialà , o sia a 180'*

dal sole ; ma in questo caso la terra è interposta tra la

Luna c il Sole : dunque se 1’ ombra clic manda la terra

venga a cadere sulla Luna
,

essa ci ap|>arirà o tutta o in

parte oscurata .

^ 45 Da questa spiegazione egli sembra venirne che
in ogni luna nuova si debba avere un ecclissc di sole ,

ed un' altro di luna in ogni luna piena
;

c così di fatto

sarebbe , <]ualunquc volta b orbila della luna giacesse nel

piano dell’ Lccliltica . Se però noi ci faremo ad esamina-
re il di lei camino , e per più tempo attentamente osser-

varlo , siccome si è praticato pel sole
, ci accerteremo »

che esso non ha che due soli punti comuni coll’ ccclitli-

ca , che diconsi Nodi ^
che sono a 180® l’uno dall’altro,

c che il loro mezzo ne è lontano di 5 ® circa, cosi verso

settentrione
,
come verso mezzodì . L* orbita della luna è

dunque inclinata all’ ccclitlica sotto un angolo di 5 ® . Per
'' la quale cosa non si avranno ccclissi

,
che quando i No-

vilunii c i Plenilunii succederanno essendo la luna nei no-

di
,
o vicina ai medesimi . Nelle altre parli

,
sebbene in

ogni mese essa raggiunga ed oltrepassi il sole da ponen-
te a levante , e 1’ ombra da mezzodì a settentrione

; ri-

mane pur tuttavia talmente sopra o sotto , che il raggio

visuale condotto alla luna , e indefinitamente prolungato ^

non giunge nè al sole nè all’ ombra della ten^a .

^ 4^ Conosciuta la cagione degli ccclissi
, ci studie.

remo di osservarli con diligenza , notando e i tempi in

Cui essi accadono , ed il luogo della luna nell’ eccliltica

.

Se osserveremo insieme , e quando la luna si rinova , e

quando giunge alla sua pienezza , dopo lungo tratto di

tempo , saremo finalmente in grado di stabilire i seguen-

ti fatti . I
® Le rivoluzioni lunari ora sono di maggiorò

cd ora di minore durata , e lo stesso interv'allo frapposto

tra una congiunzione e la prossima opposizione
,
ben di

«ndo trovasi uguale alla metà dell’ intera rivoluzione . Dun-
e
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5

[ue il movimenlo della luna nell’ orbita sua non b uni-

ònne > ina ora si muove con una maggiore
,
cd ora con

una minore velocità. a° Succedono e si rinnovano gli Eo*

clissi in punti diversi dell’ ecclittica . Dunque hanno un
movimento i nodi ancora , ed il ritorno della luna ad uno
di essi non è lo stesso col suo ritorno allo stesso punto
dell* ecclittica. 5° Dopo diciotto anni e undici giorni gli'

«eclissi si rinnovano nella stessa maniera
,

e negli stessi

punti dell’ ecclittica (^) , Dunque in questo intervallo li

nodi fanno p rossiinamente un’intera rivoluz-ionc
.
4“ Gli

ecclissi di luna hanno sempre principio c .finc nello stes-

so istante in tutti i luoghi della terra ^ non cosi quei di

sole .

S 47 ^ concepire sì fatta diflcrenza basta rifleUere

,

(a) Ciò non si Verifica die per ima -o due rìvoluzioni-, alla

terza gli ecclissi sono già assai diversi in grandezza , e dopo io ia
Il il toro ritorno non faa più luogo . Mientodimeno 1’ anticlihà fece

p*an caso di -questo periodo di iH anni e ii giorni , o di za3 med
binari -, c di esso unicamente valcvasi per predire gli ecclissi di lu-

na
; ma siccome le sUe predizioni -non si estendevano a granili in-

tervalli nè era molto sollecita di -notare in ciascuno ecclisse la pre-
cisa quantità della parte oscurata della luna , cosi se -nc giovò eoa
vantaggio

, senza eunoscenie il difetto . Questo periodo c general-

mente attribuito ai Caldei, sebbene ìBailly pretenda che sia stato co-
mune a tutte le più antiche nazioni -

Alolti altri periodi si possono -Tinvenire combinando insieme I

movimenti del sole e della luna , in modo che certi dati fenomeni
ritornino 'Costantemente dopo un certo numero di anni '; della qual
sorta molti ne ebbero gli anticlii - Il più celebre si è qucdlo del

ritorno -dei novilaniii 'e -^enilunii nei medesimi giorni dell’ anno . Esso
sì compie in 19 anni

, o in 335 mesi tlunari-, -dei quali 110 di 39
uonii

, e 135 di 3o , come fu stabilito da Metone ,
che il primo

io propose alla Grecia nelle assemblee -dei giuochi 'Olimpici 43s
A. C. hi grande fu la sodisfazione e -meraviglia con cui fu accolto,

che venne generalmente distinto col nome di Ciclo o Numero .cS

Oro
f
marne -che 'ritiene ancora nel Calendario Gregoriano..
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che la Inna non risplcndc che per la luce riffossa dal so-

le
, ed il sole risplende per luce projiria . Perciò negli

ecclissi di luna , cagionati dal di lei ingresso nell' ombra
della terra

,
più non ricevendo essa i raggi del sole

, dee
rendersi invisibile » qualunque sia il luogo dell’ occhio ;

in quella guisa medesima che un lume si cessa di veder-

lo nel momento che si spegno . Negli ecclissi di Sole ,

che vengono dall’ interposizione della Luna tra il Sole e

noi
,

essa non può toglierci che la vista di quella parte

del disco solare, a cui corrisponde, nella direzione del rag-

gio visuale . Secondo pertanto che saremo collocati su di

un punto piuttosto che su di un altro della terra , mal-
grado r interposizione della luna

,
potremo continuare a

vedere il sole , o tutto o in parte . Gli ecclissi di luna

non dipendono dunque che dalla sola luna
,

quelli di so-

le dalla luna insieme e dalla nostra posizione geografica (a) .

C«) I Caldei , attenti osservatori degli ecclissi lunari
, trasca*

rnrouo i solari , e ciò probabilmente
,
perché , sapendo che lo ste»-

so ecclissc di Sole in diversi luoghi e si vedeva di diversa gran-
dezza , e talvolta era visibile in un. luogo ed invisibile in più al-

tri , li lisguardavnno come fenomeni accidentali , e incapaci di as-

soggettarsi al calcolo . Ipparco
,
sicuro che quando accade un' ec-

clisse di sole , il sole e la luna corrispondono allo stesso punto del
Cielo ,

ne coiichiuse , che se gli ecclissi solari non veggonsi egualmente
in ogni luogo , egli è ,

perché non in ogni luogo il sole e la luna
nello stesso istante corrispondono allo stesso punto del cielo > Della
qual cosa si fece egli ad investigarne la cagione , che , il primo

,

felicemente rinvenne . Avendo pertanto comparato la luna col sole

e colle stelle , cosi al suo nascere
,
come al suo passaggio al me-

ridiano , c nei luoghi iutermedii
,

si accertò che le distanze sue cosi

dal sole come dalle stelle andavano sensibilmente cambiando dall*

orizzonte al zenit , malgrado che tenesse conto del movimento pro-
prio di essa . Se all’ orizzonte la luna era più bassa della stella di uu
grado al zenit la toccava , e nuovamente se ne allontanava al-

lontanandosi dal zenit . Comprese quindi Ipparco , che a diverse al-

tezze la luna corrispondeva a diversi punti del cielo
j

e combiqau
a
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ARTICOLO XV.

movimenti de’ Pianeti nspetto alle Stelle >

e rispetto al Sole .

% 4^ Dopo il sole e la luna
,

le nostre riccrclie debbo»

IK) naturalmente cadere su gli altri Pianeti . Ora seguen-
doli noi con attenzione c comparandoli colle stelle

,
pres-

60 le «filali nell’ avanzarsi di occidente in oriente , vanno
eucccssivainentc passando

; i
" Osscrvorcirto un fcnoinono

6Ìtigolarc e biznrro : ci sembrerà che in certi tempi dell’

anno
,
quasiché incontrassero degli ostacoli

,
più non pro-

sieguono il loro camino ordinario c regolare
;
poiché da

S
rincipio vedesi scemare il loro movimento

,
poi cessare

eli’ intutto ) trascorsi alquanti giorni prendere una dire-

zione contraria alla jirima , continuare in questa ed au-.

mentare , diminuire in seguito
, rendersi aflatto insensibi-

le
, e finalmente ritornare a farsi di occidente in oriente.

»• Ci accerteremo che malgrado questa specie di oscil- '

questa idea colla rolondilh della terra
,

gli fu facile d’ inferirne ,

clic nello stesso momento non essendo la luna in ogni luogo alla stessa

altecza suirorizzontc, in diversi luoghi deve essa corrispoiiueic a diver-

sa punti del cielo
,
e perciò Io stesso ccclisse solare non può essere

ugualmente visibile io ogni luogo . La luna adunque ed ogn’ nitro

Corpo celeste veduto da due osservatori collocati su diversi punti

del globo corrisponde a diversi puuti del cielo
;
non altrimenti che

uri oggetto qualunque -, guardato da diverse persona corrisponde a

diversi punti dell’ orizzonte . L’ angolo formato al ccjilro dell’ astro

dai raggi vistlali de* due osservatori chiamasi Parallasse ,
ed il suo

effetto d ^ di portarlo Verso 1’ orizzonte . Quest’ angolo zirh maggio-

re o Riiaore , secondo clic 1’ astro sarli a uoi più vicino , o da noi

più lontano. Tallo ciò fce« sentire ad Ipparco la ucoessitìi di con-

siderare nc’ calcoli astronomici la rotoiidilh della terra; e comparare

i fenomeni alla superfìcie con quelli che nc verrebbero se ie osser-

vazioni si facessero al centro della terra .
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Vizioni , i Pianeti
,
quale in tnagsjiore e quale in minor

tempo
,
percorrono tutti 1’ infero Zodiaco ; ritornando per

la via di occidente a raggiugncrc le stelle , dalle quali

si erano allontanati per la via di oriente . Noi distingue-

remo SI fatti movimenti e loro irregolarità in Dii'ezioni ,

Reti'ogradazioni e Stazioni
,

c cliiaiuoreuio Dù'ctlo il'

luovimento di occidente in oriente , Retrogrado 1’ altro

ed opposto .

^ 49 Osservati i movimenti de’ Pianeti rispetto alle

stelle , converrà osservarli ancora rispetto al sole
,
misura

generale del tempo . Prima però gioverà considerare co-'

ine c in quali casi possa ciò farsi . Or girando i Pianeti'

e il Sole intorno alla terra , i tempi
,

nei quali si trove-

ranno insieme nel meridiano ,
saranno

, non v’ ha dulibio,

i più opportuni all’ uopo . Ma in diversi modi può ciò

avvenire
,
quando cioè la ferra è tra il sole c il pianeta,

e quando il pianeta è tra la terra c il sole
,
o il sole tra

3
ucsta c quello , In questo secondo caso non possiamo ve-

cre il pianeta
,
passando al meridiano insieme col sole ;

«on COSI nel primo
,
nel quale mentre 1’ uno è nel meri-

diano supcriore ,
1’ altro deve trovarsi nel meridiano in-

feriore . A piu cliiara intelligenza della quale cosa , sia

( Fig. 5 ) PX il meridiano , tj ok l' orbe del Sole
, e

XqPl
,

o rzmh P orbe del pianeta , secondo che rispetto

al sole
,
sarà più o meno lontano dalla terra in t

.

£*

chiaro che essendo il sole in s e il pianeta in X o in Z',

sole c pianeta si troveranno insieme al meridiano , ma il

pianeta immerso nc’ raggi del soie , non potrà da noi ve-

dersi : quando però il sole sarà in v
,
ed il piaheta in m

o in P , passando il sole a mczzaiKitte al meridiano infe-

riore
,

il pianeta nel momento stesso passerà al meridiano

superiore , e sarà a noi visibile . Nel primo caso diremo
il pianeta in congiunzione col sole

, e nel secondo in op-

posizione . Sono pertanto le opposizioni le circostanze più

favorevoli a comparare i pianeti col sole

,
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^ So Premesse queste cose , Jopo una lunga serie

di osservazioni potremo staLilire i seguenti fatti

.

1
° Le stazioni e retrogradazioni sono fenomeni pe-

riodici y che ritornano , ritornando i jiianeti nelle mede-
sime distanze dal sole , in cui furono la prima volta os-

servati y senza che in alcun modo ciò dipenda dal luogo
del Zodiaco , in cui trovasi il pianeta .

1° Marte, Giove, Saturno pressoché in ogni anno
Teggonsi passare al meridiano a mezza notte , ed in con-

seguenza sono allora a 180° lontani dal sole . Venere pe-

rò e Mercurio mai non veggonsi nel meridiano a mezza-
notte

, né mai in maggiore distanza dal sole , il primo
di 45“; ed il secondo di aó®.

3 ® Venere , e Mercurio veggonsi giacere ora sulla

destra
,
ed ora sulla sinistra del sole

, a cui si avvicina-

no fino ad una certa distanza
,

indi scompajono , nè ri-

eompajono che nella parte opposta a quella , in cui pri-

ma eransi osservati

,

4 ® Se Mercurio c Venere mai non veggonsi nel me-
ridiano a mezzanotte , mai non sono dunque in opposizio-

ne col sole , o sia la terra non trovasi mai tra essi e il

sole
;

e se ora veggonsi sulla sinistra y ed ora sulla de-

stra del sole y o sia ora seguirlo all' occaso , ed ora pre-

cederlo all' orlo y egli può ben congetturarsi che siano

sempre più vicini al sole che alla terra
,
e che girino in-

torno a lui
y

e con lui intorno alla terra (a) . In fatti

(a) n movimento di Mercurio e Venere intorno al sole
,
che

qui da noi si dh ,
come una conseguenza facile a dedursi dalle ap-

parenze di questi due pianeti
,
or sulla destra ed or sulla sinistra

del sole ,
incontrò niente di meno dilhcolth gravissime presso gli

antichi . I soli Egizj insegnavano questa verità , nò ben può dirsi ,

te essi da se medesimi seppero stabilirla
,

o se per tradizione da

altri la ricevettero y la di cui nwmorìa ti sia perduta nella voragtiic
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{ Fig. 6 ) TOhrz sia l’orbe di Venere, nftu <juello -di

blercurio , la terra non potrà mai giacere tra questi due
pianeti e il sole ^ e quindi non potranno vedersi a mez-
zanotte nel meridiano : sarà sempre o il sole tra essi e
la terra , o essi tra questa e quello

;
perciò rispetto alla

terra sempre in congiunzione , che potrà essere ,di dm»

«del tempo, e nelle catastroG della terra . Tra ì Greci, olii yoleaS
entTiinibi «opra del sole ,

come Platone
;
chi enU'ambi sotto

, come
Tolomeo; e chi l’uno «opra e l’altro sotto, senza che ^cuuo .avesse

pensato mai a farglieli girare intorno ; siccome a noi ora sembra e
facile e piano . Ma perciò dovna supporsi clic nelle loro disparizioni

fossero «or sopra ed or sotto del sole , e quest’ idea
,

se vi fu chi

la concepì
, non ebbe il coraggio di proporla Ora però che col

soccorso de* telescopi siamo giunti a vedere le fasi di Venere e

Mcrcurìo , e i loro passaggi sul disco del sole ,
le rivoluzioni di

questi pianeti intorno ad esso inon sono più congetture , ma veritli

delle più 'manifeste . Le quali facilniciite da noi sì concepiranno ,

se per un istante vorremo por mente a ciò che dee accadere ad
un globo .posto Innanzi ad una lampada o candela . £sso non può
essere illuminato che per metli , uè da noi si può vedere la metà
illuminata^ se non ci ponghiamo in dirittura avauti il lume : se sa-

remo di Iato non vedremo che ama parte dell’ emisfero illuminato ;

se il globo sarò direttamente tra noi cd il lume , la pane oscura
sarò rivolta a noi.. Dunque per veder Veixere piena è necessario

che essa , occhio ed il sole siano in dirittura , iicu però •esatta-

mente in una medesima linea, nè Venere in mezzo- 'In due soli

casi possiamo dunque vedere Venere Piena . i ® Essendo il «ole in

mezzo
;
a ° .essendovi la teiT.i . Nel primo Venere 'dovrli tramontar-

re còl sole , nel secondo Venere dovrè spujitare sull’ orizzonte.,

3
unndo il sole tramonta .. Or.a questo secondo caso non succede mai;

unque quando da noi si vede Venere Piciia
, -essa è ceilamcnte

(d<di Gl del sole
; è poi tra il sole e la terra quando essa passa a-

vanti il sole, cd ai lati quando appare falcata o gibbosa.. Lo stes-

so esattamente accade rispetto a Mercurio
;

questi due pianeti gira-

no dunque 'intorno .«il sole., non altrimenti die la luna intorno alla

terra . Co;\ ragionò Galileo al Doge e Senato di Venezia
,
mostrao-

do loro dal campami* di S. Marco le fasi di Venera..
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maniere , ilircrao P una congitmzionc superiore

,
e ralirà

congiunzione inferiore .

5 ° Si possono stabilire due rivoluzioni dc^ pianeti
,

una rispetto alle stelle
, ed una rispetto al sole .

6* Mercurio e Venere non potendo mai essere in op-

f

posizione-, in altro modo converrà studiarsi di comparar-
i col sole ; le rispe ttive massime loro digressioni

, o al-

lontanamenti dal sola,, saranno per ora il più sicuro die
possa impiegarsi

.

7® Segnando attentamente i tempi nei quali Marte,

tliove c Saturno passano al meridiano a mezzanotte
, e

Venere c Mercurio sono nelle loro massime digressioni

Occidentali ,
ed orientali ne avremo i periodi delle loro

rivoluzioni risjietto al sole
;
e similmente segnando i tem-

pi , in cui COSI i primi come i secondi pianeti ritornano

alio stesso punto dell’ ecclitlica , avremo i periodi della

altre
,

cioè rispetto al Zodiaco . I primi saranno per la

luna agS la®', por Mercurio i i 5r iS®*", per Venere

S83s aa®*'
,

per Marte due anni aa®*", per Giove

un anno 55s i5®‘‘, per Saturno un anno ao®'’ : i

secondi
,
per la Luna a78

,
per Mercurio 87S aS®*", per

Venere 17", per Marte due anni prossimamente,
per Giove undici anni e io mesi

,
per Saturno 2<) anni

circa . Non arriveremo però a questi ultimi risultati
,

se

non se dopo lunghi replicati travagli
, cosi nostri , come

degli altri
,
che ci avranno preceduto .

8® Le rivoluzioni periodiche del sole, della luna e

degli altri pianeti compiendosi in tempi ineguali , non
senza fondamento possiamo congetturare , che i pianeti

medesimi siano ad ineguali distanze dalla terra
;
cioè quel-

li più vicini ,
la di cui durata è minore

,
piu lontani gli

altri . Ma poiché Mercurio e Venere primariamente non
girano intorao alla terra , ma intorno al sole ; essi non
potranno riguardarsi come i più vicini alla terra , sebbe-

ne i tempi delle loro rivoluzioni siano minori , Mercurio
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che ha, il più piccolo periodo sarà al sole più vidno di

Venere , e di tpicsta più lontano dalla terra . Se diincpie

i pianeti sono a disianze diverse dalla lena
,
prohahiljiien-

te giaceranno nell’ ordine che siegne . La piu ndna sarà

la Luna
,
poi Venere, indi Mercurio

,
in seguilo il Sole,

a cui succederà Marte , a questo Giove
, e ìinalinente Sa-

turno (fl)'-'

ARTICOLO XVI.
/

Della maniera di spiegare le stazioni

e le reti'ogradaziotii .

^ 5i Se Mercurio e Venere inuovonsi intorno al sole,

fe stazioni e retrogradazioni loro , non saranno più un fe-

(<j) Le distanze de’ pianeti da principio ,
nemmeno per appros-

simazione si possono investigare ,
dipendendo da osservazioni c cal-

coli ,
che suppongono 1’ Astronomia gih molto provetta cd avanzata.

In fatti gli antichi uon le conobero punto , e quando ne vollero

parlare
, o dissero puerilità come Pitagora , o caddero in gravissimi

errori come Arìstarco . Se avessero conosciuta la distanza della' ter-

ra dal sole , e lasciato questo iu quiete c quella in moto , senza

molta dilHcoltà ne sarebbero per avventura venuti a capo . Poiché
HI questo caso non sarebbe stato mestieri , che di osservare fuori

delle opposizioni e congiunzioni 1* angolo dei pianeti alla terra , e
dalle loro rivoluzioni conchindcriio gli altri al sole , dai quali, com-
binati colla nota distanza della terra dal sole , si sarebbero rilevate

le distanze cos'i dal sole come dalla terra . Ma supposto il sole ia

moto era impossibile di poter rilevare per un dato tempo 1’ angolo

al sole . Dalie rivoluzioni pertanto solo possiamo congetturare che
i più lenti a muoversi sono per avventura i più lontani

, non ia
modo però , che le distanze siano proporzionali ai tempi , a cagioB

di esempio
,
che se uno è doppio ,

doppia sia pure 1’ altra . Bea
diversa è la loro legge , che scoperta da Keplero è poi divenuta la

base fondamentale della moderna Astronomia .

f
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noincno singolare , liè un fatto inconcejuljilc
; ma scmpli»

ci apparenze ,
cagionate dalla posizione nostra così rispet-

to ad essi, come rispetto al sole. Quando il pianeta ib

in /z o in 2 il raggio visuale diviene tangente dell’ orbi-

ta che descrive intorno al sole , ed il suo moto rispetto

a noi non è sensibile ; dunque deve comparire staziona-

rio
,

c ciò accaderà due volte in ciascuna rivoluzione in

h e in z ;
quando il pianeta trovasi nella parte superio-

re hyz deir orbita sua
,
inuovesi nella direzione inedesi-

jtio del sole, e quindi dee comparire diretto, ma quan-
do è nell’ inferiore ìimz cioè tra il sole e la ter^a

,
rispet-

to a noi si muove in una direzione contraria a quella del

sole
,

a noi dunque si niosli crà retrogrado

.

^ 5a In semplici apparenze non si potrebbero si-

inilmenle risolvere le stazioni e retrogradazioni degli altri

pianeti t* Niente di ])iii facile , A ciò altro non ricbiede-

si , clic di supporre la terra in moto, ed il sole in quie-

te, trasportando in quella il moto apparente di questo.

Ciò non vi ha dubbio è contrario al testimonio de’ sensi.

Ma chi non sa
,
quanto per se soli non siano essi fallaci?

Colui che scioglie dal lido
,

se allronilc non fosse sicuro

delle stabilità delle spiagge
,
terrebbe per certo clr egli è

immobile., c quelle da lui si_vanno inano a inano allon-

tanando. Qui però non si tratta di provare il molo del-

la terra ; vuoisi solo vedere , se- da questo possa venirne

una facile spiegazione delle stazioni c retrogradazioni . Ora
se la Terra gira Inlorno al Sole

, Marte, Giove e Saturno
che sono dalla terra piò lontani del sole, c imiovonsì eou
velocità minori

,
quantunque realmente prosei^uaHO sem-

pre ad avanzarsi nelle rispettive orbile loro di nc(-idenlc

in oriente , dì necessità debbono api>arirci ora slazionarii,

ora retrogradi , ed ora dii-elti .
. .

^ 55 Sia S il sole immobile (^Fìg. 7) ^lONPQ ròr-

be della terra, menpq una porzione dell’orbe di Giove.,

e XDJBY l’arco corrispondente preso .niella, sfera delle fisse^i
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alle quali noi riferiamo il movimento de' pianéti . Se la

terra impiega
,
per esempio

,
quattro mesi a passare da M in

K
,
e descrive in conseguenza un arco di lao® in ugual

tempo Giove non descriverà che l'archetto mn
, che sarà

di IO® circa. Ora prima che la terra da M giunga in

O , ed il pianeta da m in c , ove avrà luogo 1’ opposi-
zione

; 1 ° vi sarà un punto M , in cui il raggio visuale

sarà tangente dell’ orbe della terra : e poidiè noi non
>-cdiamo Giove nell’ orbe suo imuf ,

ma nel prolungamen-
to del raggio sino alla regione delle fisse

, ci apparirà in

B ,
ed ivi ci sembrerà immobile durante il tempo che il

raggio si conserverà sensibilmente nella direzione tangen-
ziale . 2 ° Passando la terra da M in 0 , cd il pianeta

da /n in c , saranno in opposizione , ed il pianeta si ve-

drà in A
,
avendo in apparenza descritto 1’ arco BA nella

regione delle fisse di oriente in occidente , mentre neU’or-

he suo ha realmente percorso 1’ ajco me di occidente in

oriente . 3® Proseguendo la terra ad avanzarsi da O ver-

so N , ed il pianeta da c verso n
,

si anderà esso sem-
pre maggiormente allontanando da B

;
e giunta la terra

in N ed il pianeta in n ,
si vedrà nuovamente staziona-

rio , come in M . l\° Dopo questo punto il movimento
del pianeta da retrogrado si convciiù-à in diretto

; la ter-

ra in P , ed il pianeta in p , esso apparirà in £ , la ter-

ra in Q , il pianeta apparirà in F , e così via via , sino

a che il raggio che dalla terra va al pianctar TÌh»ritr tan-

gente deir orbe della terra . Tutto ciò c assai chiaro : ba-

sta solo ben considerare ,
come sopra si è fallo

,
che noi

non vediamo il pianeta nell’ orbe suo , ma nella regione

delle fisse alle quali lo rapportiamo , e xhc asso nell’ or-

be projirio si muove con una velocità minore di quella

della terra . Per le quali cose da M in per O deve
apparire retrogrado , e da N in M per P e Q diretto ;

nel primo caso il moto reale del pianeta essendo nella

s
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direzione del molo della terra ,
a cui rimane sempre in

dietro , e nel secondo in direzione contraria (a) .

ARTICOLO XVII.

Del sistema dé Pianeli .

^ 54 La maniera facile c piana come spiegate abbiami
le stazioni e retrogradazioni di Mercurio e Venere , ci ha
condotti a tentare se in ugual modo si potevano spiega-

re quelle degli altri pianeti
,

c vi siamo felicemente per-

venuti . Ma perciò abbiamo donilo supporre
, che come

Mercurio e Venere girano intorno al Sole , cosi la Terra
Marte Giove e Saturno girassero similmente intorno a

lui . Se però non possiamo dubitare del movimento dei

primi
,

a cagione delle diverse ajiparenze loro
, ora sulla

destra ed ora sulla sinistra del sole , non è cosi riguar-

(a) Le «tazioni c reti'«gradazioiii aWotscio i Greci in un labc-
TÌnlo inestricabile : non avevano per una parte il cornigin rii ab-
bracciare il sistema Egiziano , e molto meno ,

sicuri dell’ immobili-
tli della terra

,
potevano .pensare a generalizzarlo •, non vedevano

per 1’ altra come conciliare un tale t'enoinciio col molo miifovme e

circolac«.<l«’pÌ4tneti
,

da essi considerato qnale legge fon.lamentale

della natura. Immaginarono lilialmente un ipotesi
,

per cui parve

loro clic tutto fosse in salvo . Supposero pertanto clic ciascun pia-

neta si muovesse in nn pìccolo ccicliio, il dì cui centro ne descri-

vesse un altro maggiore Intorno alla terra . Chiamarono Epiciclo il

piccolo, Deferente il grande. Apollonio Pergee
,

che visse *4*
anni A.. C. e sì rese tanto celebre col .suo bel trattalo delle sczìniù

coiiiclie , rinvenne c dimostrò il rapporto che dovea passare tra l’E-

piciclo ed il Deferente
,
perchè quindi ite risultassero le app:irenz,e

in questiono . J1 quale teorema
,
prima applicaiione della Geome-

tria all' Astronomia ,
tu il suggello dell’ ipoteoi , che indi in poi si

insegnò e sino a Copernico generalmente «i sostenne quale verilk

iiicoucisssa

.
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i3o ai .secoadi . Nienledimeno « siccome in questa ipotesi

tutto sarebbe meglio ordinato
,
più uniforme

,
più sem-

plice , COSI ragion vuole che da noi si abbracci in prefe-

renza delle altre che stabiliscono La terra in quiete (a) .

Secondo queste idee pertanto il sole è centro comune ,

con velocità diverse , c a diverse distanze aggirausi in-

torno a lui prima Mercurio, indi Venere, poi la Ter-

ra seco trasportando la Luna , ad altre maggiori di-

stanze seguono iinaimcnte Marte , Giove e Saturno . I

movimenti sono nella medesima direzione di occidente in

oriente , simili le orbite
,

poco diverse le rispettive loro

incliuazioni
,

e tutto rinchiuso entro una medesima zona.

(«) Jìebbene Tolomeo padre, ristoraiore, e compilatore <leJ-

l’ Astronomia anlica abbia supposto e creduto sempre la terra iq

quiete uon mancarono tuttavia alcuni tra i Greci , i rraali osarono

pensare e sostcuerc il coulrario . Pita-ora
, JPilolao , Aristarco , e

piu càiaraiucutc di tulli Jìiccta Siracusano
, s’ avvisarono die real-

mente fosse I I terra in molo ,
cd in quiete il sole colle nelle . K’

difficilo a definirsi , se in questa opi.iione vi siano stati condotti dal

loro in:^egno ; o piuttosto
,

se da essi raccolta nel caos di aiiticlie

oscure tradisioni ,
1’ abbiano abbracciata per distinguersi e singola-

riz/arsi colla uovitb . Egli è certo ,
che al testimonio de’ sensi

, il

cui potere è sommo ed imperioso , non si resiste , nè vi si rinuiizis

clic con massima di/Ecoltìi , c solo a fronte di raziocini! c pruoTC
ciliare ed evidenti

;
del qual genere in favore dei moto della .t^rra

nè lie aveano certamente
, nè nc potevano avere gli auiicbi

;
giac-

rliè il più luminoso , dedotto dalf aborrazìone della luce, non si è
scopetlo clic nel secolo prossiin® passato . Non sembra inverisiinile

r opinlout; di Dailly sull’ esistenza di un popolo , il quale in Astro-

no nia essendo pervenuto ad uno stalo di perfezione forse maggio-
re della presente

,
nelle tante catastrofi del globo sia iìiialtneute

rimasto sepolto, e con esso il suo nome, il suo sapere, le sue
scoperte

,
e le sue invenzioni . Quindi qualunque -sia stata la sorte

di questo popolo
,
possono benissimo .essersi salvate dal generai nau-

fragio alcune verità principali, alcuni fatti, alcuni risultati grandio-

si ,
clic ciimuiii erano nelle bocche di tutti, e possono esser ve-

nuti sino a noi senza ebe si possa rimontare alla loro orìgine..
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E' una sòia e medesima famiglia o sistema 'di corpi a
CUI presiede il Sole (a), egli solo li rende a noi visibìli,
non

^

hanno luce propria siccome lo dimostrano gli ec-
chssi ed i passaggi di Mercurio e Venere sulla faccia
del Sole , Sferica è la loro figura non altrimenti che (niel-
la della luna

;
la slnittura lorse poco diversa da quella

della nostra terra ; coni' essa soggetti ad alterazioni e cam-
biamenti

,
e forse coiii^ essa popolati da infinite diveree

(rtì Non ho qu\ nportau che i Pianed
, che «i conosceva-

no dagli antichi
,
e che si possono vedere ad occliio nudo: ma più

ahri ue conta la moderna Astronomia
, i quali distingue in princi-

pali c secotultiru . I j^mcipali
, coimjresi quelli degli antichi , so-no , Mercurio, Venere, Terra, Marte, dcrcre, PaUadc

, Giunone, Ve-
«.1 , Giove, Saturno, Urano . Quest’ultimo, scoperto nel 1781 daHcrschel, fa la sua rivoluzione in 84 anni, ed e deUa grandezza
appaiate di una stella di 6a grandezza . Cerere

, Pallade
, Giuno-nc e Vesta si debbono agli ostinad travagli e ricciolie tenta tc alpnncipio del nostro secolo; tutti quattro assai piccoli

, invisibili scii
*a carmocchiale, situati tra Marte e Giove, quasi alle stesse disian-
le dal Sole , muoventcsi in orbite che tra loro s’ intersecano , e chedescrivono m tempi pressoché uguali

, sembra che formiuo uAa spe-cie di lamigha o sistema a parte ,
*

I pianeti sccondarii
, così detti

,
perchè soggetti a girare intor -no ad un altro

, non sono meno di diciotto ; uno della Terra ( 1»Luna
) I quattro di Giove , sette di Saturno

, e sei di Urano . AGalileo debbons. ^ei di Giove
, che egli chiamò stelle medicee -

Cassini Ugenio eà Hcrschel 11. tempi diversi scoprirono gli ahrìd. Saturno
, intorno a cu, Lgenio ,1 primo ravvisò ancora un anel-io, che poi da Hcrschel fu riconosciuto diviso in due: lo stessoHerschtl finalmente giunse con portentosi ieloscopii ad ossei^-are i*ei de suo pianeta . S. è dubitato che Venere ancora avesse uà«atellite, ma sino al presente mente si è potuto accertare. Sem-bra pero assai probabile l’esistenza e di questo e di più altri iquah o per la loro picciolczza

, o perchè non si possono vedere danoi
, che in alcune particolari posizioni

; nè si sono riconosciuU an-noia
, nè forse si arriyerk mai a riconoscerli,
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specie di viventi (a) . Tutte le quali cose
,
se cosi souo,

possono per avventura farci congetturare, che non siano

I pianeti die una einuna/.ione del Sole medesimo, il quale
da! suo seno, a guisa di vulcano ardente, abbia un d'i

sospinta fuori c slanciala nello spazio prodigiosa (juanlità

di materia ; clic ruotando sempre
,
per le leggi di aftini-

tà di ralfreddameuto e di attrazione , si sia poi col tem-
po in vario masse c a diverse distanze raccolta divisa q
organizzala .

^ 55 Quanto finora siamo venuti ragionando abbrac-

cia in compendio le osservazioni più semplici
, clic pre-

senta un primo aspetto del cielo ; le conseguenze facili c

naturali
,
die sembrano venirne

;
ciò che fluisce dalle com-

binazioni di questi primi risullali ; i passi piu avanzati

die si possono faic senz’ altra guida che quella di imi^

indefessa c conlinua applicazione ; i maggiori a x;ui pos-

siamo giugiierc coll’ajuto di qualdic slroinenlo facile ad
iiniuagiiiarsì non meno che atf eseguirsi c finalmente le

com biiisionl che derivano jiaragonando le osservazioni no-

stre colle più lontane , tentale avanti di noi . Le osser-

vazioni iiriutipali sono certe ed indubitate
,

le circostanze

. I (

(fij Sino all’ invenzioiio de’ TeloscopLi *i tenne generalineiitf

per cerio
,

clic i piancli risplundesscro con luce propria , c- sino al-

la scoperta delle niaccliic solari , si vollero pur anche inoonullibili.

Queste opinioni non furono de’ soli anliclii , ma degli Arabi, di Ti-
cone , e dello slesso Keplero , il quale dimostrò in vivo che. la Lu-
na non aveva altra luce , che quella che gli viene dal Sole

; ma
non osò poi ragionare aiella stessa maniera trattando de’ pianeti

;
e

fondalo su di un esperimento di iiiun peso, immaginò eli' essi aves-

sero una doppia luce , la propria , e quella che ricevono dal Sole.

E"li rin iuziò finalmente al ^uo e comune errore , ma non vi rinun-

zio se non dopo che Oalileo ebbe fatto osservare , che il disco de’

pianeti è argenteo , tranquilla la luce , e terminata in cerchio
;

e

clic pi'r 1’ opposto ^aminrggiano le stelle nella guisa appunto di

«D corpo ai'dcnic .
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di tempo e spazio
,
mal sicure

;
le conseguenze prive af-

fatto di precisione ;
le dottrine imperfette ed efjuivoche ,

Tutto in sostanza non fc che un imperfetto difettoso ab-

bozzo del cielo. Tale si fu F Astronomia de* Caldei
, tale

F Astronomia de’ Greci
,

c poco migliore quella di Ales-

sandria , a cui Tolomeo diede il suo nome
,
e che si con-

servo quasi intatta fino ai tempi di Ticone c Copernico .

Se , da quell’ epoca in poi
,

essa Ira interamente mutato

di aspetto; se » riconosciuti gli errori che la deturpava-

no ,
ed climrinate le stravaganti supposizioni che ne im-

pedivano i progressi, ha ricevuta nuova vita ed esisten-

za ;
se accresciuta a dismisura di osservazioni c scoperte

,

e basata su saldi principii , si è finalmente ridotta ad una
sola semplicissima pi'iuiitiva legge : tutto ciò non si dee

che agli sforzi rìuniti da’ più grandi ingegni della passata

e della presente età ,
alla invenzione

,
alla perfezione del-

le scienze più sublimi c delle arti pm difficili . Ma prima
di presentare questa scienza nella sua attuale grandezza ,

mi èr parso conveniente appianarne la via
, risalendo ai

suoi primi prinemii , e indicando come di osservazione

in osservazione ,
di conseguenza in conseguenza se ne sia-

no gettati i fondamenti , e su di essi si sia innalzato il

più portentoso edifizio , a cui per avventura potesse mai
giugnere l’ ingegno umano

.

Dlgitized by Google



^.9

LIBRO lU

COGNIZIONI PRELIMINARI
DELLA MODERNA ASTRONOMIA.

§ » L’ Astronomia moderna procede per vie più sicure

« Ih“ii diverse da quelle
,
che tentale ed esposte si sono

nel libro precedente . Calcolo , slromenti , osservazioni
,

jnisura ed uso del tempo
,
lutto è nuovo o incfi[lio inteso.

La risoluzione dei problemi ed ogni sorta di calcolo è più
semplice c più spedila

;
gli sfroincnti o nuovi o trava-

gliali con maggiore intelligenza c maggiore maestria
, c

alti a dare non solo le grandi distanze
,
ma le minori an-

uò giugnere P occhio nudo ;
le osserva-

pogliate degli errori che già si conosce-

, cui prima non si poteva sospettare , che

andassero soggette
;

il tempo finalmente diviso in varie

specie
, in varie guise dctenninalo ,

e misurato con som-
ma precisione

.
Queste cose tutte formano propriamente

la base della moderna Astronomia , e si possono compren-
dere sotto la denominazione generale di cognizioni ]ircli-

minari . Esse pertanto si esporranno succintamente c quan-
to è di mestieri in questo secondo libro

,

cora
, CUI non

zioni e meglio s

vano
,
e di altri

I

g
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5o ARTICOLO 1.

P/incipìo cenerate della risoluzione

de^triangoli sjetici .

^ a L Equatore
,

1* Ecclitlica ^ J’ Orizzonte ,
il Meridia-

no ,
c gli altri ccrdiii dai poli dei primi tre condotti al-

le stelle , sono i principali mezzi , che iinmagraato ab-

Liaino , onde stabilire le posizioni di queste , c definirne

i movimenti . Conviene dunque conoscere i rapporti che

possono tra loro avere i lati c gli angoli
,
che <lalle ri-

spettive intersezioni -di questi cerchii vengono a formarsi

«lillà superfìcie della sfera . Prima perù gioverà qui riu-

nire in breve le denominazioni > culle quali , secondo i

diversi casi^ soglioiisi dislin^ucrc e gli archi c gli angoli,

come àn parie abbiamo spiegato nel libro precedente .

Pertanto si consideri l’ astro rispetto all’ Orizzonte , al

Meridiano e all’ Equatore , c sia perciò
( Fig. 1

1

) JIEZPO
il meridiano ,

HVO l’orizzonte, EQ ì’ equatore
,
P il

suo polo
, e Z quello dell’ orizzonte , S , s due stelle per

le quali dal polo deircquatore siano condotti i due archi

PSa , P^a , -c dal polo dell’orizzonte o sia dal Zenit sia-

no condotti gli altri due ZSV , Zyy , i
° Nel triangolo

APa, cbiamereuioPA, P<z ceivhii di decUruizioiie o om-
rii , SP distanza polare della stella S , AS dccUnaùone^
sP distanza polare della stella s , «d declinazione , e
1’ angolo ÀPzi angolo orai io delle due stelle S

, f
;

per

uguale ragione APE angolo orario della stella 5 riferita

al meridiano, o sìa sua distanza dal meridiano. 2° JNtd

triangolo ZSP , diremo -ZP distanza del Zenit dal polo

uguale sempre al complemento dell’a&ezza del polo sull’

orizzonte , ZS distanza delVastio dal zenit ,
SV che ne

fe il complemento , sua .altezza sull’ orizzonte ;
1’ angolo

PZS
, Azzimato , ZSP Angolo di variazione o Paralat-

tico
, e gli angoli HZV , H2tv supplementi degli angoli
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vzo

,

vzo ,
o sia degli azzinmti

,
quando 1’ astro è nell'

orizzonte
,
amplitudini

,
die si distingueranno in occidue

o ortive ,
secondo che 1’ astro sarà nell’ einislbro occiden-

tale o orientale .

a® Si consideri l’astro rispetto all’ ecclittica c all’c-

qiiatorc e sia (
Fig. 5 )

QV 1’ equatore
,
P il suo polo

^

hC l’ ecclittica , <ar il suo polo , T il punto di ariete, c

S una stella
,
per cui dai due jioli si nirnino ai risjiettivi

cerchii gli archi l’A , -zsL; sarà come si è detto nel primo
libro 34 e seg.) LS latitudine , Ly longitudine

, SA de-

clinazione , e AT ascensione retta della stella S . Ma di

più vuoisi considerare il triangolo SP® nel quale diremo
angolo di posizione PS® , SP-» angolo al polo dell’ e-

quatoro , S'3-P angolo al polo dell’ ecclittica , SP code-
clinazionc

, S» colatitudine ,
e P» distanza dei due po-

li P e « ,
sempre misura dell’ obliquità dell’ ecclittica .

Nella figura 1

1

le din? stelle S , s si sono supposte
al Nord del l^ equatore

;
se fossero al Sud, allora le ri-

spettive distanze dall’ equatore jnctiderchhero il nome di

declinazioni australi e le loro distanze dal polo P
, 0 loro

codetlinazioni , sarebbero uguali alla declinazione più go?
Lo stesso si dica ( Fig. 5 )

della stella S riferita all’ ec-

clittica ; se sia al Sud della medesima, la r.ua distanza

da quella si dirà latitudine australe : le altre denomina-
zioni restano le stesse

, così nell’ uno come nell’ altro caso.

^ 5 Ora la maniera di trovare i rapporti delle di-

verse parti di questi triangoli è appunto ciò che s’ inse-

gna dalla Trigonometria sferica
, cosi detta

,
perchè 1 trian-

goli che considera s’ intendono sempre formati sulla su-

perficie di una sfera . Essa deve la sua origine all’Astro-

nomia
, di cui può ben dirsi che ne sia il linguaggio

.

Non è nostro intendimento di qui dare un trattato di

questa parte delle Matematiche pure; ppichè tanti ne ab-

biamo sommamente pregevoli ,
che ciò non servirebbe che

ad accrescere il volume dell’ opera senza alcun positivo

a
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Vantaggio . Ci contenfcrortio pnrtanlo d’ indicar!' il princi-

pio generalo
,

a cui può essi ridursi
,

liiuetlcudoei pel

suo sviluppo n roruiolo alla Trigonojuctria del Sig, Ga-
gnoli

,
che trovasi nelle mani di lutti

, c nella quale il

suo rispetlaliile autore con molta nitidezza ha raccolto in

poche tavole più di quanto in questi nostri elementi po-

tremo aver mestieri . Égli è vero che il Sig. Gagnoli par.

te da altri principj
;
ma poiché gli ultimi risultati sono

i medesimi , ciò non è di alcun momento .

^ 41 * principio che siamo per esporrà non dipende

che dalla giusta idea , che <lohhiaiiio lormarci della mi-
sura degli angoli sferici ,

e da una proposizione di Tri-

goiioinclria piana .

1 ° ìdisura degli angoli .sferici . Se gli archi dal di

cui incontro vengono gli angoli .sferici
, appartengono a

ct;rchii di ugual raggio
, e che hanno uno stesso centro »

Hsccomc qucìli che veduto abbiamo formarsi sulla super-

jìcie della sfera; cjucsti angoli non saranno, clic lo incli-

nazioni de’ piani de’ rispettivi ceichii . Ora la misura del-

r inclinazione di due piani è 1’ angolo
,

che fanno due
rette

,
condotto pei piani medesimi e perpciulicoluri alla

loro sezione comune . Ma la tangente di un arco è per-

f

icndicolare .ni raggio condotto dal centro al punto , ove

a tangente incontra Tarco; dunque se al punto d’incon-

tro di due archi si menino le tangenti dei risjieUivi archi,

i- angolo da esse formato misurerà 1’ inclinazione do’ due
piniii

,
e in conseguenza 1’ angolo sièrico , fatto dai me-

desimi archi. Siano (iw'g'. la) , P<z due archi di cer-

cini massimi della s&ra che s’ incontrano in P , e forma-

no sulla sua superfìcie 1’ angolo APa , sia ancora PC la

coimme sezione de’ loro piani , e siano PT
,
P/ le tangen-

ti degli archi PA , Pa
;

egli c chiaro che 1’ angolo TP^
misurerà Pindin^ione de’ due piani, e quindi l’ angolo

sferico APa .

a. ° Teorema della Trigonometria rcUilinea . In ua
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irlangoln obliquangolo qualunque

( Fig. i3 ) il quadi'ato

di un lato k scinpro uguale alla soiiiina de’ quadrati degli

altri due lati meno il doppio rellaugolo di questi due ia-

ti, Kiolliplicalo pel coseno dell’ angolo da essi contenuto.

Nel triangolo ,\BC abbassata sul lato opposto AC da B
la perpendi* olarr BD

,
sarà BC- zi BD= — 1)C»

, BA* s
BD"- -

1- AD“-
, =3 AC- - a CD.AD -^aI3* , e AD»

3 AB cos. A
,
per essere BA ; AD;; R ( ) : cos. A.

Fatte pertanto le opportune sostituzioni sarà BC» 3 AC»
-1- BA» - a AB.AC. cos. A .

^5° Premesse queste due proposizioni possiamo pas-

sare alla dimostrazione del principio generale
, da cui

può ricavarsi tutta la Trigonometria sferica . Sia QAP
( Fig. i4

)
uo triangolo sferico formalo sulla superficie

di una sfera, il cui centro C. i’’ Da C s’ intenda con-
dotto in A il raggio C.\.; CA sarà la sezione comune de’

due piani , ia cui sono gli archi QA , AP . a® Per que-

sti pi.nni si menino al punto A le due rette RA
, TA

perpendicolari al raggio CA
, le quali formeraono l’ an-

golo RAT uguale all’ angolo sferico QAP. 3® Dal cen-

tro C si conducano per c P delle rette indefinite che
incontreranno in R c T le iierpendicolari

, essendo CR
nello stesso piano con RA , e CT con TA . Saranno dun-
que RA

,
AT le tangenti degli archi QA ,

PA
; CR, CT

le loro secanti , c 1’ arco QP misura dell’ angolo RCT -

Quindi per ia proposizione sopra dimostrata . Tan.* AQ -+.

tan.» AP — * lan. AQ tan. AP cos. A S sec.» AQ-
sec.» AP >— a sec. AQ sec. AP cos. QP . Ma sec.» —
tan. »s R» z3 1 Dunque trasportando il primo membro
nel secondo o z —t- a tan. AQ tan. AP cos. A — a sec.

AP sec. AQ cos- QP , e poiché sec. cos. — R» s i, e

tan. -eoa. R. scn- , se tutti i termini si moltiplichino

per cos. AQ cos. AP , si otterrà in , fine a ts cos AQ

«D6. AP -+ scff». AQ «cn. AP cos, A cos. QP » «
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tos. QP cos. AQ cos. AP -I- sen. AQ scn. AP cos. A .

In qualunque triaugòlo sferico è dunque il coseno di un
lato uguale al prodotto de’ coseni degli altri due lati piu

il prodotto de’ seni de’ lati inedesiiui moltiplicato pel co.

seno dell’ angolo da essi lati contennto . Questo teorema

contiene tutta la Trigonometria sferica , siccome lo lia

fatto vedere il celebro Cavalier De - Lambrc nel suo gran-

de trattato di Astronuinia Teorica e Pratica ,
ove da esso

solo ne ha ricavato analiticamente tutte le proprietà de’

triangoli sferici
,
e tutte le possibili fbrmole

,
delle quali

possono o potranno aver bisogno gli Astronomi

.

ARTICOLO II.

Slromenti .

^ 6 Le osservazioni più essenziali che si fanno oggi gior-

no dagli Astronomi si possono ridurre a due specie prin-

cipalmente
;
passaggi degli astri al meridiano

,
c loro altez-

ze meridiane, o disianze dal verlifc
,

clic ne sono i com-
plementi . Le distanze dal vertice si ossei-vano con più

sorta di stronienti , ma più comunemente col Quadrante
o col Cerchio', i passaggi al meridiano con un cannocbi.n-

Ic , disposto nella direzione del meridiano medesimo , del-

lo volgarmente Stromenlo de* passaggi
,

al quale va scm-

{

»re unito un orologio o pendolo . Or , se è convenevole

àr conoscere da principio e questi e gli altri slromenti

oggi in uso , è per altra parte cosa pressoché inutile
, vo-

lerli minutamente descrivere . Giacche , ove non si ab-*

biano sotto gli occhi gli slromenti medesimi , o non

mai o con la maggiore aifficoltà si giunge a ben concc-

|iirli . Noi ci limiteremo quindi a brevemente accennarli,

indicandone il loro, uso ,
meccanismo e principali parti

,

onde sono composti . Con queste nozioni
,

ci lusinghiamo,

che un giovine assistendo per poco tempo nell’ &serva-
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tono potrà apprendere assai più ,

clic non farebbe colla

lettura
,
per più e più mesi

,
del uiigliore c più dilTuso

trattato di Astronomia strumentale . £ poiché non vi ha
forse stroiucnto

,
4IÌ cui il Ginnocchiale , il filo a piom-

bo ,
il Livello , e il Vernicr, o insieme , o separatamen-

te non facciano parte
,
da essi vuoisi cominciare

.

CANNOCCHIALE.

^ 7 Ai Cànnocchlali deve V Astronomia moderna le

sue più grandi scoperte , « la sua iminensa superiorità

sull’antica. Spett/ all’Ottica a descriverne le loro diver-

se specie , darne la teoria , spiegarne la -costruzione , e

determinarne gli elTetti
.
Qui a noi basterà d’ indicare la

natura c proprietà de’ soli cannocchiali , di cui giovnnsi

gli Astronomi

.

^ 8 Le parti essenziali di t]ucsti sono due lenti con-

vesso -convesse , collocate alle due estremità di un tubo.

La lente rivolta vprso roggello dicesi og'^ettiva^ e ocula-

re 1’ altra a cui si pone V occhio . Le due lenii sono dis-

poste in modo , che ì rispettivi loro fochi si riuniscono in

un medosimo punto , 'ilello foco comune . Quivi la lente

oggettiva forma l' immagine dell’ oggetto
,
e 1' oculare 1*

aiimcnia in ragione della sua lungliczza focale a quella

dell’ oggeltiva . L’immagine è sempre rovesciata da drit-

ta a siatslra e dall’ alto al basso . L’angolo sotto cui si

vede questa immagine -diccsi Miigolo ottico della lente ,

e determina 1’ arca visibile , -o come suole dirsi al campo
de) cannocdiialc , a cui si suole adattare un diafragma

,

onde rendere l’ immagme più netta e distinta . E poiché

per r occhio inerme tanta é la chiarezza dell’ oggetto ,

quanta è la luce , che entra per la pupilla
;
e per 1’ oc-

diio .-armato in ragione della quantità di luce , che pas-

sa per I’ apertura del wcanoeccbiale
, saranno la chiarezza

dell’ oggetto c della immagine
,
come i quadrati de’ raggi

della pupilla e della lente oggettiva

.
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. ^ c) Questi cannoccliiali diconsi acromatici
, quando

la lente oggettiva è composta di due o più cristalli tii di-

Tersa densità . Con questo mezzo si corregge
,

in parte

almeno ,
la diversa ritrazione che soffrono i raggi nel pas-

saggio deli’ aere nel vetro
,

per cui l’ imiiiagine risulta

sempre cinta intorno da una corona simile all’ iride
, che

ne impicciolisce il campo ,
e non permette che piccoli

ingrandimenti . A dargli maggior perfezione ancora
,

alla

lente oculare si suole aggiugnerne una seconda , che ren-

de 1’ immagine più precisa , e più grande il campo

.

Nel foco comhinato didle lenti oggettiva e oculare

sogliousi collocare due fili
,
che a vicenda intersecandosi

,

danno un punto fisso, a cui riportare l’astro che si os-

serva . I fili perchè siano sempre tesi c fissi si dispongo-

no in un tcl.irctto ,
che con viti si ferma in quella inte-

rior parte del tubo ,
in cui con uguale chiarezza e preci-

sione si possono vedere c i fili medesimi e 1’ astro

.

PILOAFIOMBO.

^ 10 Per misurare le distanze dal Zenit
,

egli è ne-

cessario conoscere tpiesto punto
,
e noi non abbiamo altro

mezzo di pervenirvi ,
che di trovare la linea più corta ,

che da esso possa menarsi a noi
,
o sia la verticale . Ol-

la caduta dei gravi essendo sempre perpendicolare all’ o-

rizzonte ,
come risulta dall’ esperienza

;
se 1’ estremità di

un filo si sospenda ad un uncino , c 1’ altra estremità , a

cui sia appeso un piombo
,

si lasci libera , dopo alcune

oscillazioni ,
il filo si porrà in riposo . 11 punto di so-

spensione indicherà dunque il zenit o vertice , e la parte

del filo
,
frapposta tra questo punto c il pionibo , la ver-

ticale . Nella parte superiore degli stromcnti suole quin-

di sospendersi il filo ^
il di cui angolo colla visuale mi-

sura la distanza dell’ astro dal zenit
,

e perciò nell’ infe-

rior parte segna sempre o il o delle divisioni , o la di-
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visione corrispondente all’ arco . Il piombo si fa scendere

in iin vaso pieno d’ acqua all’ oggetto di ridurre solieci-

tainonte il filo allo stato di quiete
,

c d’impedire insieme

che il filo medesimo
,
che deve essere sottilissimo

,
non

venga a frangersi .

LIVELLO.

^ 1 1 Varii sono i livelli , ma noi non faremo paro-

la che di quello
,
che più generalmente si usa nella ret-

tifìcazione dell’asse orizzontale degli stromenti.

11 filo a piombo è sempre perpendicolare alla super-

fìcie dell’ acqua stagnante , e in istato di riposo . Dunque
la superficie dell’ acqua stagnante e tranquilla si confon-

de col piano dell’ orizzonte astronomico . Su questa espe-

rienza e suo corollario poggia la costruzione de’ livelli in

generale , e del nostro in particolare .

^ Il Sia ( /Vg. 8 )
CD un tubo di vetro alquanto

elevato da A in B , e ben cilindrico nel rimanente della

sua capacità . Se si supponga riempito pi-esso che tutto

di alcool o di etere , chiuso ermeticamente , e collocato

811 di un piano orizzontale
; la liolla di aria occuperà la

parte superiore del tubo da A in B
,
poco più poco me-

no . Dunque scmprechè la bolla occuperà il detto spazio

AB ,
il livello sarà orizzontale . Si segni o nel punto dì

mezzo dello spazio AB , e si pi-cndano a destra e a sini-

stra piccole parti uguali
, die si inarcheranno coi niiincri

1 , 2 , 3 ec. Il tubo cosi preparato s'intenda riposto nel-

1’ armatura MXN , nella quale colla vite V possa alzarsi

c 'abbassarsi y e por tal maniera ricondurre la Lolla tia

A e B

.

^ i 3 Questa machinetta è il livello , dì cui più ge-
neralmente soglionsi servire gli Astronomi a collocare o-
rizzontalmcnte i loro stromenti . La verga PQ rappresen-

ti 1’ asse dello stromento
,
e s'intenda alla medesima ap>«

h
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poso il livello per mezzo de* suoi due bracci M , N .

1 ° Si noti il minierò
, a cui dall’ una o dall’ altra

parte delle divisioni corrisponde 1’ estremità della bolla .

a” Si tol«a il livello dalla ver^a , e vi si riponga nella

S
osizione contraria

,
facendo passare il braccio N dalla parte

i P c reciprocamente (dicesi rovesciare il livello), e si noti

il niimci'o a cui corrisponde la stessa estremità della bol-

la da principio considerata . 5° Colla vite S del sostegno

della verga si porti la suddetta estremità della bolla sul

minierò indicato dal medio de’ due precedenti , e la ver-

ga sarà orizzontale . A rendere orizzontale ancora il livel-

lo , colla vile V si porli tutta la bolla nel mezzo tra A
e li. Per maggiore sicurezza si ricominci 1* operazione,

come se nulla si fosse fatto , c si replichi sino a die U
bolla resti nel mezzo così iicU’ una come nell’ altra posi-

zione del livello,

§ 1 ^ Se il tubo CD non sia graduato ,
ma solo ac-

compagnato da due ìndici mobili
,

in tale caso tornerà

meglio , nella prima jmsizìone del iivcllo portare i due
indici sulle due estremità della bolla , nella seconda cor-

reggere metà •dell’ errore colla vile V e 1’ altra metà col-

la vile S , rovesciare nuovameiilc il livello , c replicare

la slt*ssa operazione , se la bdla non sia nel mezzo .

,

£’ abbastanza chiara la ragione di queste operazioni,

senza die -sia necessario di recarne la dimostrazione , che

oascuuo potrà fare a se stesso , . i

§ i5 Nella divisione di un arco nelle sue divCTSc

parti -, generalmente non si possono segnare sull’ arco stesr

so che i gradì , mezzi , terzi o quarti

c

-quando il rag-

gio è di o in io piedi, niente più della -decima o duo-
yceima parte -dì grado- A sudaividere pertanto ciascuna

di queste parti in minuti e secondi si sono immaginaci.
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dircrsi arlificìi c metodi , de' quali il Veimìer si è il più
facile e più generalmente praticato .

Esso consiste in un indice graduato e di data gran-

dezza , che si fa muovere sull’ arco , c combaciare colie

divisioni che voglionsi suddividere . Ma prima d’ indicar-

ne la costruzione
,
e spiegare il modo di servirsene

, è
necessario premettere il seguente principio . Se due ar-

chi A , A' di raggio uguale e di uguale lunghezza siano

divisi 1’ uno in un numero n di parti tra loro uguali
, e

r altro in numero n —
> i di parti ^ similmente uguali tra

loro
,

la diiferenza tra ima parte del primo
,
e una parte

del secondo » sarà "* •— a . S : cioè
n-i n n.(n-i) n-i n

a
uesta dilTerenza sarà sempre una n.">* di ciascuna parte

eli’ arco diviso in n i parti , una decima se uno sia

diviso in 9 , e 1* altro in io parti , una ventesima se le

divisioni siano in 19 e ao er.

^ 16 Sia ora {/'Vg. 9) DC parte dell’arco di un qua-
drante o cerchio diviso

,
a cagion d’esempio, di ao in ao

minuti . Si prenda un altro arco NV dello stesso raggio

di DC
,
ed uguale in lunghezza a diccinove divisioni di

DC: si divida NV in ao parti uguali , e per mezzo di

una vite si renda mobile in modo sull’ arto DC che le

divisioni dell’ uno si possano far coincidere colle divisioni

dell’ altro . NV sarà il Vemier
,
o indice con cui ciascu-

na divisione dell’ arco DC si potrà suddividere in minuti^

Poiché egli è chiaro 1 ® che ciascuna divisione o par-

te del Vernier è minore di una ventesima di ciascuna par-

te o divisione dell’ arco, o sia z: 1', per essere À 6 ° ao',

A 1 38o' I

i:zio..ntzao perciò — ^ — ss— — ’

^ n-i ^ n 19 ao

ZS i' . a® Che facendo coincidei-e la prima divisione del

Vernier , o sia la divisione o, con una qualunque dell’ar-

s
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,
per esempio colla divisione aS ,

1’ ultima del Ver*
:r (io)

6o
co

nicr (io) coinciderà colla diccinovesiina dell’ arco : ma la

seconda del Veriiier siirà distante dalla sua corrisponden-

te sull’ arco di i', la divisione terza di a', ec. e la ven-

tesima di 19. Dunque se si avanzi il Vcraier da dritta a

sinistra per mezzo della sua vite di richiamo
, onde la

seconda divisione coincida colla prossima divisione dell’ar-

co
,

il Vernicr si sarà allontanalo per un minuto dalla di-

visione aS dell’ arco , se si avanzi maggiormente e la divi-

sione (8) del VeiTiier venga in coincidenza con una divisio-

ne sull’ arco ,
il vernicr si sarà allontanalo dalla divisione

ao per il' . Gcncralincutc il numero del veniicr in coin-

cidenza con una divisione qiialunque dell' arco
,
indicherà

il numero de’ minuti per cui il (o) del vcrnier si è al-

lontanato dalla divisione a5 dell’ arco .

^ 17 Se vogliansl i -mezzi minuti
,

in tal caso
,

es-

sendo una divisione dell’ arco di l\n mezzi minuti , con-

verrà fare il vernicr di 5g parti dell’ arco ,
c dividerlo in

40 parti
, ciascuna delle quali sarà minore di una qua-

rantesima di ciascuna parte dell’ arco Poiché in fp'C-

sto caso A C i 5 ® S 7S0', u pr 40 » n •“ i =3 09

,

A I 780' 1 ,
1 i‘—

•
^-*3ao;>a.«=3—

.

In generale
n-i n 59 40 40 a ^

col vernier si potranno sempre suddividere le parti di un
arco in quel numero di parti minori

,
che tornerà più como-

do. Sia m il numero de’ minuti che contiene una divisione

dell’ arco
, p il numero de’ minuti e secondi in cui vuoisi

suddividere ;
-h — 1 sarà il nuiiiero delle parti dell’ ar-

P
co , A cui dovrà falsi uguale il vernier , da dividersi in

un numero m di parti uguali . Se 1’ arco sìa diviso di S'

ùn 5*
, e vogliasi suddividere di 5" in 5", sarà 1 S
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6o cioè il vernier dovrà farsi

uguale a 59 parti dell’ arco ,
e dividersi in 60 , Quanto

finora si è detto della divisione degli archi per uguale

maniera può applicarsi alla divisione delle rette .

18 11 Vernier è così denominato dal nome del suo

inventore Pietro Vernier ; alcuni però ne danno 1 ’ onore

a Pietro Nunnez ,
e perciò chiamasi ancora Nonio : ma

la maniera di dividere di questo ultimo è assai diversa da

quella del primo , sebbene il principio sia lo stesso

.

MICROMETRO.
§ 19 In alcuni stromcnti al Veniier ilvolta torna me-

glio sostituire una macchinetta , detta volgarmente Micro-
metro . Le sue parti principali sono

, una piccola cassa MN
i 5) , ira telarci to T t con braccio V a vite , e filo Ff,

un circolctto C , e un Microscopio . Col circolo G si fa

muovere il telaretto col filo entro la cassa •, e col micro-
scopio ,

convenevolmente adattalo alla cassa medesima , si

riportano le immagini delle parli dell’arco nel foco combi-
nato delle due lenti oggettiva e oculare, al quale deve si-

inilinonte corrispondere il filo F f. Il numero allora delle

rivoluzioni
,
che dee fare il circolo C rispetto all’ indice I,

perchè il filo passi da un estremo all’ altro dell’ immagine
di una parte dell’ arco, darà i minuti, o secondi che cor-

rispondono a ciascuna rivoluzione del circolo G, i quali si

segnano sulla circonferenza del circolo stesso .

^ ao E’ facile a concepirsi , che se le parti dell’arco

ogliansi dividere in una data ragione , converrà , allon-

tanando o avvicinando il microscopio all’ arco
,
proporzio-

nare le immagini ai passi della vite . Così , se una parte

dell’arco conterrà io', come nella figura, c vogliasi divi-

dere ogni minuto in secondi
,

1’ immagine di una parte

dell’arco dovrà esattamente corrispondere all’ intervallo da
o « IO , e il circolo

,
la di cui circonferenza sarà divisa

Digitized by Google



6%
in Go , dovrà fare dieci rivoluziuul

,
perche il filo passi

(la o a IO .

^ al II tclaretlo Tt suole farsi ancora con due fili,

uno mobile dello cursore , c 1’ altro Jìsso . In questo ca-

so può servire alla nusura dei diainclri de' pianeti , allor-

ché sono nel meridiano
,

e può siiuilmcnte servire alla

misura delle distanze rispettive delle stelle doppie, ec.

STaUMEllTO DEI PASSAGGI.

^ aa L’ istnimento de' passaggi è formato da un can-

nocchiale con un asse , i di cui poli poggiano su due so-

stegni , fermali contro due pilastri , disposti nella dire-

zione del mendiano . Nel foco del cannocchiale sono col-

locati sei o quattro fili , de’ quali uno orizzontale
,

gli

altri verticali; quel di mezzo de’ verticali deve esattamen-

te giacere nel piano del meridiano
,

e ad eguali distanze

gli altri . De' (lue sostegni ,
1’ orientale ha un niovimento

orizzontale, 1’ otcidcntule in inoviiuonlo verticale, ed è

accompagnato da un scinicen Ino i raduato , destinato a

diriggere il cannocchiale alla distanza che si vuole dal*

r equatore .

I a5 Perchè questo strumento sia esalto i poli deb-

bono essere jierfettamentc contornati , i sostegni a cono ,

e durissimi gli uni e gli altri ;
onde si abbia il minimo

sfregamento , e la minima resistenza . E’ inoltre neces-

sario che la visuale , che passa pel centro dei fili ed il

centro del telescopio, descriva sempre il meridiano : lochè

ottiensi rendendo 1’ asse del detto strumento paralello al-

1’ orizzonte , e facendo passare la visuale pel vertice e per

il polo . Si rende paralello 1’ asse del telescopio all’ oriz-

zonte per mezzo del livello sopra descritto ;
e coll’ osser^

yazione si dà ai sostegni la conveniente posizione , affin-

chè la visuale o asse ottico del telescopio passi pel zenit

e per il polo . ( Fedi fg. i6 tav. II )
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OROLOGIO.
65

^ ^4 Orologio Astronomico è ben dÌTcrso dai co-

nuini , COSI da tasca , come da tavolino . Le parti princi-

pali di esso sono lo scappamento ed il pendolo . Il min
gliorc de’ scappamenti si è lo staccalo e ad ancora , ed il

migliore de’ pendoli si è <juello a compensazione
, cioè

composto di diverse verghe di metallo e di acciajo , dis-

poste in modo ^ die quanto le une lo allungano dal bas-

so in alto
, altrettanto le altre lo raccorciano dall’ alto ia

basso , cosichè uè pel caldo si distende , nè pel freddo si

contrae
, ma rimane sempre della medesima lunghezza ^

«e le sue oscillazioni sono sempre di eguale durala

.

•CERCHIO INTERO..

^ ^5 II cerchio intero , a ragione vuoisi riguardare

•come il primo e il migliore degli strumenti , di cui pos-

sa giovarsi l’ Aslionomia . Il quadrante e .tutti gli altri

non sono che sue parti piu o jneno grandi-, e diversa-

nieule combinate .. Nientedimeno il cerchio intero è sta-

to 1’ ultimo a perfezionarsi , e introdursi negli Osservato-

ifli.. Palermo può gloriarsi di possedere il migliore che,

llnora sla stato fatto.. Esso è opera del celebre Ramsden ,

il quale con ingegnoso artiilzio ne ha uniti due insieme ^
verticale l’ amo .,• orizzontale 1’ altro ..

^ z6 II .cerchio verticale è sostenuto >da due bracci

nel mezzo di quattro colonne., e il >cerchio azzimutale o
orizzontale stahiiinente congiunto ad un cono., il di cui

asse passa pel centro del cerchio .medesimo.. Due solidis-

sime piastre TcUangolari uniscono insieme colonne c cono
facendone un tutto mobile tra due soste^iu , in alto l’uno

al basso 1’ altro . Il sostegno supcriore è formalo da una
specie di collare

^
trattenuto da quattro archi su altretan-,

.te xxdonne, .e l’inferiore da tre cerebj, soprapposti l’uno.
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ali’allro, e collocali su di uno zoccolo di marmo. Entra
nel supcriore un anello

,
thè sorge dalla più vicina delle

due piastre , contro la quale sono fermale le colonne
, e

poggia sull’ infci’iore il vertice del cono , che regge il cer-

chio azziinutale . 11 vertice del cono e 1' anello
, sono i

due poli dello slrii mento , cir.lo intorno da una specie di

balaustrata .

§ a7 II cerchio verticale è diviso in quattro parti

,

ciascuna di 90°, e ogni grado in dieci parti, cioè di

sei in sei minuti . Il cerchio orizzontalo è diviso in due
parti, ogni parte in 180®, e ogni grado in sei parli di

IO minuti ciascuna . Per mezzo di due micrometri
,

fìssa-

ti sulle colonne tra le quali giace il cerchio verticale , e

di un terzo situato nella balaustrata
, si divide ogni par-

te de’ due ccrehj in minuti c secondi, cioè co' primi due
le divisioni del cerchio verticale

, col terzo quelle dell’o-

rizzontale . Le divisioni in ciascuno de’ cerchj sono illu-

minate da altrettanti riflettori , e col soccorso di oppor-

tuni microscopi ingrandite sette volte circa ,

^ a8 De’ tre cerchj che formano il sostegno inferio-

re , immobile è 1’ uno ,
mobili gli altri due

, ed il mo-
vimento dell’ uno perpendicolare a quello dell’ altro . Con'

questo meccanismo e col filo a piombo , si dà la posizio-

ne verticale a tutto lo stromenlo
,
e quindi 1’ orizzontale

al cerchio azzinili tale
,

per costruzione
,

perpendicolare

all’asse dello stromento . Ma all’intera rcttiilcazionc è ne-

cessario ancora ,
che 1’ asse del cerchio verticale sia si-

milmente orizzontale , e ciò si ottiene per mezzo di un
livello microscopico , che si adatta ai due micrometri su-

S
eriore ed inferiore del cerchio verticale, {f^edi Fig. 17)

've si desideri una piena descrizione di questo stromen-

to , si consulti il libro II. della Specola Astronomica .

^ ag I vantaggi che presenta questo stromento non

sono nè pochi , nè di poco momento . i
® La faccia del

cerchio
,
su cui sono le divisioni ^

rimane interamente li-

y
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Lerci dello slropiccìaiiieiito di qrialsisia vcriiler
,

a cui in

questo slromenlo si è sostituito il niicroinctro ,
c quindi

le divisioni medesime non si leggono sul cerchio , ina

nel campo de’ micioscopii
,
ove sono l iportate le loro ima-

gini , e ne’ quali sono collocali i fili del micrometro. 2 ®

Le divisioni sono sopra un piano perfetto , c il movimen-
to si fa su i poli medesimi

,
su i quali è stalo travaglia-

to, appianato, c diviso il cerchio .
5® Gli errori delle di-

visioni si possono immediutamenlc scoprire , leggendo le

opposte , indi facendo fare un mezzo giro al cerchio
,

e

rileggendo le divisioni medesime. Si può situare nel

meridiano con una esattezza non inferiore a quella del

migliore stromcnto meridiano . 5° Si hanno a un tempo
1’ altezza e 1 ’ uzimuto dell’ astro

,
e quindi con una sola

osservazione si può determinare la posizione di un astro

qualunque . 6 ° Osservata la medesima stella nel mcn’dia-

no
,
colle divisioni a levante , e poi a ponente

, si ha
1 ’ errore dell’ azzinuito

,
c 1 ’ altro della linea di collima-

zione . 7
° In tutte le ore del giorno si può determinare,

r ell'etlo della lifriizione
, a qualunque distanza dal vertice.

^ 5o Ma è sommamente difficile la costruzione di un
simile strumento ; nè vi è speranza che un artefice possa

felicemente riuscirvi
, ove lum sia

,
c fornito di non co-

muni talenti
,

e peritissimo nella sua professione . Egli è

forse perciò che il nostro è il solo che finora siasi fatto .

Non è però necessario di unire due cerchj insieme . Il

verticale può stare da se solo , collocato o tra due pila-

stri ,
o fermato contro un muro , disposti

,
questo e quel-

li, nella direzione del meridiano . Ntn primo caso conver-
rà far girare il cerchio sul suo asse , c nel secondo il

cannocchiale sull’ asse del cerchio . Di questa seconda for-

ma si è quello ultiinamcnlc travagliato dal Traugtjioa
per r osser\ atorio di Greeutvich .

ì
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quadrante;

^ 3i Le parli principali del Qandranfe sono tm are®

di ccrcliio di 90 °, uii telescopio, ed un filo a pinm)>o ,

che segna la quanlilà dell’ arco compreso tra 1’ astro cd

il vertice , o 1 ’ oriiionte . L’ arco è diviso in gradi e par-

ti di grado , ed è accompagnalo da un vcrnier
, con cui

si può suddividere ciascuna parte in altre minori . Il te-

lescopio ha nel foco corahinalo delle lenti
, oggettiva ed

oculare, un lelarctto di fili ortogonali, disposti in modo,
che uno possa rappresentare 1

’ orizzonte
, ed altrettanti

verticali gli altri . Finalmente il filo a piomlio ò sospeso

nella parte supcriore dello stromento . Il quadrante cd il

telescopio sono per tal iiuiniera uniti insieme
,

che o il

quadrante è mobile sul suo centro c fermo il tele-scopio,

o mobile questo e fermo quello . Nell’ uno e nell’ altro

caso il movimento deve scnqire farsi sul centro del qua-

drante . Quando il quadrante è di sci in otto piedi di

raggio si suole [issare contro un muro solidissimo , c fab-

bricato nella direzione del meridiano , ed allora dicesl

murale
;
ma se non sia che di tre o quattro piedi si fa

sostenere da un piede
,
e prende il nome di quadrante

mobile ,

§ 3i La bontà dello slroinculo dipende dalla perfe-

zione del piano del quadrante , dall’ esattezza dell’ arco

totale, e sue divisioni particolari
,
dalla nettezza delle di-

visioni medesime
,

dal movimento sempre concentrico ,

dal filo il di cui punto di sospensione deve corrispondere

al centro del quadrante , c Unalment»^ dalla nettezza in-

grandimento e chiarezza del telescopio : la bontà delle

osservazioni dipende dalla posizione precisa dello stroinen-

to nel piano ael meridiano , dalla perfetta corrispondenza

delle distanze vere ed osservate , e dalla perizia ed eser-

cizio dell’ osservatore

.
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SETTORE AL ZENIT.
Gj

^ 55 Quésto slroinento e cosi dello per la piccolez-

za del suo arco , o perché solo destinato a misurare le’

distanze dal zenit delle stelle
,

che non ne sono lontane

più di sei in sette gradi . Esso è formato da un arco del

So di 11 in i5 piedi, e non abbraccia (he ii in i5

^ . Il (o) delle divisioni è nel mezzo dell’ arco
, che

può rovesciarsi senza difficoltà
,

onde osservare le stesse

stelle nelle due posizioni contrarie dello stromento . L’uso
a cui è destinato , c principalmente a determinare colla

maggiore precisione il (o) delle divisioni
,
o sia 1’ errore

della linea di r.ullimazioue ne’ «{uadranti murali . Àd un
simile stromento è dovuta la scoperta dell’Aberrazione e

della Nutazione .

EQUATORIALE.

^ 34 E’ questa macchina la combinazione di più cer-

chj insieme
,

destinati a rappresentare 1’ equatore col suo
asse

,
un meridiano o cerchio di declinazione , e 1’ oriz-

zonte
:
questo ultimo non è necessario che negli equato-

riali portatili . Collocato una volta questo stromento all*

altezza del polo dell’ osservatore , in ogni tempo e colla

maggiore facilità si possono rinvenire le stelle e i pianeti,

che sono sull’orizzonte. Il settore equatoriale, e fa mac-
china parallattica non sono che Compendii dell’ equatM*ia:-

Ic
,
e non é che puro lusso 1’ orologio

, che taluni vi u-
niscono . Poco si pub contare sulle osservazioni fatte eoa
simili stromenti

;
poiché tulli i movimenti dovendo esse-

re sullo stesso centro
,

la costruzione ne é sempre più o
meno imperfetta e difettosa . Gli equatoriali di Rainsdea
sono riputati i migliori

.

*
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SGSTA.NTF. DI RIPLBS&IONE.
Gii

^ 35 II Sestante di lijlessione , dello anrora seslaiit»

di Iladley dal suo invetilore (Giovanni Hadlej
, è stato

immaginato per misurare le distanze angolari degli ogget-

ti in qualunque loro posizione
,

c nel caso ancora
, in cui

1' osservatore non sia in un luogo fermo c stabile
, come

avviene su i vascelli . Infatti da principio fu giudicato u-

lile solo per la marina , ma poi si conobbe
, che poteva

riuscire di uso grandissimo in tutta 1’ Astrrmomia .

§ 56 Sia AB un arco di cerchio, misura dell'ango-

lo ACB ( Tav. I. Fig;. io
) ,

CD un asta o indice, mo-
bile sul centro C

;
QP uno specchio collocato sull’ asta ,

perpendicolarmente al piano del triangolo
,
e nella dire-

zione del raggio o indice CD
;

yx un altro specchio si-

inilmentc perpendicolare al piano del triangolo ACB
,
e

paralello al lato CB , e quindi al primo specchio
,
quan-

do il lato o asta CD coincide col lato CB . Parta ora un
raggio dal sole in S c venga a cadere sullo specchio QP
in M ,

dal quale sia riflettuto in F sullo specchio xy ,
e

da questo all’ occhio in O nella direzione dell’ orizzontale

OH . wSecondo la nota proprietà della luce
,
che i raggi,

diretto e riflesso fanno angoli uguali col piano del ri-

flettore sarà l' angolo SiMC =3 FMI) , e xb\M yFO ,

FNO =; FON : ma IMC =3 HTC =3 TCO 4- TOC;
FNO =3 MCN CMN: dunque IMG =3 IMS-t-SMG
=3 a NCM CMN

,
e iioichc SMC =3 CMN ,

IMS =
aNCM =3 al)B.

• ^ 57 Ciò premesso è facile a intendersi e la coslru-

7.ionc c 1’ use» del sestante :
poiché la costruzione in gc-

Hcralc è abbastanza indicata dalla figura medesima , e ri-

{

[luu’do all’ uso ,
di altro non si tratta

,
che di rivolgere

0 specchio dell’ indice verso 1’ oggetto
,

di cui vuoisi mi-

surare 1’ altezza
,
c muovere 1’ indice fino a che l’ imma-

gine riflessa dell’ oggetto venga a toccare l’ orizzonte in H,
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^9
Allora egli è ciliare che il moto angolare delP indice da
C13 in CD sarà misurato dall’ arco Dii

, sempre metà del-
1’ altezza deli’ oggetto sull’ orizzonte .

^ 58 In niai-e 1’ orizzonte è determinato dal confine

apparente delle acque col cielo ;
in terra

,
se non possa

vedersi il mare
, è necessario supplirvi con uno specchio

piano, paralello all’orizzonte, detto Orizzonte artificiale..

In questo caso pem deve farsi attenzione
,

che il raggio

riflesso prima di venire all’ occhio dovendo cadere sull’ o-

rizzonte artIGciale ,
egli è lo stesso , come se 1’ astro fos-

se tanto sotto l’ orizzonte quanto realmente è sopra Io-

stesso . Perciò l’ angolo osservato doppio del vero . Ma
di questo stromcnlo ,

della sua migliore costruzione, ret-

tificazioni e liso cosi in mare come in terra
, ne parlere-

mo diirusamcntc nell’ applicazione dell' Àstronoinia alla

Nautica .

CERCItlO RIPETITORE.

§ 3c) Agli slromenti de’ quali (Inora abbiamo parla-

to
,

i principali oggi in uso presso gli Astronomi
, vuoisi

Jtggiugnere il Cerchio ripetitore da taluni riputato il più

acconcio per ogni genere di osservazioni
,
e il più perfet-

to di quanti ne sono stati immaginati
.
Questo stromenlo

ideato da Tobia Mayer a dare alle operazioni di Geodesia
la maggiore possibile precisione

,
deve al Cavalier Borda

la sua applicazione agli usi astronomici . Egli concepì la

ingegnosa idea di volgere alternativamente il cerchio a

levante e a ponente , e in una posizione far girare il cer-

chio stesso sul suo asse
, e nell' altra il cannocchiale sul

cerchio , e cosi replicare la misura dello stesso angolo su
tutti i punti della circonferenza . Per la qual cosa qua-
lunque errore sulle divisioni può finalmente rendersi af-

fatto insensibile e nullo; ond’è che con uno stromento di

tal genere, comunque di piccola molo
,
può ottenersi quella
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7«
. . .

precisione nelle misure , cìie appena è permesso di spe»

lare da’ quadranti del piu gran raggio .

^ 4^ Un cerchio con un cannocchiale , due livelli ,

ed una colonna con cerchio azziinutale costituiscono le

parti essenziali del cerchio ripetitore , che suole impie-

garsi nelle, osservazioni astronomiche . Il cerchio è con-

giunto alla colonna da un ginocchio rettangolare, fortna-

to da due cilindretti
,

destinati a rappresentare i due assi

de’ movii^enti orizzontale e verticale del cerchio . Il ci-

lindretto verticale è mobile entro il cavo delia colonna ,

c per esso si dà il movimento orizzontale al cerchio
; il

cilindretto orizzontale sostiene il cerchio , ch« luuovesi

verticalmente su di lui . Sul piano del cerchio è colloca-

to il cannocchiale ,
mobile c solo e col cerchio stesso .

De’ due livelli, tino è sul cilindi’ctto orizzontale, c l’al-

tro sul piano del cerchio ,
e mobile intorno al centro del

medesimo . I due livelli rispettivamente perpendicolari 1’

uno all’ altro ,
servono a riiuetlere e conservare sempre ,

e il cerchio nella verticale
,
c intorno ad essa il suo rao-

TÌmeoto . Senza questa condizione , cioè che i due movi-

menti siano sempre nella verticale ,
lo stromenlo perde

ogni suo pregio : ma questa appunto è la pih diilìcile a

conseguirsi . Essa dipende principalmente dalla costruzio-

ne , a perfezionare la quale , si sono quindi a vicenda im-

pegnali e Astronomi e Artefici . 11 Barone de Zach , e U
Consigliere Reichenbacli si sono in ciò particolarmente di-

stinti , il primo come Astronomo
,

il secondo come Arte-

fice . La figura 19 tavola II. potrà servire a dare una

qualche idea di questo slromcnto (a) .

(<*) Qne*ta dcscririone non è diretta che dare una idea deli

lo stromeìito in generale , e dt’ suoi movimenti . Perciò ti è oni-

metso di parlare dei -rnicr , dcHe divisioni ,
del cerchio azzimu-

mutale
,

su cui riposa la colonna, del telaretto de’iìli nel centro del
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§ 4' Premessa questa generale idea del cercliio ripe-

lUorc ,
rimane a vedersi per quale maniera la misura del-

lo stesso angolo si possa ripetere sull’ intera circonferenza

del cercliio , e replicarla quante volle più piaccia . Sia

( Ta\^. II. Fig. ao
)
ZN il cerchio, CL il cannocchia-

le ,
Z il zenit, S un astro, che supporremo immobile ;

e ZN la verticale , intorno a cui ,
e su cui debbono far-

si i due movimenti orizzontale e verticale . A maggiore
chiarezza il cerchio si consideri , come se fosse separato

dalle altre parti dello stromento , c diviso di 6o in 6o
i;radi

.

I» Misura. i'° Si porti il cannoccliiale sulla divisio-

ne (o) e il cerchio colle divisioni a levante nel piano che
passa pel vertice c per 1’ astro . a Rimanendo fermo il

cannocchiale si faccia girare il cerchio sul suo centro fi-

no a che l’ astro sia nel cannocchiale .. Il cerchio sarà

nella posizione della fig. no ,
e la distanza dell’ astro

del vertice sarà niisuratà dall’ angolo ZCS , che non si

conosce. 5’ Si rivolga la faccia del cerchio a ponente,
facendogli fare un mezzo giro sul suo asse verticale, on-

de venga nella posizione della figura -ai , sarà l’angolo

ZCL =3 ZCS . Poiché r astro A si suppone iminohile ,

o sia la sua distanza dal zenit invariabile : dunque la

distanza della divisione (o) dalla divisione indicata dalla

linea C S , che va all’ astro , sarà doppia della distanza

dell’ astro dai zenit
. 4

° Rimanendo fermo il cerchio si

‘Cannocchiale , delle verificazioni ec. Tutte -queste parti dettagliata-

mente descritte si posso. io vedere ncll.a memoria Exposé des o/>e-

rations fnits en Evince en e meglio nella grande «pera del Cav.
De-Lambre Base du sisteme metrlque decimtd t. i pag. i6o . Ivi

ai trovei^ ancora l’uso di questo stromento nelle operazioni geo.]--
tìebe

.
per le qn li è necessario un secondo caxmocciiiale

,
mobile

come il primo sul ceuUo del cerchio

.
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porli il cannoccliialc sull’ astro ,
esso descriverà un doppio

angolo’, se la distanza sia, p«*r esemplo, di 6o% il can-

nocchiale ne percorrerà 120 sul cerchio, come llg. aa .

Si legga dunque il grado sognalo dal cannocchiale
,

c si

avrà la doppia distanza dell’ astro dal vertice
,

che chia-

meremo prima misura .

a» Misura

.

i
® Si rivolga la faccia dello stroinento

a levante, onde prenda la posizione della lìg. z3 . 2° Ri-

manendo fermo il cannocchiale sulla divisione 120 , si fac-

cia girare il cerchio lino a che 1’ astro giunga nel can-

nocchiale fig. 24 - 3 ° Si rivolga la faccia dello stroinento

a ponente ,
facendogli fare il solito mezzo giro sul suo

asse verticale
,

per averlo nella posizione della lìg. aS .

4 “ Restando fermo il ecrchio si porti il cannocchiale sul-

r astro ,
fig. 26 ,

e in questa posizione si legga il grado

segnato ;
1' arco percoi’so dal cannocchiale sarà doppio an-

cora della distanza dell’ astro dal vertice
,
e quadrupla la

sua misura presa sul cerchio ,
essendo tra le divisioni (o)

e 240 . Si ha dunque una seconda misura .

5* 4 * Misura. Si giri di nuovo la faccia del-

lo stromento a levante ,
e si replichino le operazioni de-

scritte per la 2* misura, e si avrà la tena misura o sia

r angolo sestuplo . Replicandole per la quarta
,

la quinta

volta ec. si avrà l’ angolo ottuplo , decuplo cc. c cosi suc-

cessivamente qualsisia altro multiplo
,
come meglio piacerà.

Si legga 1’ ultimo angolo come si è letto il primo , alla

loro somma si aggiunga il numero delle circonferenze in-

tere ,
e si divida il tutto pel numero delle misure fatte

,

il quoto sarà la distanza cercata , c corretta degli errori

delle divisioni di 60 in 60 . Poiché la misura si è presa

partendo dalla divisione (o) -,
se si ricominci partenefo da

un’ altra divisione , c poi da un* altra , e cosi progressi-

vamente ,
si verrà in fine a replicare la medesima misu-

ra su tutte le divisioni

.

% [\-i Tutto ciò è piano c' facile in teoria, ma non
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così nella prattica . i* L’astro non b immobile , come da
noi si è supposto , ma di continuo s’ innalza o si abbassa,

secondo che si osserva prima o dopo del suo passaggio al

meridiano . Perciò vuoisi segnare il tempo
,
che corrispon-

de ad ogni osservazione ; onde poi col calcolo ridurle tut«

te allo stesso momento
,
e alla stessa distanza dal verti-

ce . a® Non può osservare una sola persona
, ma ne so-

no necessarie due per lo meno , una cioè che porti a vi-

cenda sull’ astro
,
ora il cannocchiale solo

, ora questo col

cerchio ;
l’altra che noti il tempo di ogni osservazione, e

ritenga sempre il cerchio nella verticale per mezzo de*

due livelli . Quanta fatica pertanto ,
e quanto tempo per

una sola osservazione ! Se veramente co’cerchj ripetitori si

può conseguire quella precisione ,
che sembra che essi

S
romettino , potramio al più servire per la verificazione

i alcuni plinti de’ più essenziali dell’ Astronomia
, ma

non mai per gli usi comuni , ai quali ove si volessero

adattare , non oserei ben dire , se quindi sarebbe maggio,
re il danno o il vantaggio che potrebbe venirne alla scien-

za . Io certamente non avrei fatto ne meno la centesima

parte de’ miei travagli
,

se avessi osservato con tal genere

di slromenti

.

ARTICOLO II.

Errori a cui vanno soggette le osservazioni,

% 45 Si crede generalmente che siano gli astri in quel-
la parte del cielo appunto

, che viene indicata dall’occhio^

e che da qualunque luogo essi si mirino
, si debbano ve-

der sempre nello stesso sito . Tutto ciò è ben lontano
dal vero

,
c più cause concorrono a quest* inganno . L’A-

stronomia antica ne conobbe due , che sono le principali»

la rifrazione e la paralasse ; altre due ne scoprì la mo-
derna r Abberrazione della luce

^
e la Nutazione delVas-

Digitized by Google



se terrestre . Voglionsi conoscere da principio le une e

le altre ; ma non è necessario esporle iiiinutaiaeDle e in

tutte le loro parti . Basterà accennarne (pianto è mestieri

a concepirne gli elTetli , e spogliarne le osservazioni . Ove

{

loi saremo più avanzati , e tornerà più in acconcio par-

arne
,

se ne darà compita spiegazione .

BIFRAZIOni.

^ 44 ^ '> natura si propaga sempre
in linea retta

,
più non obbedisce a questa legge

,
quan-

do (la un ambiente o mezzo passa in un altro di diversa

densità . Si frange allora c piega
,
e ci fa vedere gli og-

getti più alti che non sono , siccome lo dimostra un re-

mo nell’ acqua , e una moneta posta nel fondo di un ca*

tino
,
prima vuoto

,
poi ripieno d’ acqua . Questo frangi-

mento si chiama Rifrazione , e ad essa è soggetta la lu-

ce che viene a noi dal sole
,

e dagli astri tutti
; come

quella , che deve passare dal mezzo etereo nell* atmosfe-

ra , e pei diversi strati di essa
,
diversamente densi .

^ 4^ superficie della terra , EKG la sii-

perilcic esteriore dell' atmosfera
,

che la circonda , e la

di cui densità è sensibile sino all’ altezza di miglia

circa ,
siccome viene comprovato dai crepuscoli ; sia an-

cora A il luogo dell' occhio , ed MK un raggio di luce

procedente da un astro in M
,

e che cade obliquamente

sull’ atmosfera in K . Se ivi non incontrasse alcun ostaco-

lo , o mezzo diverso da quello per cui prima cammina-
va , continuerebbe nella medesima direzione

,
od ande-

rebbe ad incontrare la verticale ZC in <z , nè dall'occhio si

vedrebbe l’ oggetto . 'Ma incominciando in K un mezzo di

maggiore densità
, il raggio Mk all’ ingresso alquanto si

piega , e quanto più si avanza
,
incontrando sempre stra-

ti più densi, sempre maggiormente si piega e ripiega, e

1’ ultima piegatura si la m À . Noi pertanto che non pos-
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siamo cliidicare della posizione defili oggetti , die secon-

do la direzione de’ raggi nell’ ultimo istante, allorché col-

piscono l’ organo della visione
;

sulla direzione dell’ ulti-

ma piegatura riportiamo l’ astro che vediamo in N , c

non in M , ove realmente trovasi collocato. L’angolo NkM,
che esprime la somma di tutte le piegature del raggio,

dall’ suo ingresso nell’ atmosfera fino a che giunge a col-

pire l’ occhio , è ciò che propriamente chiamasi Rifrazio-

ne Astronomica .

^ 4^ Se dal centro C per K si conduca il raggio in-

definito CR , che incontra perpendicolarmente la superfi-

cie refringcnte in K , si avranno i due angoli RKM, RkN,
dei quali il primo formato dal raggio incidente MK colla

perpendicolare RK chiamasi d’ incidenza ,
ed il secondo,

formato colla stessa perpendicolare dal raggio riiratlo Nk
diccsi di rifrazione .

Ora perchè gli strati laterali dell’ atmosfera sono u-

f
uali e simili dall’ una e dall' altra parte del raggio inci-

entc
,
non potrà esso deviare dalla sua prima direzione

,

che in forza del solo strato di atmosfera che giace nel

piano
,
condotto pel raggio stesso e la verticale . Dunque

gli angoli , incidente c rifratto , saranno sempre in quest*

S
iano

,
e i loro seni in una ragione costante , che non

ipenderà che dalla maggiore o minore densità dell’atmo-

iera medesima .

^ 47 Quindi 1 * La rifrazione sarà tutta in altezza .

Passando il raggio da un mezzo meno denso in

uno più denso ,
la rifrazione avvicinerà 1’ astro al zenit

,

c lo allontanerà dall’ orizzonte .

3 ® Al zenit non vi sarà rifrazione
,

1’ angolo d’ inci-

denza essendo (o) ,
e in conseguenza (o) il rifratto ancora.

4° La rifrazione si renderà sensibile a qualunque
più piccola distanza dal zenit , e anderà sempre crescen-

do sino all’ orizzonte e sotto di esso . Poiché quanto l’a-

stro sarà più basso
j tanto maggiore sarà lo strato di at-

%
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mosfera ,
compreso tra la verticale e il raggio .

5° Gli astri essendo inori dell’ aliiioslera
,

alla stes-

sa dislania dal zenit
,

le riti azioni loro saranno le stesse

.

6® Le distanze degli astri dal meridiano contate sul-

r orizzonte ,
che diconsi azzimuti

,
non saranno plinto al-

terate dalla rifrazione , che sempre agisce nella verticale,

7 ® L’ angolo orario
, o sia la distanza dell’ astro dal

meridiano ,
c la sua distanza dal polo

, non si conserva-

no le stesse ;
la quale cosa è facile a vedersi

,
conducen-

do dal polo ai due luoghi dell' astro , apparente c vero

,

due archi di cerehio massimo .

8 ® L’ astro che nasce o tramonta
,
quando per noi

tocca 1’ orizzonte è sempre sotto del medesimo .

c)® L’ azzimuto dell’ astro
,
quando da noi si vede

nell’ orizzonte , non è lo stesso col suo azzimut<i
,
quan-

do realmente vi giunge . Nasce questa ditlercnza dal ca-

mino obliquo dell’ astro medesimo .

^ scoperta della refrazione sarchile di ben po-

co momento
,

se a un tempo investigala non si fosse la

sua quantità alle diverse distanze dal vertice . Grandi fa-

tiche in questa ricerca si sono sostenute da uomini som-
mi , e mercè loro siamo oggidì arrivati a conoscere mol-
to accuratamente la correzione

,
che quindi deve farsi al-

le osservazioni .

Due mezzi si sono a ciò impiegati ,
1’ osservazione ,

e la teoria delle forze centrali ; ma dipendendo 1’ una e

V altra da principi , che non si sono esposti ancora
,
qui

basterà dame un idea

.

1 ® Metodo . L’ osservazione consiste nel comparare
V altezza osservata di una stella , che è sempre affetta dal-

la rifrazione, coll’altezza medesima spogliata di questo ef-

fetto . Si supponga una stella , che passi pel zenit
; se

essa si osservi nelle sue diverse distanze
, sino all’ oriz-

zonte , e si osservino insieme i corrispondenti azzimuti ;

dall' osservazione al zenit se ne dedurrà la sua declinazio-

Digitized by Google



ne ,
non affetta dalla rifrazione » e da (jiiesta declinazioii e

combinala coll’ altezza del polo, e co’ diversi azziiiiuti

osservati
,

se ne conchiuderanno tutte le altezze senza ri-

frazione . Le dilFercnie tra lè ime c le altre saranno le

rifrazioni alle divei’se distanze osservate
. (

Nel Ubm se-

guerUe si vedrà , come data l' altezza del polo., V az~
zimutOy e la declinazione delle stelle

, si possa sempre
rinvenire la loro distanza dal zenit.') Con cpicsto meto-
do si è da me costrutta la parte principale della tavola

delle rifrazioni , die si troverei in fine di cpiesto articolo.

In essa da 58° di disUinza dal zenit a 8.;° le rifrazioni

si sono stabilite sulle sole osservazioni
,

e da o° a 58°

sull’ osservazione e sidla teoria
; e questa ( qualunque essa

sia ), da o° a 58° non può Lasciare alcun dubbio ,
o

incertezza . La - Calile agli azziimiti ha sostituiti gli an-

goli orarii , Bradley le declinazioni del sole e le_ stelle

circoiupolari ; ina gli angoli orai'ii sono poco sicuri ; e

cosi le declinazioni come le stelle circompolnri non pos-

sono servire che per un piccolo numero di distanze . Ge-
neralmente colla sola osservazione non si possono ottenere

le rifrazioni per tutti i gradi dal zenit all’ orizzonte : è
necessario accoppiarvi la teoria .

a* Metodo . Dalla teoria delle forze centrali , appli><

cala ad un raggio- di luce , che dall’ etere passa nella no^

stra atmosfera , si può conchiuderne il rapporto della di-

stanza apparente alla distanza vera dell’ astro dal zenit

,

o sia rinvenire la somma delle deviazioni che soffre il rag-

gio dal suo ingresso nell’ atmosfera lino al suo arrivo all’

occhio
,
qualunque sia 1’ angolo d’ incidenza . Simpson ,

Lambert, Oriani ,
Le -Place, ed altri hanno, tentata U

soluzione di questo problema , ciascuno
,

partendo da
qmellc ipotesi , che ha giudicato più sicure , sulla densi-

tó de* diversi strati dell’ atmosfera , sulla progressione del

calore ,
e sulle altre cause che possono turbare la primi-

tiva direzione della luce . Il Simpson per rcrità suppone
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*0 doTisità iinifomicinciilc decrescenti dal lasso in alto
, e

non già proporzionali ai pesi comprili len ti
, come risulta

dalle sperienze Laromeliitlic
;
niéntcdimeno la sua formo-

la è la più semplice , la più spedita , e per avventura la

meglio comprovata dalle osservazioni . Di questa sola noi

TIC mostreremo 1’ uso .

^ i\2 La forraola del Simpson è m.scn.a =; scn.

(a wr ) ; dove m ed n sono due quantità indetermi-

nate
, a la distanza apparente di un astro dal zenit , ed

r la rifrazione ,
clic gli corrisponde : supposta un' altra

distanza e la sua rifrazione r , sarà m.sen.il' =3 scn.

(a' — nr ) ; dalle quali due equazioni si avranno i valo-

ri di m ed n espressi nelle quantità a ed r ed r ;
e sono

. R indica il raggio espresso

in secondi di arco
, e serve a rendere omogenee le quantità.

Dalle mie osservazioni di parecchie stelle circoinpo-

lari , avendo dedotto la rifrazione a diverse distanze dal

vertice ,
c sostituite le une e le altre nelle precedenti

formole di m cd rt , ho trovato m 33 o,gg8z63
^

cd n c
6,15781. Onde o,gg8a65<) scn. a 33 sen. (a ^ (6,1578 i)r)

e quindi a qualunque distatiza dal vertice
,

si potrà sem-

S
re trovare la rifrazione . Si cerchi per esempio a ° di

istanza . Sarà

Log. di 0,9981639 9,999aZ|54

Log. del seno di 4^
° o'. o" . . . 9,8494880

Log. Scn. di . 44 " ^1* • • 918437204

Diflcrenza 5.67,8. .0 sia 557^,8.suo log. a,55364o
Log. del numero n. . o,7y64‘io3 . . . compì. 9,ao55do

Log. della rifrazione a 45 * di distanza appar. 1,757220

mrcol.a,
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Si ha quindi per questa distanza Bj'',

i

3
,
o sia 57', 2, co-

me sta iiellé mie tavole
,

i quali si debbotio aggiugnere
alia distanza osservala per correggerla della rifrazione ^

^ 5o La nostra tavola delle rifrazioni
, 0 quindi i

valori di m cd 11 introdotti nella forinola del Siinpson
,

suppongono la densità dell’aria , e.'qiressa da una colonna

di mercurio di 29,6 pollici inglesi , c il calore del gra-

do 5o del terinonielro di Farenneit. Ma il caldo cd il fred-

do cagionano alterazioni continue nell’ atmosfera , e ben
di rado accade , che il termometro segni 5o. “ c 29,6 il

barometro . La densità non sarà quindi quale si h suppo-

sta , e le rifrazioni cosi calcolate
,

che oliiamansi medie ,

diverse da quelle che realmente soffrirà la luce , che di-

consi vere ,
e le quali unicamente si possono e debbono

applicare alle osservazioni . E’ dunque necessaria una cor-

rezione
,
che riduca le rifrazioni medie in vere . Su di

ciò molto si è travagliato dai Filici
,
e dagli Astronomi ,

e dopo replicale sperienze c saggi il Bi’adley ha stabilito

il seguente canone

.

Le rifrazioni medie stanno alle rifrazioni vere « o
sia alle rifrazioni per un altro qualunque grado del

ternvometi'o , ed altezza dal barometro , in ragion com-
posta dalla diretta dai barometri , cd inversa del nu-

merv 35o , aumentato del grado del termometro , al

immero l\oo. Per lochò chiamando r la rifrazione vera
, ^

la media , a 1’ altezza dei barometro
, a, il grado del ter-

mometro ,
sarà r !=:

l\oo U Dojjoj. Maskclinc ha

29,6 ( 55o a)

calcolato il fattore
a- l\oò

jjygfsj yalori di

29,6. ( 35o •+- « )

a da 29 a 3 1 pollici
,

e pei valori di « dal grado 20™®

airSo"»®» e prendendo gli eccessi sopra l’unità, o i com-

plementi alla medesima , ha formata una tavola assai co*
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moda per si fatta riduzione ;
la (jiiale da me si cstesft

sino al grado del termometro .

^ 5 j Se il barometro non sia sul piede inglese
, e

il termometro diverso da quello di Farenbeit
, a giovarsi

del canone di lìradley prima converrà fare la dovuta con-

versione di questi in quelli ; o altrimenti , valersi delle

formole ,
che da altri date si sono per ciascuna specie di

barometri e termouM'tri . Un tempo i barometri general-

mente fìicevansi sul piede inglese
,
o su (picllo di Parigi,

e i termometri sulla scala di Farenbeit
, o su quella di

Reaumur ;
oggi sono in uso ancora i termometri centi-

gradi 1 e i barometri divisi in ragione o parti del me-
tro . Nel termometro di Reaumur la parte del tubo, che

giace tra i termini dell’ acqua bollente e della neve fon-

»lenle , è divisa in Ilo
, nel centigrado in loo

,
c in quel-

lo di Farenbeit in ibo
,
ma in questo il principio della

munerazione , o sia il grado o non è al punto della ne-

ve fondente ,
ma 5a° sotto

,
c perciò all’acqua bollente

segna aia. Riguardo a’ Jiaroinelri , i piedi inglese di

Parigi e metro sono nel rapporto de’ seguenti numeri :

iillogy: ia5Bi 5 : 387518. Si possono qiiindi stabilire i

seguenti tre precetti per la riduzione de’ barometri e ter-

mometri .

1
° Riduzione del barometro francese in pollici

,
de-

cime cc. del piede inglese . Sia F js minierò de' pollici

francesi ;
f =3 numero delle linee

,
decime cc. ; l nu-

mero de’ pollici inglesi , i 3 numero delle decime
, cen-

tesime ec. ; si avrà I =; F ijPqoy-* ^ag —F) 0,066....

i S f o,o8g e quindi I -i— i la riduzione che si cerca.

a® Riduzione del barometro metrico in misure in-

glesi . Dal numero indicato dal barometro metrico si sot-

tragga il numero 0,6867 , si divida il residuo per a55 ,

e alla parto intera del quoto si aggiunga il numero ìj ,

la somma sarà 1’ altezza del barometro in misure inglesi.
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8i
5® Riduiione de’ termometri di Reaumiir e centigra-

do in quello di Farcnheit .

( Reaiimur — R
Sia il grado del termometro di

j
Centigrado — G

* Fareniieit S F

si ha F s ^ R -t- 3a . . . F s r* G *f- 3a
4 5

Si noti che nel graduare il termometro è necessario

il barometro
,

il quale deve segnare l’ altezza , che avrelr»

be se fosse al pelo del mare
,
e il termometro 5o gradi;

per ugual maniera quando si divide la scala del barome-

tro è necessario il termometro , che deve segnare simil-

mente 5o gradi , o un altro_ grado di convenzione .

^ 5a Le rifrazioni inedie possono variare ancora
,
sen-

za che venga a variare nè T altezza del barometro
, nè il

grado del termometro . i
° L’ acre in uno stato di sicci-

tà ,
secondo Le-Roy ,

diversamente si espande di quello

faccia in uno stato di umidità
, sebbene la temperatura

sia la medesima .a® I venti recano continue nuove cor-

renti di aria
,

le istantanee mutazioni della quale
, non

si possono rendere sensibili nè al barometro , nè al ter-

mometro .
5® Il fluido elettrico

,
che certamente nè au-

menta ,
nè diminuisce la densità dell’ aria , esso pure ,

( come sembra apparire da parecchie mie osservazioni )
agisce sulla luce

,
e ne turba la direzione . l\ ® Con qual-

che fondamento si può sospettare che delle diverse so-

stanze aeriformi ,
che si sviluppano dalla terra

, e s’intro-

ducono nell’ atmosfera , alcune
, indijiendenleincnte dallo

stato del barometro e termometro
, alterino le rifrazioni

.

Perciò riguarda 1’ umidità e la siccità
,
abbiamo

, egli è

vero
, l’ Igrometro , ma questo stromcnlo è assai imper-

fetto
, nè ancora si è saputo tirarne profitto . Le altre

cause sono troppo incerte
,
cd incostanti . Quindi è che

comunque si correggano le rifrazioni colle indicazioni ba-

1
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Sa
roinelriche e tennoinetrlche , lasciano sempre qnalclje in-

certezza.
,

la quale c tanto maggiore quanto 1’ osservazio-

ne e più vicina all’ orizzonte .

^ 55 Sulla tavola che siegue delle nostre rifrazioni
,

h da notarsi i
® che sono esse un po’ diverse da quelle

degli altri Astronomi
,
alcune in piu

,
altre in meno . Se

questa dillerenza debba ripetersi dalla diversitii de' luoghi

o da imperfezione nelle osservazioni non è facile a delì-

nirsi . Poiché non è dimostrato ancora
,

che le rifrazioni

inedie debbano essere le stesse in tutt’ i climi . a® In det-

ta tavola ,
alla stessa distanza dal zenit la rifrazione è la

stessa
,

sia che si osservi al sud , o al nord
,

la quale

cosa non è generalmente ricevuta . Alcuni opinano il con-

trario
,

e tra gli altri il Sig. Carlini in una sua prege-

volissima memoria inserita nelle Elfemeridi di iMilano

an. 1807 e 1808. Ivi su molte osservazioni egli stabilisce

che dal zenit a 85° di distanza le ril'razioni sono le stes-

se dall’ una e dall’ altra parte
,
ma da 85° all’orizzonte

piu grandi al nord che al sud - A 85 °
. 3o' la dilferenza

è di 1", i, la quale va crescendo c giunge a 56"a88°5o.
In questo osservatorio di Palermo , il Monte Pellegrino

,

che giace al Nord , impedisce ogni osservazione oltre il

grado 84.
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RIFRAZIONI MEDIE

sull’ ORIZZONTE DI PALERMO.
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PAHALASSB.

^ b\ Si è già accemulo (§ 47 Lib. /.) come nella gui-

sa niedcsima che un oggetto qiialunniic veduto da due luo-

ghi diversi corrisponde a punti diversi dell’ orizzonte ;

COSI un astro guardato da sili diversi del nostro globo »

apparisce in luoghi diversi del cielo . Dalla quale cosa e-

gli ne viene , che le nostre osservazioni non si possono coin-

jKirare nè tra di esse
^ nè colle altrui

;
se prima non sia-

no ridotte ad un punto medesinoo, che sia coinunc a tutte ,

determinato di posizione c in un costante rapporto col

movimento degli astri . Le quali condizioni unicamente

verificandosi sul centro della terra , ad esso è necessario

ridurre le osservazioni
,
o sia dobbiamo correggerle in mo-

do
,
come se in vece di osscrvaKe dalla siiperricic della

terra , osservato da noi si fosse dnl suo centro . La difle^

renza tra 1’ osservazione fatta alla superficie
,

e 1’ osserva-

zione al centro è ciò che chiamasi Pamllasse Astrono-

mica , che potrebbe più generalmente definirsi , differtm-

za ira i due luoghi di un astj'O , veduto a un tenii>o , e

sul suo asse di rivoluzione , e in una data distanza dal
medesimo . Finora abbiunro supposto che l'asse della ri-

voluzione delle fisse passasse per l’ occhio nostro
,

che

quindi si è considerato come il centro della sfera , che

col suo movimento diurno sembra seco trasporti tulli gli

astri; ma la cosa è ben diversa, e per avventura non vi

è un solo caso , in cui F occhio realmente non sia fuori

dell' asse di rivoluzione : sebbene riguardo alle stelle
,

a

«agioue dell’indefinita distanza
, in cui sono da noi

,
qual-

sivoglia più piccola differenza non si sia ancora renduta

Sensibile .

^ 55 Sia C il centro della terra , O il luogo dell*

osservatore alla superficie
,
R", P/, R tre punti pei qua-

li passa successivamente un astro dall’ orizzonte salendo

al zenit ; e sia Z a 6 c il confine , a cui vanno a ter-
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R5
minare i raggt visuaìi conrlotli dalla superfirie e dal cen-

tro della terra all'astro. Diremo luogo apparente dall’a-

stro quello in cui si vede dalla superlìcie ,
c vero l’altro

che si osserva dal centro . CosV
,
essendo 1’ astro in R", d

ne sarà il luogo apparente , e c il vero .

Quindi 1 ® Essendo c d \a dilFereiiza tra il luogo

apparente ed il vero, e niisiirando quest’arco 1’ angold

cR d , formato al centro dell’ astro dai due raggi con-

dotti dalla supindicie e dal centro della terra all’ astro ,

sarà quest' angolo la misura della paralassc .

Quando l’astro è al vertice si vede nello .stesso

luogo cosi dalla superficie
, come dal centro della terra :

poiché in questo caso
,

1’ astro 1' osservatore e il centro

C sono in una medesima linea : dunque al vertice non
vi è para lasse

, o sia la parai asse è zero .

5° Nei due triangoli COR", COR* essendo CO co-

mune , CR' -zi CIt', e r angolo COR" retto , e i’ angolo
COR' ottuso; .sarà sempre l’angolo CR"Q maggiore del-
1’ angolo CRO

; poiché seii. COR"*; sen. GOR' sen.CPi"«i)

sen. CR'O
; ma sen. COR" zi al raggio, e quindi mag-

giore di sen. COR' . NeU’orizzontc la paralasse è dunque
niassiina , cioè la più grande

,
o 1’ astro sia sopra

,
o sia

sotto . Nell’ orizzonte dicesi paralasso orizzontale , sopra

e sotto di altezza .

4° Poiché F angolo al centro dell’astro è sempre
nel piano che passa per 1' astro e pel vertice ,

la paralas-

se sarà tutta in altezza , o sia l’effetto della paralasse non
cade che sopra 1’ elevazione dell' astro sull’ orizzonte .

5® L’ angolo ZOc/ , imsura della distanza del lungo
apparente dell’ astro dal zenit

,
essendo sempre maggiore

dell’ angolo ZCc
,

misura della distanza vera ; egli è

chiaro che 1’ elfotto della paralassc é di allontanare gli

astri dal vertice . Se dunque dopo osservata la distanza

di un astro dal vertice
,

si voglia saper quella che sarch-

be stata
, essendo noi al centro della terra

,
non deesi far
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m
allro che sol trarre dalla nostra osservazione la paralasie

di altezza .

6® Nel triangolo COR" essendo CR" ; CO ; ; sen.

,
CO

COR"(s i): scn. CR'O-
CR' ’ seno della para-

lasse orizzontale uguale al raggio della terra diviso per la

distanza dell’ astro .

7
® Nei due triangoli COR", COR', essendo CR": CO *

sen. COR" (si) ; scn. CR"0, e CR'; CO : : sen. COR'i
sen. CR'O ;

sì avià i : sen. CR'‘0 : ; sen. COR' : sen.
Ciro

.
Quindi chiamando P la paralassc orizzontale CR'O,

c p la paralassc di altezza CR O
, sarà i : sen. P ; : sen,

COR'; scn. p ;
ma sen. COR' sen. ZOi

, distanza appa-
rente dell’ astro dal zenit : dunque il seno della paralasse
di altezza è uguale al seno della paralasse orizzontale mol-
tiplicata pel seno della distanza ajiparcntc dal zenit

.

Dunque le paralassi d’ altezza di due astri egualmen-
te lontani dal vertice

, ma a diverse distanze dalla terra
sono proporzionali alle paralassi orizzontali

, e queste in
ragione inversa delle rispettive distanze dal centro .

8® Si chiami la distanza apparente dell’ astro dal
zenit D , sarà generalmente scn. p zi sen. P. scn. D '

e poiché D zi all’ angolo R’OZ — OCR' h— OR'C
, fati

to OCR' Zi C ^ alla distanza vera dell’astro dal zenit
sarà scn. p zi sen. P. sen. (C -h- p) zs scn. P sen. c!
cos. p -t- scn. P cos. C. scn. p zi scn. p . Perciò di-
videndo i due membri di questa equazione per cos. p si ha
tan. p zi scn. P (

sen. C -+- lan. p cos. C ) e tan. p ^
sen. P scn. C

. _—
'

,

espressione
, che si trasforma nelle serie

1 sen. P. CCS. C

scn, P sen. C .scn. 2 P scn. 2 C .scn.^ Psen.5 C
.— cc.ee,

: ,.sen. i
' sen. a sen. o
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St/;, nella quale la Jivisionc fker scn. i', sen. a" oc. ser-

ve a convcilire in arco i seni di P ec. Pertanto se colla

paralassc orizzontale sarà data la distanza apparente dell’

astro dal zenit
,

si troverà la paralasse di altezza colla

prima formula , e se sarà data la distanza vera
, caso più

comune
,

si farà uso della seconda , o della sene
, in cui

si è convertita
,
della quale però basterà prendere i pri-

mi due termini
,
ove pel valore di p non si cerchino che

le decime di secondo ..

j)” La paralassc allontanando Pastro dal zenit, de-

ve alterarne la sua ascensione retta
,

e la sua declinazio-

ne . Sia ZM {'J'ig. 29 )
il verticale dell’astro, A il suo

Ino^o vero , B 1’ apparente
,

c Va
,
Vb due cercliii di

declinazione condotti pei luoghi vero e apparente dell’ a-

stro . Ejrli è chiaro che l’ All e la declinaziornc dell’astro

in A è diversa dall’zMl e declinazione dall’ astro in lì ,

e cosi P angolo orario di un luogo diverso dell’ angolo

orario dell’ altro . Ma è facile passare dal triangolo ZAP
al triangolo ZBP . Nei due triangoli la paralasse non cam-

bia nè il lato ZP , nè l’ angolo in Z ,
ma solo il lato

AZ colle quantità che ne dipendono . Si cerchi pertanto

colla forinola pi'ccedentc la paralasse in altezza
,

la qua-

le aggiunta a ZA , darà ZB , e quindi nel triangolo BZP
si potrà calcolare trigonometricamente il lato BP e 1’ an-

golo BPZ , d’ onde si avrà 1’ AR e la doelinazionc dell’

astro all’etta dalla paralasse . Per ugual maniera dal trian-

golo ZBP si potrà passare al triangolo ZAP .

10 ° In forza della paralla'^sc variando PAR e la de-

clinazione , deve siniihnente vaiiarc la longitudine
, e la

latitudine dell’ astro . Si avranno dunque altre specie di

parallassi , che soglionsi distinguere co’ nomi di parallas^

se di longiludine , c parallasse di laliiudine . L’ uso
delle paralLtssi è frequentissimo e indispcnsahile in Astro-

nomia , da esse dipendendo il calcolo delle osservazioni

4clla luna
, c de’pianeli

,
quello degli occlissi solari , <lc*l-
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ìe occiiUa7.Ioni clt'lle slcllc delle longitudini iu mare
, e

di più altri problemi . Ove si esporranno tali materie
,

daremo le ionnolc ojìportiiuc delle parallassi che le ris-

guardano . Qui basti notare
, che tutte le paralassi dipcn*

dono da quella di altezza, e fpiesta dall' orizzontale
, che

in conseguenza vuoisi deterininare colla maggiore esattezza.

Il® Nel triangolo Cll"0 all’orizzonte, si chiami /
la distanza CR" dell’ astro dal centro della terra

, e p il

raggio Co della terra
,
sarà /

: p
: : i : sen. CR'O s sen.P

5T sen.
^ :

perciò sen. p zJ sen.
^

sem D (8®), c per

un astro che sia ad una distanza dal centro della ter-

ra
,
ma alla stessa distanza D dal zenit sarà sen. p' zi

Zi sen. ^ sen. D: quindi sen. p ; sen.p’: : sen. — sen. D:

sen. . sen. D ; : sen. P ; sen. P‘, c poiché le paralassi

finora osservate non eccedono il grado
,

ai .seni degli ar-

chi si potranno sostituire gli archi medesimi; perciò i*

p :
p' : P. P', 2 ° j> : // ; ; ^ : J'

.

ia° E.sscndo i diametri apparenti di un astro vedu-

to a distanze diverse in ragione inversa delle distanze me-
desime

,
se si chiamino a cd «' i diametri alle distanze

^ ,
<r'

,
si avrà «e ; : P : P* . Le paralassi di

un astro veduto a diverse distanze dalla terra sono dun-

que proporzionali ai suoi diametri apparenti .

E poichò alla stes.sa distanza i diametri apparenti di

più corpi sferici
,
come sono gli astri

, stanno nella ragio-

ne de’ diametri reali
;

quindi saranno nella ragione delle

paralassi alla distanza medesima. Perciò se si dica il dop-

jiio della parallasse della terra
,

o del suo angolo osser-

vato dal sole al diametro della terra
,

così il diametro ap-
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parente di im astro alla distanza del sole da noi , al qnar-^

to termine ;
sarà esso uguale al diametro reale dell’astro»,

espresso nel diametro reale della terra . Per tale maniera,

se i diametri apparenti de’ pianeti si riducano alle distan-

ze della terra dal sole , i loro diametri reali si potranno

esprimere in diametri della terra

.

^ 56 Rimane ora a dirsi per quale maniera si possa

osservare e determinare la parallasse orizzontale , da cui

dipendono tutte le altre . Più metodi si sono a ciò imma-
ginati dagli Astronomi

,
noi non ne indicheremo che due

soli
,

e i più l’acili a concepirsi ,

Primo metotlo . Si osservi 1’ astro di cui si cerca la

parallasse
,
quanto più sia possibile vicino all’ orizzonte ,

cd alla distanza osservata si aggiunga la rifrazione corris-

{

tendente
;
quesh» distanza cosi corretta , non differirà daJ-

a vera che pel solo ellelto della paralassc di altezza

.

Pertanto colla declinazione dell’astro , azzimuto osservato,

c distanza del zenit dal polo si calcoli la distanza vera,

ai che potrà servile la 7“ forinola del Cagnoli per la ri-

soluzione de’ triangoli obliquangoli ( Tav. Sia

29.) ZA la distanza calcfolatn ,
ZB la distanza osser-

vata e corretta della rifrazione, sarà ZB ZA s p,
parala ssc di altezza , e sen. p- ti sem ( ZB « ZA

) , c

. sen. ( ZB ZA
)

quindi sen P . Ma se questo melo-
’ sen. ZB *

do è facile c spedito ,
non ò però capace di molta preci-

sione : con esso appena si può ottenere la iKtralassc entro

due in tre minuti di certezza . Applicato alla luna , si c

trovata la sua parallasse di 67'
, ;

•

^ 57 II secondo metodo richiede due osservatori col-

locati sotto uno stesso meridiano , e distanti in longitu-

dine quanto più sia possibile ;
la posizione più favorevo-

le è a 180® l’uno dall’ altro . Nel passaggio dell’astro

al meridiano ciascuno di loro deve osservarne la distanza

m
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r. vertice e correggerla della rifrazione : le due distanze

COSI corrette
,
e comiparatc colle rispettive altezze polari

,

daranno quanto è necessario per dedurne la parallasse o-

rizzontale .

Sia G il centro della terra ,
ZHZ' il meridiano, EQ

1’ equatore
, M il luogo di un osservatore situato nell’ e-

mistcro boreale, N il luogo dell’altro nell’ emisfero au-

strale
, S 1’ astro di cui si cerca la parallasse . Sarà 'La

la distanza dell’ astro dal zenit per 1’ osservatore in M, e

ba la parallasse di altezza
; 7M sarà la distanza dell’astro

dal zenit per 1' osservatore in c la parallasse di allez-

Z.I bd t Quindi ai seni delle parallassi potendosi sostituire

gli ardii , sarà ha z3 P. sen. La. bd P, sen.

L'd .5° ba •*— bd ^ ad a P. ( sen. La sen. Z' rf)

ma ad ( Z <z -i— L'd
)
—

< (
Z E Z*E

) ,
perciò

_ ( - (
ZE ZE)

sei). La -1— sen. 'L'd
P jr Se dunque dal-

la somma delle distanze dal vertice , si sottragga la som-
ma delle duo altezze polari

,
ed il residuo si divida per

la somma dei seni delle distanze ,
il quoto sarà la paral-

lasse orizzontale .

^ 50 Su questo metodo si noti i * clic se i due os-

servatori sono nello stesso emisfero due casi possono ac-

cadere 1 ® die la linea , die dal centro della terra si sup-

pone condotta all’ astro
,

passi tra i due zenit degli os-

servatori , 2 ° che passi sotto o sopra di entrambi. Nel
primo caso dalla somma delle due distanze osservate si

sottragga la differenza delle due altezze polari ,
e si di-

vida il residuo come prima ; nel secondo dalla distanza

maggiore si sottragga la minore accresciuta della differeu-

za delle altezze polari
,
e la differenza divisa per la diffe-

renza dei seni delle distanze darà la quantità che si cerca.

2 ® Se i «lue osservatori non siano sotto lo stesso me-

ridiano converrà tener conto del movimento dell' astro ili
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declmarione ,

in ragione dell* intervallo trascorso ddla pri-

nia alla seconda osservazione i

Per dare un esempio del caso in cui i due osserva-

tori sono sotto lo stesso meridiano , ed in emisferi diver-

si si supponga, che a'48*'’ 5 o'. di latitudine boreale

si sia trovala la distanza del centro del sde dal vertice

di 48 -
” a'. 55"; e contemporaneamente sotto lo stesso me-

ridùmo e a 3o.° di latitudine australe si sia osservala di

55 .® 47 - ^0^1 ciascuna delle due distanze corretta dalla

rifrazione , sarà :

Somma delle due distanze dal

vertice 78. * 5o'. i5'^

Somma delle altezze polari de*

due osservatori . - . . . 78. 5o. i4

Differenza - 11 .. log. 1,041 3g5a
Somma dei seni delle due

distanze i,a638^ . Compì, del log. . . . 9,8982873

Quindi la parallasse . . 8^,7 ... . log. . . o,95g68o5

§ 5q Siccome però questo metodo può lasciare su i

risuliati l'incertezza di più secondi
;
così non è punto adatto

a rinvenire la parallasse solare; la quale, per essere quan-

tità multo' piccola , e la base insieme di tutto il sistema

solare, presenta insieme le maggiori difìflcoltà e la maggio-
re importanza . Infatti non si è giunto alla sua misura

,

clic dopo 20 secoli di travagli
,
viaggi

,
e calcoli

, nè vi

si è giunto per altra via
,
che .colle oss^vazioni de'repli-

cati passaggi di Venere sul disco del sole. Con questo

mezzo del quale si parlerà a suo luogo , si è essa stabi-

lita da altri di 8 ,6 , e da altri di 8*',8
, di modo che

attualmente il dubbio non cade che su 0 ,2. Intanto se

il secondo metodo non è sufficiente per la parallasse del

sole , utilissimo deve riguardarsi
,
siccome è stato

,
per

la luna principalmente, c per gli altri pianeti.

2
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^ 6o La parallasse essenzialmente dipendendo dalla

distanza dell’ astro così dal centro della terra ,
come dal

luogo dell’ osservatore , variando una di queste quantità ,

o tutte due insieme , deve corrispondentemente variare la

parallasse . Ora le orbite de’ pianeti non sono ni: circola^

ri
, nè concentriche alla terra , e questa è più elevata

all’ equatore che ai poli
, siccome altrove si è detto . La

parallasse adunque sarà diversa in grandezza , c secondo

il punto dell’ orbita in cui si troverà il pianeta ,
e secon-

do il diverso punto del nostro globo
, in cui sarà collo-

calo 1’ osservatore . Ad ovviare a questo inconveniente si

è pensato dagli Àstronomi d’ investigare c stabilire per

ciascun pianeta la parallasse che gÙ compete ,
essendo

nella sua distanza media dalla terra , ,e 1’ osservatore si-

tuato all’ equatore , la quale in conseguenza si può chia-

mare parallasse equatoriale media . Alla medesima è poi

necessario applicarvi due correzioni
,
delle quali la prima

dipende dalla distanza vera del pianeta
,

e la seconda dal

luogo deir osservatore :
questa seconda pei-ò non è sensi-

bile che per la luna , a noi sì vicina
,

e ad essa viene

unicamente applicata .

^ 6i Le parallassi più essenziali a conoscersi sono

«piclla del sole , c quella della luna . La prima , come
sopra ho accennato

, è stata trovata di o al più di

8',8
, e questa si è la media

, da cui j così la massima,
come la minima appena dilTeriscono di o", i5. La secon-

da , nella distanza minima della luna dalla terra
,

c ali*

equatore, giunge a i.“ i'. ag'', e nella massima distan-

za si riduce a 55'. 5o", ne l’ incertezza di questi valori

oltrepassa li l\“ . Quindi la parallasse equatoriale media
risulta di 3g," 5 , la quale fuori dell’ equatore si de-

ve correggere in ragione della distanza dal medesimo . Nè
ciò è di molta difficoltà . Il raggio terrestre equatoriale ,

secondo le più esatte misure
, è di 544^,5 cd il polare

di 5432 miglia, la dilTereiua di 11 ,5 : la variazione del-
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la parallasse dall’equatore al pòlo, sarà dunque dì

circa . Giacché la parallasse media contiene a un di pres<

so tanti secondi
,
quante miglia contiene il raggio medio

della terra .

ABERRIZIOSE DELLA LUCE .

^ 6a Fino a Bradlcy generalmente sì pensò dagli

Astronomi che la rifrazione e la parallasse potessero smo
cagionare delle discrepanze sulle osserrazioni : le quali

,

corrette da tali errori
,

in qualunque tempo e luogo si

fossero tentate , non dovessero presentare altre difTerenze
j

se non se quelle , che seco recar dovevano la precessione

ed i movimenti proprii degli astri . In questa persuasione

avendo pertanto il sovralodato Astronomo intrapreso ad
osservare diverse stelle , onde stahilirne la parallasse , in

luogo di questa
,

conobbe , che le medesime andavano
soggette a certe variazioni periodiche

,
da alcuno ne co-

nosciute , nè sospettate ancora . Si fece quindi colla inag-

E
iorc diligenza per tre anni successivi

,
primo a verificare

fatto , indi ad investigarne la spiegazione , che felice-

mente rinvenne , accoppiando insieme la successiva pro-
pagazione dalla luce coll’ annuo movimento della terra

.

^ 63 Se la propagazione della luce fòsse istantanea,

il moto della terra intorno al sole non potrebbe farci ve-

dere le stelle in un luogo diverso da quello in cui sono;

poiché 1’ orbita intera dmla terra essenao a guisa di un
punto rispetto alla distanza nostra dalle fisse

, i raggi che
a noi vengono da una medesima stella , si possono con-

siderare come paralelli
;

perciò , o siamo in uno o in un
altro luogo , essi ci colpiranno sempre ncUa medesima
direzione . Similmente

,
se la terra fosse in quiete , la suc-

cessiva propagazione della luce non ci potrebbe impedire

di riportare le stelle al loro vero luogo . Poiché in que-

sto caso conservando il raggio la sua primitiva direzione,
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ijualunquc sja> il- tempo che possa impiegare a venire a-

noi
,
sempre -T oggetto ci- apparirà nel sito , da cui è par-

tita la luce . Ma se la terra sia in moto e successiva la

nugazionc della luce
,

allora , il raggio che percuote

;tina ,
sarà a un tempo spinto da due forze

, da quel-

la della terra , comune all’ occhio
,
c dall’ altra della lu-

ce . Quindi secondo il principio della composizione delle

forze,' il raggio dovrà mquanto deviare dalla prima dii-e-

lionc ;
e come noi giudichiamo della posizione degli og~

getti a norma dell’ ultima direzione del raggio , riporte-

remo 1’ astro in un luogo , diverso da > quello ond’ è ve-

nuta la luce .
Questa deviazione chiamasi abbert'azione

della luce

.

Sia C una stella
,
che manda i suoi raggi sulla ter-

ra secondo direzioni sempre paralellc a CB
; sia ancora G

una particella del raggio GB , che da G perviene in B
nel tempo islesso che 1’ occhio da A passa in B . La par-

ticella di luce giunta in B riceverà 1’ impressione o mo-
vimento dell’ occhio

,
per cui se non fosse animata da al-

tra forza , in un tempo eguale a quello da G in B an-

derehhe di B in P nella direzione AB
;
ma essa non po-

tendo passar oltre , dalla propria forza è insieme respinta

in G . Descriverà dunque la diagonale BD , e l’ impres-

sione ricevuta dall’ occhio sarà la medesima , come se il

raggio fosse venuto da D direttamente . II punto G di-

cesi luogo vero dell’ astro , il punto D luogo apparente

,

ed il triangolo GBD triangolo ò! abberrazione

.

E poiché

per ti'C punti non si può far passare che un solo piano,

jl luogo vero e 1’ apparente saranno sempre nello stesso

piano .

i 64 Da lutto ciò se ne possono ricavai-e i seguenti

corolfarj . i
® L’ aberrazione non dipende che dal rappor-

to delle rispettive velocità della terra e della luce , o sia

dagli spazj AB , GB descritti in un medesimo tempo dal-

la terra e dalla luce . Niente v’ influisce la distanza dell*

astro dalla terra .
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a ^ La luce del solo , nelle sue distanze inedie

, im-

piegando 8'. i 5 ' a venire a noi
,

che è .quanto a dire in

o. i 5 ' percorrendo 8 i5o546o miglia, e la terra nello stes-

so tempo descrivendo un arco di 79o5 miglia , saranno

la velocità della luce e della terra ; : 8 i 5o5q6o : 7go3 : :

io5j5 : 1. . .

3 ° Se la direzione del raggio sia perpendicolare al-

la strada dell’ occhio , siccome succede nella luce solare

,

r aberrazione sarà sempre di 20": poichb BG : GD : : rag*

gio : tan. GBD : : io3 i 5 : i : : R: tan. GBD 53 so".

4 “ Se l’astro sarà fuori dell’ ccclittica , 1* aberrazio*

ne , che nell' ccclittica è sempre di so', e niente in lati-

tudine
,

muterà c la longitudine , c la latitudine dell'

astro .

5 ® Il cambiamento in longitudine crescerà a pro-

porzione che r astro avrà una maggiore latitudine ; giac-

chi; 1’ arco di aberrazione si prende nel cerchio che passa

pel luogo vero e il luogo apparente dell’astro
. Quindi se

nell’ ecclitlica non è che di ìd '
,
nella regione della stel-

la
,

in cui si trasporta questo archetto , diverrà esso di

un num(;rn maggiore di secondi .

6® Se il movimento annuo della terra fosse minore,

0 maggiore la velocità della luce ,
1’ aberrazione diminui-

rebbe, e viceversa . j

7® Il movimento diurno della terra essendo somma-
mente piccolo rispetto al movimento della luce, general-

mente non si suole tenerne conto. In 8.1 3'' il moto diur-

no di un punto della terra è 122 miglia circa, cd il mo-
to della luce nello stesso tempo di 8 i 5o546o; h dimque la

velocità del primo a quella della seconda , come 1 a 668074

,

c in conseguenza 1 ’ aberrazione che quindi ne risulta o",3

la quale non può essere sensibile all* occhio dell’ osserva-

tore , che quando la latitudine dell’astro è oltre a 80®.

Kella polare il suo elfetto giunge a 8" di arco .

8® Se la velocità della luce di qualche stella non
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ti conservasse sempre la stessa , ipotesi per verità intera*

mente gratuita , imiterebbe 1’ aberrazione della medesima ;

L’aberrazione facendo piegare il raggio dalla

parte , verso cui si muove la terra
;

nella direzione della

medesima il luogo apparente precederà sempre il luogo

vero
,
o sia il luogo apparente dell’ astro sarà sempre a-

vanti il luogo vero rispetto alla terra .

IO® L’ cffello dell’aberrazione considerato nelle AR
ora le aumenta

,
ora le diminuisce

, ed ora non vi cagio-

na alcuna variazione . Quando il moto della terra è ver-

so la stella 1’ aberrazione è additliva
,

sottrattiva essendo

nella direzione contraria ,
c nulla nel passaggio dall’ una

all’ altra . Poiché nel primo caso 1’ aberrazione allontana

la stella dalla sezione di Ariete ,
nel secondo 1’ avvicina »

c nel terzo il luogo vero e il luogo apparente corrispon-

dono allo stesso punto del ciclo .

1

1

® L’ effetto dell’ aberrazione dee similmente cagio-

nare delle variazioni sulle declinazioni , ora abbassando ,

ed ora innalzando 1’ astro rispetto al piano dell’ e«jualorc,'

secondo la direzione della terra .

Dagli Astronomi si sono calcolate tavole generali c

tavole particolari per 1’ aberrazione cosi in AR , come in

declinazione . De - Lambre ha date le prime
;
per valersi

delle quali è necessario conoscere 1’ AR , e la declinazio-

ne delle stelle , ed inoltre il luogo del sole . Mezger
ha pubblicato un volume , in cui col solo luogo del so-

le
,

si ha r aberrazione da applicarsi alle principali fisse

.

Il Barone De - Zach ne ha pubblicato un altro assai più
ampio . Nei diversi volumi della Cotinoissattce des temps
sono inserite altre tavole simili per più altre stelle . Nel
libro seguente daremo e le formolo da cui dipendono c

S
tianto altro possa giovare all’ uso e intelligenza delle me-
esime . Per ora basti di averne indicato i principii

.
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^ 65 Scoperta l' aberrazione della fiice , e detcìni—

Tiali ìu legge, onde conoscere nei diversi tempi dell’ anno

quanto il luogo apparente di un astro dovesse per questa

causa dilFerire dal vero
,

ben tosto si conobbe , ebe an-

cora rimanevano a spiegarsi alcuni altri piccoli inoviiiieri-

ti‘, il di cui periodo non. poteva rincliiudersi nel giro di

un anno, siccome avveniva dell’aberrazione. La declina-'

zione delle stelle situate nel colum de’ solslizii , dal lyij
al 1736 ,

si andò di anno in anno facendo sempre minore ^

indi comincio ad annientare colla medesima grudaziono

con cui aveva diminuito, e nel 174& si trovò la stessa

che si era osservata nel 1727, Le altre stelle presentaro-

no variazioni analoghe
,

le quali tutte si spiegarono assai

bene
, supponendo che in quest’ intervallo il polo dell’ c-

miatore avesse descritto un ellisse , il di cui centro fosse

il punto medio delle variazioni medesime
,

1' asse maggio-
re di ao*^, e nella direzione del coluro de’ solstizi!

, eu il

minore di io*" nella direzione del coluro degli equinozii.

Osservazioni e spiegazione tutto fu opera dell’ immor-
tale Bradlcjr , c meglio sviluppala la teoria dell’ attrazio-

ne tutto si trovò conforme alla medesiina .. La luna , il

di cui nodo ascendente nel giro di 18 anni c 224 giorni

con moto retrogrado fa l’ intero girò dfcll' cccliltica
,

nel-

le sue declinazioni massime njtn è sempre alla medesima
distanza dall’ equatore , ma a vicenda e se nc allontana e

se gli avvicina : è nella massima distanza , essendo il

sella sezione di Ariete
, e nella miniiBa

,
quando giunge

in . Ora
,
poiché la terra è >i miglia piti' elevata al-

1
' equatore che ai poli

,
questa sua parte

,
e perciò tut-

ta la terra , non sarà sempre ugualmente attratta dalla

luna
, tua in un tempo più , in un altro meno . Kisulto-

m quindi una specie di bilanciamento sul polo della ter-

ra
,
per cui sembrerà cli« a viccuda alzi e si abbassi ,

*n
•
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avvicìnaiulosi alle alellc cke snno da mt lato, e allontanai»-

dosi da quello che sono dall’altro lato . IN'el I7'i7 il SI--

•ra in Ariete
,
nel 1706 giunse in , e- nel 174^

tornò in Ariete , sempre con moto retrogrado . 11 perio-

do delle variazioni osservate è dunque lo stesso col pe-

riodo del nodo lunare, da cui dipcntuJ l’ineguaglianza del-

le declinazioni iiiassiiuc della luna .

Questo hilanciamcalo , cagionalo dall’ azione inegua-
le della luna sulla parte più elevala della terra , è ciò-

che propricunentc dilaniasi Nutazione dell’ asse tenvstre .

Il suo influsso si rende cgualiiicnte sensibile sulle AR. e
sulle declinazioni , e dijiunde dal luogo del nodo lunare
nell’ ecclitUca , e dalla posizione delle stelle . Come si so-

no calcolato le tavole per 1’ aberrazione , cosi si sono si-

milmente calcolate per la Nulaziouc
,
e le nne sono sem-

pre accoppiate alle altre
,
di maniera che le correzioni da

larei per questa parte alle osservazioni sono facili e seiu-

£
lici . Ma e della nutazione e della aberrazione ne par-

irenio più distesamente nel- libro seguente . Quando fi-

nora abbiamo detto sù qiiesli due fenomeni non c s^to
die per darne un’ idea

,
(necessavia in questo luogo) e tem-

po insieme alla mente di rifleltcrv-i sopra
,
prima di passare

« dimostrar* le formole generali che quindi ne dedurrem» »

ARTICOLO III.

Tempo e sua misura ,

^ 66 II tempo non è rispetto a noi che T intervallo eh*

disgiunge le coae passale dalle presenti . 11 cambiamento

e sueessionc de’ nostri pensieri ce ne presenta una ben
chiara idea ; la rimembranza di quei che ebbiino , l’ inti-

ma coscienza di quei che abbiamo sono due epoche assai

distinte
,

ciò che le separa ,
ecco il tempo . A misurare

^uesi’ intervallo
,
questa separazione , uieute più aocouuù»
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del moto . Un corpo non può essere a un tempo in piu

luoghi : non giunge da uno ad un altro che passando per

mtermedj . Su siamo certi che in ciascun punto della

inea che percorre c spinto dalla stessa forza , il suo mo*
to sarà uniforme , e le parti di questa linea si potraxiDO

prendere per misura del tempo impiegato a descriverla «

Generalmente
,
qualunque muto

,
purché sia invariabile ,

costante
,
siccome richiede 1’ essenza di ogni misura

,
po-

trà servire per misurare il tempo . Gli Astronomi ne usa-

no di tre sorta il moto apparente del sole vero, del so-

le medio ,
delle stelle . Dal primo si ha il tempo vero ,

dal secondo il medio
,
dal terzo, il sidereo . -,

\ 67 In rigore il sole vero non si potrebbe impie-

5
are per misura del tempo . Poiché né il suo movimento
i occidente in oriente é uinforme , né la direzione del

medesimo é nell’ equatore , sul quale unicamente si può
contare il tempo . Nientedimeno, siccome col suo ritor-

no al meridiano forma il giorno , e 1’ anno col ritorno

all’ equinozio , cosi si é unanimauicnle convenuto di prcur
dorlo per prima misura del tempo . L’ intervallo pei’tan-

to tra due successivi meriggi costituisce il giojmo astivi-

nomico , mentre il giorno civile non è che dall’ orto all*,

occaso , c la notte da questo a quello ^ Si divide questo,

intervallo in 24 coniano da .un mezzodì .aU’<

altro che gli succede , c le qiiali , siccome é chiaro , non
possono essere uguali . Ma ciò nell’ uso civile non arreca

alcun inrotninodo , e per gli usi astronomici , col solo

medio vi si ripara nella più sicura maniera .

^
68 II sole vero non essendo pertanto adatto per

se solo a misurare esattamente il tempo , si é pensato di<

sostitiurvene un altro , da esso essenzialmente dipenden-
te

, ed il cui movimento sull’ equatore sia sempre unifor-

me . Si suppone perciò
, 1

* un secondo sole che descri-

ve 1’ ecdittica con moto uniforme , e trapassa il suo gran-
di asse insieme col sole vero, a® Un terzo sole che con^

a
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moto simlmente uniforme percorre 1* equatore , rimanen-
do sempre nella stessa distanza angolare da o di Y i

in

cui trovasi il secondo sole nell' ecclittica . Col secondoi so-

le si distrugge l' ineguaglianza cagionata dal moto inegua-
le del sole vero , e col terzo l’ altra ineguaglianza che
nasce dall' inclinazione dell’ ecclittica all’ equatore .

^ 69 £' quindi chiaro , che questo terzo sole , che
chiamasi medio , segnerà il tempo nella guisa medesima
che si segnerebbe dal sole vero , se il suo movimento
proprio di occidente in oriente fosse equabile e sempre
nell’ equatore . Da rin mezzodì all’ altro l’ intervallo sarà

sempre della medesima durata, cd, eguali saranno le par-

ti aliquote in cui ven'à diviso . Si dice esso tempo me-
dio , ore medie , cc. cd il loro principio si prende dal

suo passaggio pel meridiano , c si conta sino al ritorno ,

in cui compie una rivoluzione per indi ricominciarne un*
altra .

^ 70 La terza misura si ha dalle stelle: non mutan-
do esse di luogo , e la terra rotando intorno a se stessa

con un moto sempre iiniforme , a capo di una rotazione,

essa ritornerà nc’ successivi piani dai quali è partita , c

che passano pel' suo centro e per le stelle. Quindi l’in-

tervallo tra A passaggio e il ritorno di una medesima
stella allo stesso meridiano misurando la durata di una
rotazione terrestre

, nè più nè meno
;
qxiesta durata sempre

uguale ci presenta una costante invariahilc misura del tem-

po . Se dunque si abbia un orologio che segni mai sem-
pre -xl\ ore tra due passaggi consecutivi della medesima
stella

, ed essa sia esattamente nel punto di Ariete , di

dove prende' principio 1’ e<juatoro ,
e si cominciano a con-

tare le AR.
,

siffatto orologio
,
marcando o al punto del

transito
, marcherà a4 ore al suo ritorno , e cosi conti-

nuamente . Quando sarà scorsa un’ ora sull’ orologio , ciò

indicherà che è passata pel meridiano la o4* parte dell'

equatore
, ossia i 5 ° di esso. Questo tempo diccsi side-
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reo ,
e sideree le ore e sue parti minori . A più chiara

intelligenza sia ( Fìg. 5a ) MSxY'NM l’ equatore , MN il

meridiano , Y la sezione di Ariete , M una stella nel me-
ridiano , S il sole vero , s il sole' medio ; yM sarà l'A-

scensione retta della stella
,
yS quella del sole vero , Ys

1' altra del sole medio
; e yM la distanza della sezione

di ariete dal meridiano
,
SM la distanza del sole reto ,

fM la distanza del sole medio : dunque gli archi YM »

SM , jM , ciascuno diviso per i5
,
esprimeranno i tre

tempi diversi sidereo ^solare - vero ^ e solare- medio .

^ 71 Ora poiché dal passaggio pel meridiano cosi

del sole vero
,
come del sole medio ,

e di o di Y pren-
dono principio queste tre sorta di tempo ;

c il luogo ve-

ro del primo sole ridotto all’equatore è indicato dalla

sua AR. vera , il luogo del sole medio dalla sua AR. me-
dia

, saranno essi questi tempi sempre uguali alle rispet-

tive distanze dal meridiano verso ponente d-1 sole vero ,

del sole medio , e di oY . Cosi quando il sole vero sarà

lontano dal meridiano i5° presi sull' equatore e dalla par-

te di ponente , si dirà un'ora vera, e lo stesso degli altri.

§ yi Queste tre misure essendo tra loro diverse
,

prima di progredire più oltre è necessario stabilirne il lo-

ro rapporto
, ossia assegnare le pai-ti di una nell’ altra .

La misura di più facile intelligenza c di uso più commo-
do essendo la siderea

,
a questa ridurremo le altre . Se

dal meridiano si faccino partire insieme una stella ed il

sole medio
,

pel movimento proprio avanzando questi in

eiascun giorno di una certa quantità verso oriente , non
ritorneranno insieme al meridiano

,
che dopo che il sole

medio avrà compito l’ intiero giro dell’ equatore . Dunque
in quest’ intervallo la stella farà una rotazione di più

di quante ne compie il sole medio , il quale impiega

365.C 4^ ' ^ descrivere 1’ equatore . Si dica per-

tanto , 366 rotazioni terrestri più S."' 4^* ^ tempo
ridereo ad una rotazione, terrestre , ossia n4'’' sideree ;

co-

Digitized by Google



sì r intiero giro dell’ c<matore , ossia 36o® al quarto,

<rhe sarà il movimento del sole medio verso oriente in a4
®*'

sideree . Ritornata dunque la stella al meridiano in M ,

da cui ne era partita col sole medio
,

questi non sarà

giunto clic in' s\ o sia sarà ancor lontano dal meridiano

verso oriente per l’arco /M di 58'. SU.** 38,"' 6 , che

in tempo sidereo sono 5'. 55*. 54 , 6 .

E poiché mentre il sole medio percorre quest’ archet-

to continua a muoversi verso oriente , non giungerà al

meridiano che 5'. 56". 35'", 5 di tempo sidereo ^po la

stella ^ Perciò a4'‘ medie saranno uguali a »4** 3'.56".o3"',3

di tempo sidereo . Se dumjuc in ordine i
° a a4-*' e a

3'. 56". 55", 3 ; a* in ordine a a4»> e a 5'. 55". 54", 6
si cerchino i termini o valori corrispondenti alle ore mi-
nuti e secondi , e si formino due tavole distinte

; ( f^etU

Uh. VI. dell Osservatorio Reale pag.
)

colla prima
aggiungendo, si convertiranno le ore medie in sideree ; c
colla seconda sottraendo si convertiranno le ore sideree in

medie : così un’ora media sarà i.** o'. 9
". 5i", 4 di tem-

po sidereo , ed un’ ora siderea o.** 59'. 5o". io"', a dì

tempo medio.

^ 73 Essendo incostante il tempo vero non può es-

sprimersi in parti nè del tempo sidereo , nè del tempo
medio ;

ma solo si può assegnarne la loro dilTcrenza per

un dato istante . Essa non suole prendersi che col tempo
medio , e dicesi Equazione del tempo . Essendo dunque
il tempo medio sempre uguale a quella parte dell’ AR,
del sole medio , che trovasi tra lui ed il meridiano ver-

so ponente
, ed il tempo vero all’ AR. vera del sole in-

terposta tra il meridiano c il sole vero ,-se dalla maggio-
re si sottragga la minore

,
la dilTercnza sarà l’ equazio-

ne del tempo espressa in tempo sidereo
;

e volendosi ap-

plicare al vero o al medio, converrà prima ridurla in mi-

nuti e secondi dì tempo medio-

^ 74 Stabilite queste nozioni generali sarà facile ad
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intendere come un dato tempo sidereo si possa convertire

in medio , e reciprocamente Quando il sole medio è ned

meridiano la sua AR è yM , uguale alla distanza di Y
dal meridiano : giunto poi il sole in S , la sezione di Y
si sarà avanzata verso N * Se dunmie YM , o sia 1’ AR.
del sole per mezzodi si sottragga dalla nuova distanza del-

la sezione di Ariete dal meridiano
,

la clifTercnza SM sa-

rà il cammino fatto dal sole da inezzodi all’ istante del

dato tempo sidereo : dunque 1’ AR. del sole per mezzodì
convertita in tempo a ragione di i5® per ora, c sottrat-

ta dal dato tempo sidereo sarà la distanza del sole medio
dal meridiano espressa in ore sideree , le quali, ridotte in

ore medie, daranno il tempo medio che corrisponde al da-

to tempo sidereo . Per convertire il tempo sidereo in me-
dio son dunque necessarie le tavole generali dcll’AR. iniN

dia del sole
, onde dedursi quella che corrisponde a cia-

scun mezzodì dell’ anno . E poiché si è sempre requiiio-

zio vero il punto da cui si comincia a contare il tempo.,

e le tavole son calcolate dall’ equinozio medio
;

converrà

applicare alle medesime l' equazione in AR. dipendente

dalla nutazione , che dicesi Equazione dei punti equino-

siali . Cosi le tavole del sole pel nostro meridiano , come

a
ucHa de’ punti equinoziali trovansi inserite nel lib. VI,

eli’ Osservatorio Reale pag. 56 e seguenti .

^ 75 Esempio . Fu osservata l’ occultazione di f A-
quario il di 7 Settembre i8o5 a 20 . *• 7

*. 5i", 83 di tem-

po sidereo , si cerca il tempo medio corrispondente .

Tav. II i8o5.
,

i 8 .i* 38.38", 867 ... 177

T TTT Agosto i5. 58. a, 9^5 . 36
^ t 7 Settembre o. 37 , 55 , 887 »

Somma it. 4-
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Somma della p. prec, ii,

Tiv. VI. . A per »i4 .

«

AR. inedia ® contata

dall' Equinozio ap-

parente li.

Tempo aidereo dato 30.

Differenza .... * 9.

Riduzione

Tempo medio .... 9.

4* ty. 599 .

+- 1
, 073

. . si4

Riduiione delle ore tidtrte in medie

4 . 18
, 771

7 . 5i, 83o

3. 33, 059
I. 39 , 048

a. 4 ) 01

I

Tar. V,
h

9 I. s8.
3'

35"

a8. o

Riduzione
oasia .

il. 39". 3"',9

I. 39, 048

^ j6 Se per ricavare il tempo medio dal sidereo è
necessario dal tempo sidereo dato sottrarre l’AR. media
del sole per metzodi medio ; a line di ottenere il sidereo

dal medio y a onesto
, ridotto prima in sidereo , si dovrà

aggiungere quella .

^ 77 Esempio . Il di i6 Giugno i3o6 fu osseiTato

il principio dell’ ecclissi del sole a 5^ ^ tem-

po medio , si cerca il sidereo corrispondente .

Tav. n.

Tav.111.

..... i8ofi . 18.37.41,^3

Ì

3i Maggio . . 9.55.19,855
iSDiugao . . 1. 3. 4,885

a
a3o

. 33
. . 3

Somma 5.3S. 6,3o3 . . . 354

Tav. Vi. a P*r b54 ....»- 1,100 Riduzione delF ere medie in sideree

AR. inedia €) dall'E-

quinozio apparente . . 5.3^. 7,4<>3

Tempo medio dato . . 5.48.33,8oo

Riduzione -t- 57,358

Tar. IV.

h
5
48' . . .

33",

8

49”- «e-,

9

7. 53 ,i

... 5 ,5

Tempo tìder. eorriepon. ii.35.38,4So Riduzione - . . .

oasia

57. i5,5
57",358

§ 78 Se finalmente dato il tempo sidereo si cerchi il

vero , converrà prima dal dato tenipò sidereo dedurne il

medio y
indi ap^karvi 1’ equazione del tempo , la qtiale

per mezzodì suole inserirsi in tutte le effemeridi . Sccon-
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do che essa «mnetìta o diminuisce in a4*‘ conTerrà cor-

regserla proporzionalmente al dato tempo medio . Inoltre

se II meridiano per coi è calcolata sia diverso da quello

in cui si osserva
,

sarà mestieri farvi un' altra correzione

5
er ridurla al proprio meridiano . Questa correzione è ad-

itiva se 1’ equazione diminuisce , e il meridiano per cui

è stata calcolata è all’ occidente , sotlrattiva se all’oriente':

e crescendo, l’equazione sarà sottrattiva nel jirimo caso, e

additil a nel secondo . Nel caso poi che si manchi di ef-

femeridi, si ossen i o si calcoli r All. vera del sole pel

dato tempo medio
,
c se ne prenda la dilTerenza colla me*-

dia , che ridotta in tempo medio darà 1’ equazione che si

certa .

§ 79 Rimane ora a spiegare come si rinvenga il tem-

po medesimo
,

ossia quale parte di esso
, sia vero

,
me-

dio
,
o sidereo corrisponda ad un istante qualunque . Tre

sono i metodi che a ciò soglionsi principalmente impie-
gare dagli Astronomi; i

° le altezze assolute' del sole c

•delle stelle; a® le altezze corrispondenti degli astri me-
desimi; 5° i loro transiti pel meridiano. Per maggiore
facilità esporrò ciascuno di questi metodi iu forma di

Problema .

PROBLEMA I.
V

« t
‘

• '

Osservala V altezza di uno dei bordi del sole sull'o-
rizzonte

, e notato il tempo indicato da un orolo-
gio nel momento dell’ osservazione', trottare pel mo-
mento isiessq i

° il tempo vero la sua diffe-
renza coll’ oJXìlogio .

•.Il

^ 8o Osservata 1’ altezza di uno de* bordi del .Sole i ® si

corregga della rifrazione e della paralassc , a ® si riduca
centro del sole aggiungendovi o sottracndovi il semidiame-
tro del sole, secondo che si s.irà osservato il bordo inferiore

o
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o il superiore ;
3 ° si prenda dalle cfTeinerldi la declina-

zione del sole per l'istanlc dell’osscrrazioae
;
4° questi

dati , 8 coll’ altezza del polo si cerchi la distanza del sole

dal meridiano , ossia l’angolo ZPS {Jig- 1 1), die diccsi an-

golo orario^ il quale ridotto in tempo a ragione di iG®
per ora , c sottratto o aggiunto a i a*”' secondo che l’ osser-

vazione avrà preceduto o seguito il mezzodì , darà 1’ ora

che si cerca . Poiché nel triangolo ZPS essendo noli
,
per

le cose suddette , i tre lati
,
PZ complemento dell’altezza

del polo
,
ZS complemento dell’ altezza osservata del sole,

e PS complcmcuto della sua declinazione , dalla forinola

( § 5), fatte le dovute sostituzioni , si ha coscn. ZPS s
cos. ZS

sen. ZP scn. PS

1

v v
'

iV r s ossia cos. aiigol.
col. ZP cot. PS

.
' scn. altezza ^ «

orano ^ ;—* —r ^ tan. Jat. tan. deelmaz. 11
, cos. lat. cos. deci.

t

.segno — é per le declinazioni boreali
;

per le australi.

^ 8i 11 dì 27 Maggio iHoS a oy.' 56.* di mat-
tina si osservò 1’ altezza del bordo inferiore del sole dì

43° l\! ,
si cerca la distanza -del centro dal meridiano.

I *
,

*

Altezza osservala . 4^** 4 - '^'ù

Rifrazione " t. i

Paralassc o. 6
Semidiametro del sole i 5 . 5o

Altezza del centro del sole. . . 43 * '9 - ^4

Declinazione del sole pel momento
dell’osservazione . . 21. 10- 20 B..

. ,
Altezza -del polo 58 ° ~Q. 44

'
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Log. sen. ^5 .
•

Co-log. COS. 2 I

.

Co-log.cos. 38 .

i9'.5r-
.
9.8564« I

IO. 20 . . o.Oóoo5l j'inr 7

6.44..o..o4.36(‘'‘-"“/°'™‘''*

tOJ

Somma 3.970906 s: log. n. * 0,9052

1

Log. tan. 38 . 6- 44 * * secondo • >

Log. tan. 21. 10. 20 .. 9.588066 \ <e/77«‘no

Somma 9.482634 t^log.n. o,3o384

Dificrenza de’ due numeri trovati . . . o,63 jo7
Log. del n. ® o,63 t37 S 9.800284 S log. eos. an-

golo orario
,
a cui nelle tavole corrisponde . . 5o. ® 5 1 .5",

che ridotti in tempo sono S.** 25'. 24' di tempo t^cro .

Fu diinmie 1’ o.sservazioiie a d*». 06'. 36" di tempo vero
,

perciò al momento dell' osservazione 1’ orologio avanzava
su questo tempo eli 5 ’. 20".

' ^ 8 1 Se r osservazione si fosse fatta con un orologio

i-egolato sul tempo sidereo, e che il medesimo ave.sse se-

gnato
, a ragion di esempio

,
o.l> 49 ^ ' moneto

che 1’ altezz.i del sole era 48“ 19'. 34'
,
per conoscere il

tempo sidereo c l’ errore dell' orologio si farebbe come
siegue .

Angolo orario osservato 3|* »3 '. 24",o
Movimento vero del sole in 3 *» 25'. *4 ' 34 -,o

Angolo orario in tempo sidereo .... 5 . 28 . 58 ,0

Tempo segnato dall’ orologio al momen-
to dell’ osservazione . 1 . . . . o. 49- 56 ,o

Mezzo -giorno all’orologio i\. i3 . 54 ,o>

AJl. vera del sole in tempo a mezzodì
. 4 * >2.60 ,0

I

Avanza l’orologio sul tempo sidereo . . 1. 4 i®-
Tempo sidereo che doveva segnare l’oro-

logio al momento dell’ osservazione o •>48'-5 a".

2
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5 Sa Da 0** 5a" di tempo adéréd si potrà pas-

sare al tempo medio y5 ) ,
il ijuale si può ancora de-

durre" iminediatameate dall’ angolo orario osservalo , im-

piegando 1’ equazione del tempo .

* ’l '
. , » , .

Angolo orario osservato S** a3'. a4\ quin-

di tempo \T;ro dell’osservazione^ come sopra 8h 36'.36'

Eqnazione del tempo pel momento dell’

osservazione 5. i6, 4

- Tempo, medio dell’ osservazione 8.35.19,6
Segnava'

1’
'orologio nel primo caso . . • 8. 3g.56 ,0

Avanza 1’ orologio sul tempo medio . . . 6.06 ,4

85 Da una sola o-sservarione non si può sperare

molla precisione sul tempo die se ne deduce : vi sara

sempre l’ incertezza di 6" o ed anche più . Perciò sa-

rà bene prendere consecutivamente diverse altezze ,
cal-

colarle siqiaratamente ,
e valersi del medio delle differen-

te per la correzione dell* orologio . Queste medesime re-,

plicate nella mattina del giorno che siegue
,

c trattate,

come le prime , ci faranno conoscere non^ solo il tempo,

delle rispettive osservazioni ina insieme ci daranno la va-

riazione diurna delP orologio .

sen. altezza

- S 84 u formol. B». mg. orario

J? tali. lat. lan. deci, potrà servire pel caso, in cni in'

vece dell’ altezza del sole si fosse os.servata quella di una

stella, di cui sia- nota 1’ AR. e la declinazione. Allora,

sé' 1’ osservazione precede mezzodì ,
sottraendo 1’ angolo

«Tarlo trovato dall’ AR. della stella ,
ed aggiungendolo se

siég«Oi'si'Tlvrà-il tempo sidereo pel momento dell' óssei>
^

vazioue ,
col quale si U'overà il tempo medtP .
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^ 85 Èsempio LI ai Marzo 1793 di mattina osser-

vai 1’ altezza di Procione , che ritrovai di 4»
° 5o'' ;

era la sua declinazione 5 ® 44
" B , e 1' AR. iia® 7' pros-

simamente
,
giacché non trattandosi che di un esempio

inutile tener conto de' secondi di arco .

.
*

i

Log. sen. 4*®-»8'.5o" . 9.8494765
Co - log. cos. 5 . 44 . . . 0.0041780
Co -log. cos. latitudine .. 0. 1041602

'

' Somma 9.9558147 n®corrisp...0,86261
Log- tan. latitudine . . . 9.894651^
Log. tan. declinazione . . 9.0017375

Somma '8.8965692 n*corris. -o,07878

Differenza dei numeri .... 0,78584
. . • ' I I .

Log- 0,78534 £=: 9-89442741. a eui nella colonna dei-

coseni corrisponde l’arco 38 ® 23'. 10'', angolo orario di

Procione pel momento dell’ o sscrvazione
,

I
• > ! .

'

AR. di Pi'ocione . . 112'° 7'
'•

Angolo orar, os^erv. 38 . 23 .
10*

Teinp. sidereo in arco 75. 5o ossiain te.m- 4 ** ^4 4®'^’^*

86 Sìmilmciile pub impiegarsi la suddetta formola
per rinvenire la quantità degli archi scmidiurni così del

sole come delle stelle. Ba.sla perciò sostituire in essa all'

altezza dell’ astro 1’ effetto della Tifrazionc all* orizzonte
,

che qui in Palermo ho trovato di Sa'. 5arà quindi cos.

scn • 3^
arco semìdiurào e= r——^ j—r tan. l«t. tOn.decL'

) cos. lati. co«. deci. ^ •
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^ 87 Noia i * Quando si cerca 1’ are® *^eimdiumo

del sóle, siccome la sua declinaziouc al nascere è,diver->

sa da quella con cui tramonta , converrà impiegare la de-«

cliaazione per ^ncizodi ,
e cosi si avrà con maggiore pre-

cisione la metà della durata del giorno . Se per tal ma-
niera si calcolino gli archi seiuidiurni del sole per tutt’ i

§
iorni dell’ anno ,

sarà facile rinvenire nella distribuzione

elle ore dell’ orologio italiano il nascere del sole , il mez-
zodi , e la mezza -notte . Nell’ orologio italiano il punto
fisso da cui si ]j»arte si à il tramonto del sole, che si sup-

pone; a S.5.*' 5o . Se dunque a aS.** 3o* si aggiunga il

complemento a iz*' dell’arco seniidiumo', si avrà la mez-

za notte ,
c lo stesso complemento aggiunto alla mezza-

notte darà il nascer del sole ,
il qiiale accresciuto deirar-

ce seruidiurno darà il inczzodi ;
nie non diil’crirà che di

piecielissima cosa da quello che darà una buona meridiana .

^ {18 Noia a® Calcolati gli archi scmidiurni afTetti

dalla rifrazione
,

e calcolati li medesimi supponendo 1’ a-

stro nell’ orizzonte ,
nel qual caso la ibritiola diviene cos.

ang. orario s Z*. tan- deci. tan. lat. la lor difiereiizu ci

darà di quanto la rifrazione accelera il levare , 0 ritarda

il Iramonlare . E’ però da avvertirsi clic trovalo 1’ cfletto

della rifrazione per un astro di declinazione boreale , non
può il medesimo applicarsi ad un altro declinazione

australe , comunque le due declinazioni siano uguali nel-

la- quantità dell’ arco che le misura. In uue.slo errore son

caduti alcuni Astronomi
,

i quali avendo calcolato per

tuli’ i, diversi gradi- di declinazione boreale 1’ elFelto della

rifrazione sul nascere c tramontare degli astri
, si sono

indistintamente servili di esso cosi jicr le stelle boreali ,

come per 1« australi . Si rileva e nota particolarmente

questo errore dal Sig. Gagnoli nella sua trigonometria

^ j58, ove da insieme ima forinola particolare per questo

calcolo
,

la quale egli fa dipendere dalle sue analogie dili

ferenziali . La cosa per altro è molto semplice
,
td m pra-
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tica a me pare assai pììT spedilo il metodo qui spiegato -

^ 8c) Nota 3 ® Se nella forinola cosen. angolo orano

sen. altezza

'

, , ,
T tan. lat. Un. decL si ponea, in

cos. lai. cos. deci. ^
,

r n

Tece di sen. altezza ,
—< scn. seniidianielro dei sole, com-

{

tarando 1’ angolo orario clic quindi nc risulta coll* ango-
o die si ila, fatto scn. «Itezzu ;:so^ si avrà il tempo che

il disco del sole impiega a levarsi o a tramontare .

^ go Si potrà nelia stessa maniera trovare la durata

del crepuscolo; basterà perciò di fare sen. alt. 3 - sen.iS*

che c 1’ angolo di depressione del circolo crepuscolare -

Ma si avverta che talora accadcrà die i due termini del-

la formola siano ‘entrambi iicgRlivi
,

c la loro somma ri-

sulti maggiore dell' unità , lo che indicherà che 1’ angolo

che si cerca è inag^ore di iBo®; ossia che la diflferenza

tra lu distanza del zenit dal polo e la deòLnazkme del so-

le è minore di i8®, nel qual caso il crepuscolo di sera

si confonde con quello di luatlina , cosa (
nei .solstizii

^

soinuno nelle regioni molto, boreali»

^ <)i ili .metodo delle altezze assolute , che , come
sopra ahlmmo accennato, non è della maggiore esattezza,

non suole praticarsi che in mare ,
c quando non è per-

messo di n;plicare le stesse csscrvazioni c prima c dopo
niezzodi» Poiché quando ciò possa farsi , nel che consiste

il metodo delle altezze corrispondenti
,

si ha il tciu,po cul-

la massimn ^precisione , e perciò ‘merita -questo metodo ,di

(«sere pallicolarjncn te spiegato c descritto..
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PROBLEMA IL )

Osservate per due partii consecutivi ima o più altezze

del sole la mattina , replicate le medesime' la se-

ra , e notati i momenti di ciascuna
,

indicati da
un pendolo che segni prossimamente il tempo me-
dio ; tìxtvare al passaggio del sole al meridiano
V ora del pendolo ^ e la sua variazione diutTia .

^ g» S^a come nel proUcina precedente PZH il raeridia-

no , P il .polo , X il zenit , ed vS il sole nell* osservazio-

ne di mattina*, nell’osservazione di sera 1’ altezza essendo

la inedesirna i due angoli orar] P, P' non diHènranno tra

essi che pel cambiamento di declinazione > dalla prima al-

la sceondit osservazione . Si riduce dunque il problema a

trovare la diilerenza degli angoli
,

cagionata dalla varia-

zione della declinazione neU’ intervallo delle due osserva-

zioni . Poicliè la metii della medesima aggiunta o sottrat-

ta dalla senaisomma dei momenti , che corrispondono all<)

due altezze osservate ,
darà il momento indicato dal pem

dolo nel passaggio del sole al meridiano . Chiamando per-

tanto P, P i due angoli orarj ; D, D’ le declinazioni del
* sole che corrispondono alle due altezze prima c dopo nter-

zodi , / la loro difl'crenza
,
ed L Paltczza del polo ;

dalla

forniola lag^ della seconda edizione di Gagnoli si ha I**

/ (tan. L.cos. i-i (D-t-D”)^ cos. vi (P-«.F)sen.— (D-i-D')
a a

,
a .>

sen. ( P'-eP). cos. — (D-t-D')

/ ( tati. L. — cos. (
P -t- P') tan. -Ì» ( D D' )

1 a

sen. ^ (F p) .
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^ gi Siano ora H, H* ì momenti clic corrispondono alle

due allczae osservate , e p la variazione della declinazio-

P* -t- P i5
, fi

nc in un’ora; sarà —
alla variazione ra declinazione nella metà dell’ interval-

lo delle due osservazioni . Dunque metà della dìifereaza

P - P fi (H'- H) i ^= =
ii

Jum.L-cos.- (ir-H)
1 . sen.

tan. — (D-t-D')|e dividendo quest’espressione per i5»

onde ridurla in tempo
,
sarà il momento indicalo dal peu'*

doio a ««zoJ. = 21I1S - -

* i5
j5, sen. (H'-' H)

!

,5 ,
Tan. L *- cDs.

»^ ( IT ^ H ) tan. ^ ( D D*) J
Si noli che il segno è pei segni ascendenti

; ri se-

gno pei discendenti
, c tan. è negativa quan-

corrisponde al mo-
do la declinazione è australe .

jnento del mezzodì

.

1^1
a Alzile lygi alle gh Bv'. 36" del

pendolo della sUuua circolare osservai la disUnza del Lor-
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do inferiore del sole dal vertice ^ clietitrovai di 4^

replicala 1’ osservazione dopo mezzodì
,
giiu^e il sole alla

slessa distanza della mattina a 5i'',o . Si cerca 1'

ora che doveva segnare il pendolo a mezzodì .

Declinazione del sole a mezzodì =3 5° o^ i 7*'B, su9

variazione in un’ora =i '&7 ',7; Altezza del polo SS ° 6 .44"

£ ( H' ~ H ) S 53,“r ( »• 55-* ìfì S »5(T,(» ...... . log S.17C031
a

l 5 ^ < M

i 5 . *«n. — ( H' Pi» H ) :3 i5 . len. jSg. 1. 4* Clo-log . . 9.004764

U ( H’ - H )

•ttJe log.- , tomo» *. 1.500854

i 5
l5 . iwn. — ( H’.— J )

* o
Tan.L.3 Tan. 38. ® 6 ’.44" .... tuo log. = 9. %4566 S log. . 0,78445

, Vliogicos.39.14^3
Coi. {D-^D") J5 a * Log.tan. 5.0.1728.940304

Somma .... 8.8306473 1.a.-o,o68o5

Tan. L - co». - f H’-H 3 un. i ( D D' ) 3 . . . . • 0,7164*4“® *®-= 9-8^5i5«
a a “

Equazione - u”, 38 , che «orriapoode alla ioinma dei log - i.o56ou

Ma
^ ^ a 13. 33*. 45)0 ,

dunque al ipassaggio del iole ài meridiano il

9 h , „ ,
h , „

pendolo iegna»a . . 10. 33. 45 — U>4 —
Tempo medio a loezaixdi vero _

Avanaava il giorno a it pend<^o avi teinpo medio • .

Nella atessa maaiera trovai che il porno 3 avianxava
I

Accelera il pendolo iul tempo medio in s4 ore ' . .

39’.56",5

3i 4o i3

M3.»

Conoscendo per mezzodì F avanzamento o ritardo del

pendolo svil tempo medio ,
si potrà sempre assegnare i

tempo medio che corrisponde ad un' altra ora qualuiquo

segnata dal pendolo

.
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^ gB La fbnnola precedente- si pnò ridurre in tavole^

calcolando’ J due lerniini che la compongono , nelle di-

yerse supposirioni di' i. a. 3 . 4 * seinintcrval-

lo delle altezze osservate , e cft€® in 6®, o di io® in io®

di longitudine d«l sole . Se il calcolo » feccia per una

data Intittidiiie i due termini si ridurranno in uno, da dis«

porsi in una sola tavola , avente in testa gl* intervallt sup-

posti , e sulla drill» la longitudine del sole . Ma se vo-

glionsi tavole generali , converrà i ® calcolare il termine

p(H‘-H)tan. JL(iy+-D)

, indi l'altro L_
i5 »5

3o. scn.- (
ir- H )

3o. tan. - ( IT-H )
‘

« ordinare , come sopra si è detto, i valori di ciascuno in.

due tavole distinte
, avvertendo , che quei della primn

debbonsi moltiplicare per la tangente ddla latitudine del

luogo in cui si osserva . Nelle tavole di La - Lande si hn
e la prima per Parigi , e le altre due generali ; e cosi

nelle tavole solari del Cav. De-Lambrc , ove però le due
generali sono disposte in una sola , ed è la XXXV. La
slesso travaglio è stato fallo da più altri Astronomi . Il

Bar. Zach nel suo compendio delle tavole solari
, publi'

calo in Firenze nel 1809 , ha ridotto le generali a due
piccole tavolette

; ma per servirsene è necessario di cer-

care i logaritmi di cinque quantità , e prenderne i nu-
meri corrispondenti

.

^ La corrcuone 0 equazione delle «JiezM corris-

pondenti secondo il Sig. David Rittenhouse tom. 1 delle

Transazioni dì Filadelfia ^
si pub similmente trovare

per mezzo delle sole osservazioni . Si osservino per due
giorni consecutivi le stesse altezze del sole prima e dopo
mezzodì . Se il sole si avvicina al polo giugnei'à più pre-

sto nella seconda osservazione all’ altezza della mattina e

a
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piìi tardi a quella della sera del giorno precedente i c se

si allontana , accaderà il contrario . 11 che è facile a ca-
pirsi solo clic si rifletta , clic mi primo caso si allontana

dal meridiano ,
e nel secondo si avvicina allo stesso . Ciò

posto si chiami a il tempo segnalo dall’ orologio nella

S
vima osservazione di mattina

, e o' il temiio nella prima
i sera ; si chiami ancora jr la variazione dell’ orologio in

> ed :c la variazione cagionata dai cambiamento di

declinazione . Poiché rz è 1’ ora segnata dal pendolo nella

prima osservazione di mattina ^ sarà a ^ jr x I’ ora

che segnerà nella seconda avvicinandosi al polo
,
e a' ed

à zi'y X lè ore delle due osservazioni di sera . Quin-
di Zi" ^ X la variazione totale dalla prima alla secon-

da niaUina ,
c ir -i— x 1’ altra dalla prima alta secon-

da sera . La loro somma "Zt a ^ sarà la variazione?

dell’orologio in ore; e la loro dillereuza -t— a xs n sa-

rà la variazione dovuta al cainhiaincnto in declinazione in

48 ore ; onde indicando per m cd n queste due specie di

TO
. .

variazione ,
si avrà jr :H variazione dell’ orologio in a4

a

n
ore ,‘ed X s3 zi cambiamento in declinazione del so-

le in a4** . Perciò se si chiami z la metà dell’ intervalli

tra le osservazioni di mattina
, c quelle di sera

,
si dirà

1* a4*' : z
mz n nz

.

7*a, a ® a4'^ : a : To ® si avrà c la
qo a 40

yariazione del pendolo nel seniintervallo delle osservazio-

ni , 'e la correzione da farsi a z per avere il momento
indicato dal pendolo nd jpassaggio del sole al meridiano.

Se il sole si allontani dal polo , n sarà pos'itivd ,
c chia-

mando z'ia semisoimna delle due osservazioni, iarà il ino-
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jnenlo del mezzodOi al pendolo z'

>*7
*

nell' aluo case»

Ma se le osservazioni non siano perfette , conte

avviene
,
T errore ricadesit interamente su le santità che

si cercano
:
per la qual cosa , a ben riflettere

, non può
essere questo metodo di uso alcuno nella pratica .

S 97 fossero osservale Ic' al-

tezze di qualche stella non vi sarebbe luogo a. coiTezione;

ina converrebbe sapere la sua AR. vera
,
per quindi dal-

r ossecrazione coDcaiudeme il tempo sidereo ,

Al terzo metodo è necessario pi-emettere 1 ® il modo
dì ridurrò i diversi fili del cannocchiale al filo di mezzo,
che deve rappresentare il meridiano . a° Per quale ma-
niera , nel caso che il filo di mezzo non corrisponda nel

nicridiivno , si possa determinare la. sua deviazione
,
e cor-

xcgciuc i dit'elti .

PROBLEMA III..

Ridurre i fili del reticolo al filo di mezzo .

§ 98 Se i quattro fili ( Fìg. 35 ) r. a. 4. 3 .- del i-eti-

colo R r fossero equidistanti così tra di loro come da quid-

lo di mezzo , segnali i tempi del passaggio, di una stella

al cinque fili , egli è cliiaro che la scuiisoinnia del prilli»

e quinto darebbe il tempo del passàggio pel filo di mez-
zo

,
e così l'altra seiaisoiiuiia del secondo c quarto-. Ma-

ciò non avviene pressoché mai
,

e inoltre , ove maAicbl

alcuno de’ fili corrispondenti
, come potrà farsi la riduzio-

ne del filo osservato ! Wiolsi dunque sapere il tempo, che
impiegano le stelle a passare da ciascuno de’ quattro fili

à quello di, mezzo . Si rivolga il cannocchiale all’ cquato
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Tc
,
e con replicale osscrwiionì si deferminino colla mag-

^oee esa<iiczaa> i tempi suddetti . Per tale maniera si a-

-srebbe quanto è di mestieri ,
se in qualunque parte del

cielo le stelle impiegassero lo stesso tempo a desoivere

gl’ intervalli de’ tUi . Ma non ^ cOsV .

Sia P il polo dell’ equatore , PL il meridiano , EQ
un arco' dell’ equatore , EwQ la sua corda ^

I* arco

simile di un parallelo
,
MoN la corda di quest’ arco : si

prenda su la corda EvQ la parte vx uguale all’interval-

lo de’ fili ae =3 No . Poiché tutte le stelle compiono il

loro giro diurno in 04** sideree
,

gli archi simili LQ

,

saj anno descritti in tempi uguali . Ma P intervallo ae de*

fili sul parallelo Nj^M c uguale al seno dell’ arco ,
>c

sull’ equatore non è che una frazione del seno dell’ arco

simile LQ . Dunque la stella impiegherà un tempo mag-
giore a descrivere ae quando il cannocchiale c diretto ver-

so il parallelo MrN , un minore quando è rivolto all’ e-

'quatore . Ma stabilito una volta il tempo all’ equatore e-

gli è facile rinvenirlo per un’ altra distanza qualunque
<lal polo . Nei due triangoli simili Pi»Q ,

PoN , Po è il

seno dell’ arco che esprime la distanza dell’ astro dal
polo

, Po è il seno di un arco di <)o®r3 1 , vQ è il seno
dell’arco LQ , misura dell’angolo «PQ, No =3 var E3

scn. Lv sen.
( i 5 . /. ); < esprime il tempo impiegato

dalia stella all’ equatore a descrivere P intervallo ae ,

Quindi scn. dist. polare: sen.
( i 5. : 1 : sen. LPf

sen. ( i 5 . t- )
:=!

' -—

T

—

,

che ridotto in tempo darà l’ interrai-
sen. dist. J’olare ,

‘

lo ae de* fili alla. distanza polare Pv .

^ t)9 Quindi I
“ Se P intervallo ae de* fili sia stato

osservato ad una distanza Vjr dal polo
, e vogliasi ridur-

re all’ equatore
,
chiamando T il tempo impiegato dalla

stella a descrivere NO 33 oe , si dirà scn. Pv (33 1) : sen,

l*j : : sen.,( i5 . T
) : seo. No si sen. Pjr ^ sen. (i5 . T)

sen. Xi.s' ^3 ne %
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a* Gli #rc&i mioorì di tin C(M)fQndendo9Ì cò^

loro seni
,

se la distanza dal polo non sia meno di 1 2 '^v

al sen.
( T \ si potrà sostituire i 5 . T ^ Perciò a ri-

durre g>r iolerralli Unuri equatoriali ad ua parallello qua-
lunque

, la di cui distanca polare non sia minore di 12^

jKtsterà dividere l’ intervallo in tempo all’ equatore pel co-

seno della declinazione .

3 ° Date le rispettive distanze filari all'equatore , si

potrà quindi formare una tavola ^ da cui a colpo di oc-

chio SI abbiano le riduzioni de’ fili i>er qualunque distan-

za dal polo . Alla medesima si potrà unirvi una eoloonav

che contenga la correzione per l’ ineguaglianza degl’ in-

tervalli .
* r

PROBLEMA IV.

Trovare la deviamone dello strongento de* passaggi ^

e la convzione da farsi ai passaggi osservali .

^ 100 Perchè uno stromento de’ passaggi descriva un ver-

ticale è necessario che l’asse attico del cannocchiale, o sia

la linea di fiducia ,
sia perpendicolare alP asse dello stro-

mento , e questo perrctlaineute orizzontale . iLe quali due
cose facilmente si ottengono ccxl rovesciamento dello stro-

menlo
, e cpl livello o filo a piombo . Supposto dunque-

che il cannocchiale descriva un verticale , se questo sarà

il meridiano , le differenze dei passaggi osservati di due
o più stelle saranno uguali alle differenze delle rispettive

AH. apparenti delle stelle medesime . Perciò calcolate que-
ste sul 1®

, o 2** catalogo che ho dato nel Libro A'Y.

del R. Osservatorio ,
e comparate colle osservate ad ut*

orologio cl>e segni esattamente il tempo sidereo, le dif-

ferenze osservate dovranno essere ugiudi alle calcola te

Che se si trovi altrimenti ciò indicherà che il verticale

doscxillp dal amaocdbùuic uon ^ il lutjridiaao Si tratta
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dun^e di trovàre la sna deviazione y
e la correzione che

ne nsulta^.

^ loi SiaZO il verlicalc che descrive lo strumento,

(/ygf.34)^ZH il vero meridiano, HO un arco dell’orizzonte

preso da mezzodì verso oriente. Le stelle M,N passeranno

^1 verticale prima di giiignere al meridiano
, e perciò ai

passaggi osservati converrà aggiugnere gli angoli ZPM ,

ZiPN espressi in tempo
,

per avere il momento del loro

passaggio pel meridiano . Nel triangolo ZPM si ha
scn. PM. scn. M

sen. MZP a
scn ZP ’ * triangolo MPN ,

scn. PN. sen- MPN
sen. M {= , e quindi sen. MZP

sen. MJV ’ ^

sen. PM. scn. PN, sen. MPN'
=-rr ^ Ma PM e PN sono Jie di-

sen. ZP. sen. MJN

stanze dal polo delle due stelle
,
ZP la distanza del ver-

tice similmente dal polo , sen. MZP a sen. HZO a .r ,

ed MPN la differenza tra li passaggi calcolati ed osserva-

ti che si ha dall’ osservazione e che faccio a E . Si chia-

mino D , rf le declinazioni delle due stelle
; L V altezza

sen. È. cos. D. cos. d
del, polo - Sara scn. x a r tir—r—

.

E poic-
* cos. L. scn. \P—d) ^

tdiè jc ^;d E sono angoli assai piccoli , si potrà supporre

E. cos. D. cos. d
senza error sensibile x a ? TFr~r: •

cos. L. scn. \}j-d)

^ iO!i Quindi 1 ® Essendo per qualunque stella G ,
la cui declinazione sia , ZPG 1’ angolo da aggiugnersi

al passaggio pel verticale ZO per ridurlo al meridiano

7M y sarà sen. ZPG a
X, scn. (L

cos. J'
X (sen.
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cos. L. tan. / ) . Il segno ^ per le declinazioni boreali

,

-f-pcr le australi . Calcolata pertanto una tavola de' valori

da o® sino a del fattore sen. L — cos. L. tan. / per

le stelle bercafi , cd un’ altra simile del fattore sen.

cos. L. tan. <T per le australi
,
dato x , si avrà la correz>

zione che si cerca .

^ io3 . a® Osservati al verticale ZO i passaggi di due
stelle ben determinate , e comparata la loro diil'erenza os<

servata e calcolata , col soccorso delle tavole sopra accen-

nate
,

le quali pel nostro Osservatorio ho dato nel libro

V. della Specola Astronomica ( pag. 69) assai facilmen-

te si potrà rinvenire e la deviazione x e le correzioni da
farsi ai passaggi osservati . Siano A , B le dillerenzc dei

passaggi calcolati ed osservati delle due stelle ,
m il fat-

tore della più lontana dal zenit
,
cd n il fattore dell* al-

tra - Sarà mx 3 ZPN
,
nx 3 ZPM

, cd mx nx
E

MPN S A ~ B “ E
;
quindi x ^ S C , ed mC,

nC le due correzioni .

^ 104 Se la stella più lontana dal zenit passi la pri-

ma , e la differenza de’ passaggi osservati sia maggiore
della differenza de* passaggi calcolati

, La deviazione sarà

a levante
;

se minoro a ponente . Se passi prima la. più
vicina al zenit , e la diuerenza sia maggiore la deviazio-
ne sarà a ponente , se sia minore a levante . E più rigo-
rosamente sieno P, p i due passaggi calcolati

,
P*, p' li

due osservati , m il fattore della piu lontana dal zenit ,

n l’altro , ar la deviazione
, si avrà P--P' mx , e

p — p' S «X . Se P è il passaggio della più lontana dal

(f^- P) ^ (p'-P')
zenit e precede, sara x s , se sie-

* n — m ’

, , ( P -- P ) ^- ( P' “ P' )gue la piu lontana, x ^ -
. Essen-* ' m — n
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do X positivo la deviazione fe a levante » essendo negati-

vo a ponente , siccome è cliiaro .

KsempiQ . Li 9 Giugni i8o4 si osservarono allo stru-

mento de’ passaggi <t della Corona boreale
,

e « dello

Scorpione ,
si cerca la deviazione

.

c ^ Corona Boreate ... i5.36.&4 i74 ( 36,Ss

Saiaaggio otlMT. di J
Calcolato?

r a Scorpione- i6.i7.a6,8> \ i$. 17.08,71

. Differenza Ofierrata 5i. o, li • calcolata ... Si. 3,i^

Declinazione di « Corona Boreale 17 ® za* B . . De-

clinazionc di « Scorpione a6 ® o*^ A ,
colte quali dalla ta-

vola sopra citata si hanno li fattori m ed n

ni a -t- i,oo5 I p ^ Si.

?... ma t ? dunque

n o,ao5 t » p'

^

*»* * '

( p - p) - (
P'jV,)-

m n m— n —t-o, 00

deviazione a levante . Quindi la correzione sarà per 1*

I

più alta -4-0,oa i

!'
più bassa-f>o,io j

^ io5. 4" Le stelle circompolari potendosi osservare

sopra ,
e sotto il polo

,
ciascuna pub far le veci di due ,

cioè al passaggio superiore di boreale, ed all* inferiore di

australe
;
lo che ci dispensa dal bist^no di conoscere l’ AB*

della stella, essendo sempre la differenza do' passaggi cal-

colati zi I a**' sideree. Il calcolo per rinvenire fa deviazione

riuscirà quindi speditissimo, e più sicuro del precedente.

Dal passaggio inferiore osservato si sottragga il superiore

similmente osservato, la differenza si tolga dal passaggio

calcolato
,
sempre di il** >

e il residuo si divida per la
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difFerenza de* fattori della medesima, considerata prima co-

me boreale , indi come australe
; il quoto sarà la deviazio-

ne che si cerca . £ poiché il fattore della stella circoiu-

polare considerata come australe è seo. L. -t- tan.D. cos. L;
considerata come boreale scn. L. ^ tan. D.' cos. L. Sarà

m ^ n s a tan. D. cos. L; perciò ehiaraando £ la dilTe-

renza de* passaggi calcolati ed osservati , ossia facendo

E
(P'-h/)=5E, sarà x s—;

f-' ^
^ a tan. D cos. L

a levante se -t-, a ponente se ^ .

Esempio. Li 3o Novembre 1801 'si osservò il pas-
saggio della polare sopra e sotto il polo .

Passaggio superiore o** 5a'. 55",54
Passaggio inferiore .... la. 5a. 54,66

Differenza de’ passaggi
j

t osservata .... 11 . 5c). 3<), 5a
la. o.

ao",68onde p) ^ P ) ^
Declinazione della polare i . 88* i5'

Fattore al passaggio supcriore . s — a5, i5 ::3 n
Fattore al passaggio inferiore . s — a6, 57 s m

Perciò m—>TCS -i-5i",5 . Si ha dunque m n

ao'*’,7

5,1,5
-4- o",4o X ,

deviazione a levante ri-

spetto al mezzodì , dalla qual parte si suole essa gene-

ralmente coBsidèrare
;

ina se si prendesse dalla parte del
nord sarebbe a ponente ;

Si ha la stessa deviazione dalla formola

poicihè

E
a.tan.D.cos.L*

2
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O r

Log.tan.88. iS... i. 5 i4949]
Log.cos.58. 7...^.89587^
Log. a o. ^io30 'perciò

Log. 5 i ,5 i.7ii35a/

Ciò premesso sia

E ao,6

a.tan.D.cos.L

PROBLEMA V.

Dato un pendolo che segni prossimamente il tempo side-

reo , trovare^ per mezzo del passaggio delle stelle

al meridiano^ il suo avanzamento o ritardo y e la
sua variazione diurna .

J
106 1® Scolta una o più .stelle de' nostri due cafaloglii

inseriti nel libro VI. del Reale Osservatorio , si osservi

il tempo che segnerà il pendolo al loro passaggio al me-
ridiano . a° Si riduca l’AR. della stella osservata al giorno

dell’ osservazione per mezzo della precessione ,
e vi si

applichino le correzioni dipendenti dalla nutazione
,
aber-

razione ,
c deviazione dello strumento dal piano del me-

ridiano . 3 ° 11 tutto si riduca in tempo
,

e si compari

col passaggio osservalo : la dilFerenza indicherà quanto l*

orologio avanza o ritarda sul tempo sidereo ,

S ìoy Nel giorno seguente al ritorno della stella al

meridiano si osservi nuovamente ; se l’ intervallo sarà e-

sattainente di zl^ la variazione sarà o ;
se sarà più o

meno ,
1’ eccesso o difetto su ci darà la variazione

diurna che si cerca .

Esempio. Ai la e i 3 Maggio i 8o4 fu osservalo il

passaggio della Spica al meridiano a tutt’ i cinque fili del

Telescopio, con un orologio regolato sul tempo sidereo.
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I ^ filo 3 ^ file Meridiano 4 5 ^ file

• « k • «» M fi
« *• «< * f#

Passaggio de*ia..i 5 .38
,
3...4 ,a...i3 .

i

6.ag,8 ...55
,7...i 7.ai,»

Passaggio dc*i3..i5.3y,7»..4,3... i6 .3o,o...56,i...i 7.ai ,5

Prima oMerraz. Second. ouerri
Meridiano . . i3 . 16.19,80... 1

5

. i6 .3o,oo
Medio del a° e 4 ° filo • • • ^$*9^ 3o,ao
Medio del i® e 5 ® filo . . . 19,76 3o,oo

Medio dei 5 . fili, ossia passaggio

osservato i3 . 16.19,83... i3 . 16.60,07
Dev.« 0,4 a lev; fattore 0,76 ;

onde correzione -4. o,3o...-«- o,3o
^

Passaggio corretto ... i3.i6 .3o,i 5...i3 . 16.60,37

Posizione media della Spica pel i 8o5 . . . iB*» i4
*.56'\i 5

Precessione in arco 47*', ig'.e in tempo 3*', 146.

Riduzione al giorno deir osservazione 3,01

AR. media pei 11 Maggio 1804 i3 . 14.64, >4
Aberrazione e nutazione -4-1,83

AR. vera pei 11 Maggio i8o4 16.14-66,97
Passaggio corretto ai 11 i 3 .i6 .3o, i 3

Avanzo del pendolo sul tempo sidereo 1.64,16

Avanzo pel giorno i3 -4— 1.54,41

Accelerazione diurna -4- 0,16
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126 PROBLEMA VI.

T)ato il diametro del sole e la sua declinazìonct trovar

re il tempo che esso impiegherà a passare per il

meridiano ,

^ 108 Sia P il polo 8eir equatore , (fig-^i) EQ un arco

del medesimo , PÉ , PC due ccrchj di declinazione , ed MS
il diametro del sole che nel tempo che impiega a passare

da S in M non muta sensibilmente di declinazione . Es-

sendo sen.' PM : MS : : R ; BC « se il diametro del sole

si riduce in tempo a ragione di i 5 ° perora, e si divide

pel coseno della declinazione data
, si avrà 1’ arco BC es-

presso in tempo sidereo , a cui si aggiunge il movimen-
to dei sole in tempo durante il passaggio

,
quantità che

non è maggiore di o^jSj ;
c cosi si avrà esattamente il

tempo che s’ impiega dal sole a traversare il meridiano .

Se r orologio sia regolato sul tempo medio non si dovrà

tener conto della frazione o' ,^7 ,
siccome è chiaro .

Nella guisa medesima che si è convertito P archetto

hlS in BC
,

si potrà convertire questo in quello : baste-

rà perciò moltiplicare BC pel coseno della declinazione .

Questa conversione si usa assai spesso in Astronomia per

conoscciie 1’ elTetto di un arco dell’ equatore ridotto alla

regione di una stella
. ( Probi. ///. )

ARTICOLO IV.

Osscn’azioni e problemi fondamentali del Calcolo
Astronomico .

^ io<) Osservare non è altro che definire pel momento
dell’ osservazione il sito di un astro rispetto ad un cer-

chio o punto (lolla sfera, o rispetto all’uno e all'altro

insieme . 1 cerebj ai (juali imjuediatamcule si riportano
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gli astri sono il meridiano o un verticale qualunque
, ed

i punti ,
il vertice o la sezione di Ariete . Da queste os-

servazioni si conchiude col calcolo la posizione dell’ astro

rispetto all’ equatore ,
cioè la sua ÀR. e la sua declina-

zione . Ma perciò è necessario conoscere e 1’ altezza del

polo ,
0 r AR. di una o più stelle che possano servire di

confronto coll’ astro che si osserva .

G)mparata 1’ altezza meridiana osservata coll’ altezza

del polo si ha la declinazione , e comparati per mezzo di

un orologio i passaggi dell’astro e della stella di confron-

to si ha i’ AR; dalle quali , combinate coll’ obliquità del-

1’ cccUttica
,

risulta la longitudine , e la latitudine . La
prima cosa da farsi si è dunque di determinare 1’ altezza

del polo
,

l' obliquità dell^ ecclittica , e l' AR. di una o

f
iù stelle

; non già nella maniera imperfetta indicata nel

ibro primo , ma colla maggiore esattezza « applicando

alle osservazioni le correzioni esposte nei ^ i. a. 3. 4 del

presente bbro . Con questi nuovi dati un astro qualunque
si potrà sempre riportare colla massima precisione cosi

all’ equatore come ^1’ ecclittica , e risolvere insieme i mol-

ti problemi che ne dipendono , e che saranno l’ argomen-
to di questo articolo .

PROBLEMA VII.

Date le distanze meridiane dai zenit di una stella cir-

compolai'e , osservate sopra e sotto il polo ,
trova-

re r altezza del medesimo .

% 1 IO Sia P il polo
, (^g.35) QE l’equatore , RO 1* oriz-

zonte , Z il zenit
,
ZR il meridiano , ed $ una stella circoin-

polnre
, che descrive il cerchio Ss attorno il polo ; siano

ancora ZS,Z5' le distanze della stella dal zenit osservate

sopra e sotto il polo . Egli è chiaro che la seinisoiutna

di queste due quanlità « corretta deUa rifrazione »
sarà

1
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s ZP ,
ed il suo complemento a 90 * ossia PO

,
P altez>

za che si cerca
;

la quale è uguale alla distanza del zenit

dall’ equatore , siccome la distanza del zenit dal polo è

uguale all’ altezza dell’ equatore sidl’ orizzonte .

^ 111 Esempio . Ai 3o Noveinb. e a Dicem. 1791.
Distanza dal zenit sopra il polo di « Orsa minore osser-

vala in Palermo 5o® 4'.
’ oc' " ^

Bar.ag,75...Term.56 ,
5...Rifr. corr. -h- i. 8, aj ’

1791 Ai 3o Noveinb. c 1 Die. Di-

stanza sotto il polo della medesima
stella 53 . 39.55,o)-2 /
Bar.a9,95.term.58.Rilraz.corretta 4— 1.15,7^

‘

Semisomma delle due distanze corrette . . 5 i. 53 . i 5 ,4

Complemento
y ossia Altezza del polo . . . 38 . 6 . 44

Le osservazioni conviene replicarle più volte ,
e in

diversi tempi dell’ anno
;
per tal maniera si è da ine sta-

bibta l’altezza del polo dell’Osservatorio di 38.^ 6 ’.44 ''>o«

PROBLEMA Vili.

Osservata la distanza meridiana del centro del sole dal
vertice , trovare la sua declinazione e /’ JR.

§ Ila. 1 ® Non potendosi osservare la distanza del cen-

tro del sole dal zenit, se ne osservano le distanze dei

bordi
,

la seinisomma dello quali , come è chiaro ,
sarà

la distanza del centro del sole dal zenit

.

La distanza cosi trovata essendo alTetta dalla ri-

frazione , ed il vero sito del sole nell’ ecclittica dalla pa-

rallasse e dalla nutazione ;
converrà correggere della ri-

frazione e della parallasse la distanza
,

riservando la nu-
tazione alla line del calcolo .

3 Si prenda la differenza della distanza corretta del-
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h rifrazione e dellaf parallasse colf altezza del polo
, che

sarà la declinazione del sole pel inoracuto dell’ osser-

vazione . Se l’altezza del polo sia maggiore della distanza

la declinazione sarà boreale , se minore australe . >

' 4* passa a rinvenire l’AR. e perciò nel triangolo

EDC, sia E il punto di Ariete , ED una porzione

dell' eccliltica , EC una porzione dell’ equatore, e DC la

declinazione . Essendo (questo triangolo rettangolo in C, ed

essendo nota 1’ obbliquttà , ossia 1’ angolo E
, e dato il

lato DG. che è la declinazione osservata , sarà scn. £C s
tan DC. cot. CED ... Fedi Gagnoli % ioi5 a* Edis,

* Se il sole si trovi nel secondo quadrante, dell’arco

trovato se ne prenda il suppliinento a i8o® , se nd ter-

zo all’ arco trovalo si aggiungano i8o® ; se nel^ quarto

si prenda il complemento a 36» e in tutl’i casi si ovrà

la distanza del sole dal punto di Ariete contata su l’equa-

tore,* e di occidente in oriente, la qtiale è l’AR. che si

domanda .
"

.
.

•

Esempio . Ai 19 Ottob. i8o5 . Distanza osservata del

centro del sole dal zenit, o medio de’due bordi ..48 ° .o'.38',5

Barom.a9,83...Term.7a® ,a...Rifr.correlta . . i. o ,7
Parallasse , ~ o. 6 ,a

Distinza corretta 4^*

Altezza del polo 38. 6.44

Declinazione del sole vera . . . 9 .54.49
Log.tan 9®.54-49*iO 9.»4^47^7
Log.cotan..a3. 27.57 ,5.(obl.appar.)..o.36a4Ó5i

Log. scn. AR. ® dall’ equin. vero ... 9.6048788 onde
AR. zn aS. ®44*^^^»o-**»8o* sr9io3®.44^'*8’w •

ii3 Se si volesse la declinazione quale si avrebbe
dalle tavole, in questo raso converrebbe ridurla all’ equi-

nozio medio ^ cioè allo stato in cui essa su’cbbe se la se-

r
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2Ìone di Ariete noa subfsse cambiamento per l'elTetto della

nutazione. Ma rispetto all'aberrazione non si deve farvi

correzione alcuna . Poiché le longitudini solari essendone

tutte ugualmente aflette , la considerazione della medesN^
ma è in esse inutile; e perciò similmente nelle declinazio-

ni, le quali dedotte dalle longitudini, risultano quali si sa-

,

rebbrro osservate , cioè alterate dalia sola aberrazione .

PROBLEMA IX.

,

Data la distanza meridiana del sole dal zenif^ osserva-

ta nel momento del solstizio , trovare l* obliquità

dell* Eccliitica .

% . .4 Nel momento del solstizio 1' arco del meridiano in-

tercetto tra il soie e 1' equatore avendo il polo nella se-

zione di Ariete , misura l’ incbnazione doli’ ecclittica all*

equatore . Se dunque dalla distanza osservata del sole dal

zenit nel momento del solstizio , corretta prima come nel

problema precedente , si sottragga 1’ altezza del polo , o
da questa si tolga quella , secondo che il sole trovasi nel

solstizio iemale o estivo , il residuo ci darà 1’ obliquità .

Esempio . Li za Giugno i8o6 essendo il sole pros-

simamente nel solstizio ritrovai col cerchio la sua distan-

za meridiana dal zenit i4-‘’58'.4z'',o

Bar. ac),9...Term.75,8...Rifr.corretta i4 /s

Par^lasse . . -^ a ,i

Distanza corretta i4-38. 54«r
Altezza del polo dell’ Osservatorio . 38. 6. 44m—p—— - a»

Obliquità apparente aS.a7.49 '9

Nutazione -v- o ,4

Obliquità media aS.aj. 5o ,5
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^ 1 15 L* óbli'quiUi ' afièttÀ dalla nùtazione chiamasi

iKpparente ,
e la corretta media .

Quando vuoisi portare la ’ massima precisione nel cal<

colo all' obliquità apparente si sogliono applicare due
altre correzioni dipendenti , una dalla Nutazione solare ,

« 1' altra dalla Latitudine del sole . Qui si sono ommes-
se perchè non è ancora i^duto in acconcio di parlare del-

le cagioni di queste due piccolissime ineguaglianze , che

nel loro massimo non giungono insieme a i ',4 . Esse si

esporranno in seguito .

E' ben difficile che si possa osservare il sole al me-
ridiano nell* istante medesimo che esso giunge nel solsti-

zio
;
perciò le osservazioni si sogliono fare piò volte pri-

ma e dopo , applicando in seguito ai diversi risultati la

riduzione al solstizio , e che si spiegherà più sotto .

« P R.O B L E M A X.
f . . .

Osservata la declinatone del sole in poca disianza dal
. ' solstizio trovare l* obliquità dell* Ecclittica .

L
ii6 Nel triangolo rettangolo ESL. {Jtg- 36) sia SL
declinazione osservata : se fosse nota la longitudine £S

sen. SL
del sole , dalla formola sen. E s:

—
si avrebbe tosto

' sen. EL

l' angolo E o sia l’ obbliquità . Ora sebbene non si sia

spiegato ancora il calcolo delle longitudini del sole , essa

potrà sempre aversi con facilità dall’ eficineridi di Londra «

Milano , Parigi ,
Berlino , o Vienna , nelle quali trovasi

già calcolata per ciascun giorno dell' anno a mezzodì vero.

Quindi da qualunque di queste efiemeridi si prenda la

longitudine ' del sole pel giorno dell’osservazione, e si

prenda insieme la sua variazione diurna , con cui si ri-

uuivà al nostro meridiano dicendo : a4^ « alla variazione
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diurna ;' così la difforàia de* 'meridiani 'a1 ^arto, ijiian*

tità che deve aggiugncrsi o sottrarsi dalie longitudini delle

effemeridi, secondo che le medesime ' saranno aH’.orirnte

o all’ occidente del nostro meridiano . > Colla longitudine^

del sole così ridotta si calcoli l' angolo £ ; se l’ osservaaior

ne non sia più di i5 in i6 giorni lontana dal solstizio,

r oLhliquitù che ne dedurremo sarà prossimamente la stes<

sa, come se il sole si fosse osservato nel solstizio. Poiché
1’ errore cui possono andar soggette 1’ effemeridi non può
essere maggiore di in 5"

, Ti quali nel seno di 74
*

cagioneranno -che qualche deciit}A di secondo sull’ altro

di a3 ® 3o' . . . . il
,

Calcolate in tal maniera le osservazioni dii più giorni

aranti e dopo il solstizio , il loro ;medio ci darai con
maggiore esattezza l’ obhliquiUt apparente pel momento
del solstizio ,

alla quale convcirà fare le coirezioni di cui

sopra si è parlato , e così ridurla in media . Con metodo
pressoché simile si è da noi stabilita 1’ obbliquità media
pel principio del 1800 di a3® 17' 56"-, o. , . >

§ 117 Ove si vogliano evitare i calcoli di giorno in

S
iorno , si potrà formare una tavola

, dai di cui termini

,

ata la longitudine del sole , con una seinplicé proporsi»*

ne si ahlua immediatamente la riduzione al solstizio . , Si
chiami o la declinazione osservata; « l’ obbliquità

; v la

distanza iu longitudine del sóle dal soàstizi(K::3 (long.® *^90)

o ( long, (r) Co ajo) secondo che si osserva il solstizio e-

stivó, o l’iemale: e sia x la riduzione al solstizio , sarà

cos. V. sen* « => sen. d ^ sen. (w x) A seti. «. cos. x
^ sen. X. cos. « ; e ai cos. di e di x sostituendo i lo>i

S

ro valori espressi nel seno
, %. sen. v. sen. «• a

3

s. sen. JL X. sen. « sen. *, cos. « ; e dividendo
» s

per cos. m , sen. x a %. tan. «. sen. ^ v "* %, tan. «.

sen. l., X S A .
%
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E poiché ». tan. «. sen. ^ quantitk picciolissim»

rispetto all’ altro termine , aarli prossimamente sen. x ts

a. tan. •». sen. J, v : ma sen. x per i5 o »6 giorni pri*

ma o dopo il solstizio è sempre meno di 3o', senza ti-

more di errore sensibile sarà quindi sen. ,i x d tan. •.

sen. .i i si sostituisca questo ralore in luogo di X

nell’ equazione A , e avremo

s s 4
sen. X d a. tan. «. sen. J, v tan. «. sen. JL, w •»

3 S

^ ii8 Sia M d aS.* »y\ 5o\ obliquità per il prin-

cipio circa del 1810 ,
avremo sen. x d 0,868 laS.

». * t
sen. JL V o,i63564 . sen. v .

a »

Si domandi ora la riduzione per una declinazione os-

servata a IO. ®a4'. So' di distanza dal solstizio.

»
'

I •
! .*

< B. ® eottaste o,8CTia6 *n» log.9.9785S3

I* lennine 1 . , . »i

Ì~ •> S 5.° la’. aS” ... loj. del «en.^r.. 7.91S;

log. n, y.8%i3oji..mAtS»,oofiiit

. la * cMUate o^6ZSS4 • • • tor. . . 9.2136887,
%* Unaiael 4 .

• ' '

.... 5.83i449^
I

4 ,
lo{. ten. M r

log. C. ... i.o4 Ìi3$S,.ja.O^ o,oooo*t

9ioo^
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il log. di 0,007 iSg ^ 7.8536374 nella tavola de’ lo-

garitmi de’ seni corrisponde a 24 . ^ ^ riduzione

cercata .

Se pertanto si Sostituiscono nel precedente calcolo li

valori di V da 0° a 18° si potrà .stendere una tavola ,

in cui
, a colpo d* occhio

,
dalla distanza in longitudi-

ne del sole dal solstizio si avrà la riduzione delle cor-

rispondenti osservazioni. La detta tavola per una dieci-

na di anni, cioè sino al i8ao non potrà essere in errore

che di qualche centesima di secondo . Giacché in 10 anni

la variazione dell’ ohbliquità non indurrà alcuno errore

«enslLiIe , nei resultati

.

Fino a 8* di v si potrà semplificarne il calcolo soni-

inando i due logarit. di B. e di C. col logaritmo dell’ arco

uguale al raggio ed espresso in secondi ; allora la difle-

rtioza de! numeri corrispondenti sarà la riduzione in arco.

PROBLEMA XI.

Osservate due distanze meridiane del sole dal vertice

una pnma e /’ altra dopo del suo passaggio per /*

equatore , trovare il tempo vero e il tenuto medio
aéU’ equinozio .

% 1 19 I ° D^lle distanze se ne deducano le declinazioni

vere (
Pìob. delle quali una sarà boreale e l'altra

australe , -e siano SL, MN. (^g- 56 )

a* Con SL si calcoli l'arco LE , con MN l'altro ME,
impiegando nel calcolo 1' ohbliquità appai'ente . La loro

somma sarà il inoviinento in Afì. del sole dalla, prima
alla seconda osservazione .

3 ® Si dica come ME-*-LE z3 ML. sta al teinpo vero

,0 solare trascorso tra lc_ due osscrvozioni : cosi EM, al

quarto , che sarà il tempo da aggiungersi a quello della

osservazione in M, per avere 1* altro in cui il sole fu nel-
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1* odiatore ; cioè il tempo vero dell’equinozio apparente

Si taccia la stessa proporzione con LE, e sottratto il quarto

termine dal tempo dell’ osservazione in L il residuo sarti

similmente il tempo vero dell’ equinozio . Il medio de*

due darà con maggior precisione il tempo vero che si

cerca . Al medesimo applicata la conveniente equazione
del tempo si avrà il t<‘inpo medio .

Taluno ha creduto che bastasse di prendere la som-
ma delle due declinazioni SL

,
MN per primo termine

della proporzione
, e quindi inutile il calcolo degli archi

ME, LE. Ma si rifletta , che ciò non può aver luogo che
nel caso in cui SL zz MN ;

T aumento delle declinazioni

non essendo proporzionale al tempo .

' § Ilo L’equinozio cosi slabilitò ' sarà tanto pih esatte

manto le osservazioni saranno al medesimo piu vicine .

l’oichò verso gli equinozj T aumento diurno delle decli-

nazioni è massimo, e l'errore di un secondo su di* esse

non può cagionare che un minuto di errore sul tempo
dell* equinozio . Ma non dercsi mai coniare su di due
sole osservazioni

, una prima e 1* altra dopo dell’ equino-

zio . Conviene farne parecchie prima e parecchie dopo ;

e ridurre quelle che precedono alle più vicine , e cosi

quelle che sieguono .

^ lai li momento dell’equinozio si può rinvenire

ancora senza calcolare le AR. corrispondenti alle due de-

cimazioni Sf/,MN ; e ciò prendendo dalle Effemeridi il

movimento del sole in AR. dalla prima alla seconda os-

servazione . Nei due triangoli rettangoli ESL, EMN , fa-

cendo SL D , MN a li*, EL a A
,
EM a A', si ha

fan. D a tan. obi. scn. A , e tan. D' a tan. obi. sen. A'*

perciò tan. D ; tan. D* : : sen. A : sen. A' ,
e tan. D

tan. D : tan. D tan. D ; ; sen. A —» scn. A' ; sen. A

sen. A' ; ma
tan. D *— tali. D'

tan. D Uu. D'.

scn.
( D -+T IV

)

scn. (D - D)
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, soslitucn-
sen. A sen. A*

sen. A «-< sen. A: t

ta». -* ( A A' )

^ queste espressioni si ha quindi sen. ( D- <h- D' ) ^ sen.

( D - D' ) ; : tan. - ( A A' ) : »«*»• -^ ( A - A' )a ' ' a

tan. ^ ( A -+ A' ) . sen. ( D »-« D'
)

e poicchh si

sen. (. D -+ D' ) , ,

suppone dato dall’ eOemeridi A A' , o sia il tuoviinen>

to in AR. dalla prima alla seconda osservazione
, Sarà la

A — A*
-

-j’/rscmisoinma — , c la semidmerenza ———

.

a a

Esempio . Ai 19 Marzo 1792 ( F'edi della Specola
Astronomica lib. V. pag. 5o.

)
avendo osservata nel ma-

ridiano la distanza del sole dal vertice , trovai la sua de*

clinaxione to'.7",3 B : ed ai ao. ^ i 3\34' ,o A : il tnovir

mento del sole in AR. dal mezzodì vero de' a quello

da' 20 , 54'i34^yS dall' effetueridi di Greenwich.

.

A -4- A'
» - r •

Log. tan. 7~~~“ Slog.tan. *7.17 ,a5...7.8996990 .

Log. sen.

a

D ^ D'
;=3log.sen. 3'.a6% ^...7.000^x^11

D-+D'
Co-log.scn.

—

'Aco-lo.sen. 23'.

4 >*> 3..,a. 16 17419 ,

Log.tan.

a

A « A'
S log. tan. 3'.58'', 1 iS 7.o6a356

1
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A — A
Semisomma p p

a
a7'.i7",a5

A A’
Semidiifereuza p •—

a
3. 58 ,

1 1

Somma .... 3i'.i5'',36 PÉL p A'

Difierenza . . . a3. 19 , 14 s ^ ^

Go-lo.54’.34”,5 (= A-fA") ....64848550

1

‘Log. 34 . ore solari 4-9565i37

S Log. 36... 3. jlo.A;;;:; 1 .23 .19 ,

4.6944.fog,..n. ® 4943i'*t3 4-5672187.11. ® 359i(ì"4

56916,4=: IO.** i5*.i6’',4 . . . i7Qa.Marzo 19... io. i 5 . 16
,

4

494^1 )5=S i 5. 44 - 4 ‘ .. compfeinento a a4'’" 10.

i

5 . 18,7

Tempo vero deU’equinozio . . . M.irzo 19 a 10. i 5 . 17,55
Equazione del tempo -+. 7 -56 , o

Tempo medio dell' equinozio a io.za.53,55

PROBLEMA XII.

Osservate ad eguali distanze dagli equinozj le distanze
meridiane del sole dal vertice , ed osservate insie-

me le differenze dd passaggi al meridiano tra il

sole ed una medesima stella , trovare V AR. della
stella pel tempo del solstizio , che divide le due
osservazioni .

iza 1® Colla prima distanza del sole dal vertice si

calcoli la sua AR. come nel problema Vili. a° Cor-
retta dell’ aberrazione e della nutazione la dilTerenza dei
passaggi del sole e della stella

,
e convertita in arco, si

s
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aggiunga o si soUragga dall' AR. del sole , secondo cTie

la stella siegue , o precede, c si avrà l’AR. della stella >

che corrisponde al tempo della prima osservazione. 3 ’ Si

trovi similmente colla seconda uistnnza e seconda differen-

za de’ passaggi 1’ AR. del sole e della stella. 4 ® Belle du«

AR. della stella se ne prenda il medio ,
che sarà 1’ All.

media della stella pel tempo
.
che divide le due osser-

Tazioni , o sia pel solstizio che trovasi in mezzo .

^ iiS Esempio. A’ ad Marzo e a' i6 Settembre i 8o5
furono osservate la distanza del sole dal zenit , ed i pas-

saggi del medesimo c di Alair al meridiano .

Distanza del centro del sole dal zenit ai a8 Marzo 55 . 1 1. o,o

• La medesima pei i6 Settembre . . . 55.ai.i 8,o
Dalle quali per il problema precedente si cava l'AR.

del sole pei z8 Marzo . . 6.® l\l^. 47’^‘ '» ® Set-

tembre . . 175.® 5g’,R”,7 .

Ai 28 Marzo Ai i6 SeUembre

Passag. osser.
di Atair— I 9 .4 r-5o,5o...i().4o.49 i03
del sole.. 34.a7.5a,7» •—1 1.54. 6,00

Diflerenza osservata .... 6 .45,o3

Variazione del pendolo in tal tempo *-• o,i5 "”»o,i4
Deviazione 0,00 -4-o,oi

Aben-azionej - 0,37 -0,69
nutazione 1 - 0,89 — 0,93

Diff. nsedia tra il sole e la stella-f- 4 -4^‘4 *»^.‘)” ^*4 ‘ >^4

Questa rklotta in arco da . , . 7 i.a5 .58,8..i»i-4o.aiO, i

AR. del sole 8,7

AR. media di Atair . agS.ig. 8,5. .395. 19.38,8

AB. media di Atair pei 38 Marzo l 8o5 . . 395.19. 8,3

La medesima pei i6 Settembre • • • . 395.19.38,8

Semisoinma, o sia AR. media pel solsti-

zio di Giugno,che corrisponde a 3 1 Giug. iSoS.-.agB. 19.18)6
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ii4 Qiicslo metodo sì e il pììt sicuro per delor-

Tnlnare con esattezza le AR. delle sttdle , ma non basta-

no due sole osservazioni^ conviene averne oltneuo una
decina per parte , enàj dicci vicine all’ ef^uinozio di Pri-

inavcra, ed altre dieci vicine all’altro equinozio di Autun-
no . Quanto saranno pia prossime a questi punti saranno

tanto migliori
,
giacché verso i medesimi il cambiamento

in declinazione essendo assai rapido, si rendono meno sen-

sibili gli errori di osservazione sulla distanza del sole

dal vertice . Con questo metodo ho determinalo le AR. dà
Procione e di Alair pel i8o5 , come può vedersi nel li-

bro VI. del nostro Osserva totio

.

PROBLEMA Xin.

Osservata la distanza meridiana di una stella dal ver-
tice , ed osservata la differenza tra il suo passag-
gio al meridiano , e quello di un* ulna stella , di

cui sia nota l* JR,
,
trovare l*'JR. media e decli-

natone inedia della stella .

^ 1 z5 I " Corretta la distanza osservala della rifrazione

,

se la stella sia dalia p.irte di ineezodi , e la distanza sia

maggiore dell’ altezza, del polo
, da questa si sottragga

S
uelb ,

se minore si facok il contrario : se la stella sia

alla parte di settentrione alla distanza si aggiunga 1* al-

tezza del polo , e si avra in tutti tre i casi, che poss ono
accadere , la declinazione vera della stella

, la quale sari

australe pel primo caso , e boreale negli altri due .

3* Si calcoli pel momento delP osservazione PAR.
vera della stella di confronto, e alla medesima si aggrott-

ga , o da' essa si sottragga la dUlèrcnza da’ passaggi osser-

vati , convertita in arco sì aggiunga se la stella di con-

fronto precede , si sottragga se siegue ;
la somma o la

differenza sarà P AR. vera della stella osservata ‘

%
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3 ® Si corregga cosi PAR. come la declinazione degli

efiVtti dell* aberrazione e della nutazione, c si avrà PAR.
media

,
e la declinazione media pel momento dell' osser*

razione, la quale colla precessione annua si potrà ridurre

al principio dell* anno , o ad un’ altra epoca qualunque .

ii6 Esempio. A’ i 5 Novein. x8o<> fu osservata la

distanza dal vertice di S’ Scultore , come pure il suo pas-

saggio ; ed il passaggio di a. Fenice al meridiano

.

Distanza osservata dal vertice di 3- Sculture.... i6. i6,5

Bar. 3o,o... Ter. 5^,3... Rifrazione corretta.... 3 . 19,5

Distanza corretta 74. i9-3G,o

Altezza del polo 58 . 6.4

Declinazione Australe vera . . 36 . ia.5 i,o

Aberrazione —* 5,5

Nutazione +- 6,6

Precessione annua zu',6, onde dai i5

Novembre al principio dell'anno -* 17 ,

5

Deci, media pel principio del 1806 . . . 56 . i 3 . 10,6

AR. media di * Fenice : ( f^edi Ub. del Reale
Osservatorio pa;^. 1

1 )
pel i 8o5 . . . o.*> i6 .36*’,95

Prec. annua 44 >^7 ?
® tempo a,978.. ^

onde por 1' intervallo tra il principio del

i 8o5 ed i i 5 Novembre 1806 —* 5,69

AR. media di «Fenice pei i 5 Nov.. i8o6..o.h 16.4^1 ^4
Passag.osscr.di i^Scul.o.*» i’.ao',70..e di « Fen.o.** 16'. i7",70

Aberrazione . o» 91
Nutazione -« 0,93 ^ °

!•
"

Passag. corretto..o.^ i'.a6”,86 , . , . . o. 16. i5 ,70

Digitized by Google



‘4 ‘

Passaggio corretto di 3" Sailtore . . o.h i'.a6",86

Passaggio corretto di <* Fenice . . . o. i6. i5,70

DlfFerenza o. i4-4^i84

Variazione del Pendolo o,oa

Deviazione • . . .
o,oi

Differenza media o. i4 .48 j85

AH. di « Fenice o. 16.4^154

AR.media di A Scnl.pei iB.Nov. 1806... o. i.53,7i

Prcc.annua di 3^ Scuf.45 ,cp; e in tempo
3 ,o6 z. onde dai i5 Novembre al

principio deir anno a,68

AR. inedia di 3- Seul, pel 1806 .... o. i.5 i,o3

PROBLEMA XIV.

Data V AR. e la Declinazione di una stella coll’ obli-

quità dell’ Eccliitica tivvaiv la sua longitudine e

la sua latitudine .

^ ia7 Sia E (^^.37.6 58) il punto di Ariete
,
CE una

porzione dell' ecclittica , NE una porzione dell* equatore,

ed S la stella
; sarà SA la sua declinazione ; ed AE la

sua AR . Ciò premesso , i
° si faccia passare pe’ punti E'

ed S un arco di cerchio massimo , e ne risulterà il triangolo

SAE rettangolo in A
,
nel quale , essendo noti SA ed AE

si troverà primamente l’angolo SEA, in secondo luogo 1
’

motenusa SE . Sarà
Cotan. SEA , zs col. SA sen. AE =3 cot. Deci. seo. AR.
Cosen. SE zs cos. SA cos. AE s; cos. Deci. cos. AR.

edi Gagnoli § 1448- Edis.
2* Coaduceado pel polo dell* ecclittica e per la stel-
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la S un arco di cercliio massimo , sarà KB la longitudine ,

e BS U latitudine
.

Quindi nel triangolo SBÈ essendo

noto il lato SE 1 e 1’ angolo BES
, (

somma o difforeiiLa

dcll'obblI({iulà e dell' angolo SLEA ) si avranno i due luti

BE , cd SB, cioè la longitudine, e la latitudine: sarà tan.

B£ =3 tan. SE. cos. (SE/l^NEB) tan. iMten. cos.

angolo; e sen. SB S3 sen. SE sen. (
SE.à. NE6 ) rj sen.

Ip. sen. angolo.

% ii8 Noia 1® Se l’AR. sia maggiore di go* si pren-
da in suo luogo ciò che le manca a i8o°; se maggiore di

i8o“ e minore di 470® vi si sottraggano i8o® ; se final-

mente sia maggiore di 470® si prenda il suo complemento
a 36o°; sempi-e in una purob si deve prendere la distan-

za della stella all’ equinozio più vicino ; avvertendo però
di sostituire alla longitudine che si ha dall’analogia terza,

nel 4® quadrante il complcinento a i 3o°,ncl terzo di

aggiugnere 180®, e nel quarto di prendere il complemen-
to a S60® .

4® L’angolo SEB, quando l’astro è nei segni borea-

li e la sua declinazione c australe , è sempre uguale a

5EA -+• NEC , e similmente quando è nei segni australi

e la sua declinazione è boreale
; in tutti gli altri casi sa-

rà sempre uguale alla differenza dei detti due angoli .

3 ® La latitudine che si ottiene dalia quarta analogìa

sarà sempre della denominazione medesima della declina-

zione, fuori del. caso in cui l’angolo SEA sia sottrattivo, o
minore di N£B. , nel qual caso l’astro ritrovasi ti-a l’ec.

clittica e 1’ equatore , e quindi la sua latitudine è di de-
nominazione contraria alla declinazione -

4 °' Se la somma de’ due angoli SEA , NEB risulti

maggiore di go® , ciò indicherà che la |>erpendicolare SB
cade dall* altra parie dell’ equinozio piu vicino . Perciò

nel primo quadrante la longitudine sarà uguale al cora-

{

)leinento a 56o® della quantità che si lia dalla terza anar-

Qg'u; nel secondo vi si dovranno aggiungere 180°
,
nel
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terzo si prenderà il suppleioenfo a tSo °
,
e nel quarto sarà

la quantità mcdesiiua che si è trovata. Queste regole si

renderanno inutili se per ogni caso si faccia la figura cor>

rispondente* PROBLEMA XV.'

Data la longitudine e la latitudine di tuia stella coll*

obliquità dell* eccliuica , Uovare la, declinazione e
l* JR. della stella .

S Oallc aontogic del prohlema precedente si ha si>

inilincnte U soluzione del presente * solo che in esse al*

B AR. si sostituisca la longitudine ; e la latitudine alla

declinazione . Quindi
1 » . . Ck>t. SEB :a cot. SB . sen. B£ S cot. lat.

sen. long.

3> . . CoE. SE ^ cos. SB . cofi. BE at cos* lat.

cos. long.-

3* . - Tang. EA es Un. SE * cos. ( SEB -;i NEB)
a tang. Ipot. cos. angolo .

4*^ . . Son. SA Zi sen. SE . sen. ( SEB ^ NEB)
za. sen. Ipot. sen. angolo .

Le avvertenze che si dcbhono avere nelPuso di’ que-

ste analogie sono a un di presso le medesime che si sort

dette nel problema precedente . Per altro una figura ta-

glierà ogni difficoltà che potesse sopravvenire *

PROBLEMA XVI.

Data PAR. e la Declinazione del sole trovare la sua
longitudine » e reciprocamente data questa trovare

quella

.

^ i3o Sia LE C/%‘-36) una porzione dell'equatore, SE
un’ altra dell' ecclitiica > £ 1' obbliquità , ed SL la declina
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ziouo dei punto S dell’ eccUttica , a cui corrisponde l’AR,
LÈ . I

® ^el triangolo SEL essendo nolo l’angolo E =: all’

obliquità , c dati LS , LE si troverà la longitudine SE ,

dicendo sen. £ : scn. SL : : R : sen. SE
,
o sia sen. long.

®en. Declinazione

sen. Obliquità

^ i3i a® Nello stesso triangolo dato SE si ha cosi

SL come LE. Sen. SL s sen. E. sen. SE; e tan. SE
S tan. SE cos. £

.

^ i3a In questo stesso triangolo si può trovare l’an-

S, e sia l’angolo dell’ ccclittica col cerchio di declinazione,

il quale è di uso frequente .

Cot. S 3 Tan. E cos. SE

.

^ i33 Halley
,
La-Hire , c La-Caillc hanno ridotto

in tavole i valori che si hanno dalle tre forinole precedenti,

e servono per ridurre i diversi gradi di longitudine del

sole all' equatore . La qual cosa rende i calcoli molto spc

diti
,
quando dalla longitudine del sole si vuole dedurne

la sua AR. e la sua declinazione . A queste tavole si suole

aggiungerne due altre che s’ impiegano quando si vuole
«onvertire in AR. e Declinazione la longitudine e latitu-

dine di un Pianeta
,
che non sia nell’ ecclittica .

PROBLEMA XVII.

Data la distanza di un astro dal meridiano , o sia V
angolo orario , e data la sua declinazione coll’al-

tezza del polo ; trovare /’ azzimato deli’ astro e la
sua distanza dal vertice .

I

^ i3^ Sia HO (/7g. Il) l’orizzonte, HZP il meridiano,

ÈQ l’ equatore , Z il vertice ,
P il polo ,

ed S 1’ astro .

Nel triangolo ZPS
,

sarà SP il complemento della data

dcelinaziouc SA , ZP il complemento dell’ altezza del
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polo EZ SPZ P angelo (M'àtio. sìmHmentc dàlo . In
questo triangolo si cerca . 1

° 1’ azzimuto VO misura del-

l’angolo SZP
, a® la disianza ZS dell’astro del vertice.

Si riduce quindi il problema a trovare in un triangolo
,

di cui son dati due lati e 1’ angolo compreso
,

il terzo

lato ed un angolo . Perciò ci serviremo delle analogie di

Nepero
,
che trovansi nelle tavole, die il Gagnoli La po--

sto in piedi alla sua bella Trigonometria.' .
’

Si ha pertanto

Tan. ^ disi angoli cercati^:

I I

cot. ang.P.sen.— diSllati dati
. a ® a

sen. •-* somma lati dati

,
a

1 . . .

cot. ..4 ang.P.éos._: diSllati dati^

Tan. som. ang. cercati

cos- somma. lati dati
a

^ i35 Da queste due formole si hanno gli . angoli Z,
ed S , ossia 1’ azzimuto , e 1’ angolo al centro dell’ astro,

da altri detto Atifplo di variazione^ c da altri Paralat-^

fico. Con questo angolo o coU’azziinuto P,con una sempli-.^

ce proporzione, si ha il lato ZS , essendo

« Sen. S : sen. ZP ; : sen« P : sen.iZS . •

^ i36 Quando il lato PS è maggiore di ZP, come ac-

cade il più delle .volte , la somma dà 1’ azzimuto
, e la'

differenza l’angolo di variazione, ma se sia ZP maggiore,

in questo caso la differenza corrisponde all’ azzimuto ,.e la

somma all’ angolo di variazione .

.iSo Esempio. Pei ai Ma^ I7q3i a 4•^ 55'' di

tempo sidereo' si domanda 1’ azzimuto e la distanza dal

vertice di Procione .

I
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AR. .di Proeùm* pei «i Marce 1795.... 11%*.^

Tempo sider«> ridotto in arco . . • . . 73. 4^

Àngolo orario di Procione 58.®»»'

sua metà 19- 11

Declin. di Procione 5.® 4À Bor... compì—84. 16

Coiùplem. dell'aUezza del Polo di Palermo.Bi. SS

Somma . . i36
. 9

Difierensa 3a. aS

Metà della som .68.*4'-3o";metà del.diff. 16.01 l'.So*

Lo.cot. ig.*!!' 0.45853»*'... log.cot 0 .45855*1

Log.se. 16. ii.3o...9.4^57*9..^ log.cos 9.08*4324
Co-l.se.68. 4 »

5o...o.oo*6o49”* co-l.cos o.4%7d345

L.Tan.4o."49*‘4°**"9‘9^®^ i8o..l.tan.8a.® i7'-5o''...o.8687889

Scmidifferenza degli angoli S e P 4®-“ 49
'-

4o
*

Scmiiotnma d^gli stessi » 8*. 17.50

Somma 0 sia azcimuto 7. 3o

Difiurenza degli archi suddetti s: Angolo S.... 4 '* >0

Conoscnilo V angolo S per ottenere il lato SP si faccia

Co-log. aen. S (xs 4 i.® *8'.io'') .... 0.1789974
’

>

,
Log.acn. ZP(s: 5 i. 55 . 1 ....
]^og.srn. P (a 58 . 3* ) . . . . 9.7928760-

Log.seo. ZS a log. sen. ^86jyiS%
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PROBLEMA XVIIL
<47

Data V aUesza dei Polo ,
/’ azzimuto e la declinatone

di un astro trovare la sua distanza dal vertice .

^ i58 IVet triangolo ZPS' coHk£wVate le denbniinazieoi del

problema precedente, e dato, l’angolo Z, si cerca il lato

ZS, ossia la distanza deH’astro del vertice. Nella Tav. Vili;

delle forinole, che troransi in fine della Trigonometria del

Gagnoli ,
abbassando dai polo P una pei*|>eadicolare sul

lato ZS , si ha

Tan. 1*’ Seginento :a cos. auimuto . eoL latitudine
[

\ scn. declinazione f
Cos. a* Seginentoscos.1 Segincoto

j scii~latTuìd in
è—

|

1 ® Segmento *;± ° Segmento zS alla distanza cercata .*

Se l' azzinuilo contato da settentrione sia tnaggiort

di 99® si prenda la difierenza de* segmenti , se minore
si prenda la somma , o allriraenù si tenga conto dei

segni delle funzioni circolari^ -
.

i47 Li 5o Marzo »7y5 fu osservato nella nostra

Specola un’azziimito di Procione di i4a* 5i' 39'', si cerca

^
qvule fosse «Uoi*a P altezza della stella suU’ orizioiite .

Log.cos. i4a. '’5 i'.59'' 9.9oif>5i7

Log.cot. 6.44 . . 0.1054S14

Log.tan.i.®segin.=: log.tan 4^-*^7**58'' "r' o.oo6q83i

Log.cos. s.-°«eg)ueHto 9.845965»
Log.scn.declinazione . . . .(z: S.°^lji\ì6"'B')Q.oooii6j

Co-log.sen. latitudine o.ao95675

Log.cos.a. "scgrn.s log.cos 83. * a8'.»3"s3 9.o5564£)4

I.® segmento . . —. 17 .38

Distanza dell’astro dal vertice. ...33. * o'.45’’
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|48 PROBLEMA X!X;

Trovare al centro deli* astro S /* angolo formato ' dai
due cerchi SE^ e PS di latitudine e di declinazione.

^ 148 «Sia P (/fg'.Sg)!! polo dell'equatore LQ, E il polo

deirccclittica TL^ PM, ElN due cerchj il primo di declinazio*

ne ed il secondo di latitndine
,

i quali incontrandosi nel

centro dell' astro fwmano l'angolo PSE , che chiamasi

singolo di posizione , e di cui si cerca l’espressione , Per
P ed E si conducano i due cerchj massimi PL

, EL al

punto di Ariete L , saranno gli angoli LPE , LEP , cia-

scuno retti
;

quindi nel triangolo SPE l’ angolo P ^ °

•-t- AR. ed E ^0°'—• longitudine, SE la co -latitudine

dell’astro, PS la co - declinazione ,
PE =: obbliquità . Se

dunque si dica

Sen. SE : sen. : : scn. obliquità al quarto,

si avrà sempre il seno dell’ angolo cercato
,
che sarà

cos. AR. sen. obliquità

” cos.lutitudinc
(

Si avrà ancora

Sen. SP : sen. ( 90 ^ ^ong. ) : : sen.obliquità al quarto « %,

. .
cos.long.scn.obbliq.

che sarà seno ang. di posizione ;i3 1—ì

® ^ cos.dccl.
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' • ; . i DELLE STELLE.
1 . . . -I. I . :

'$> t ATcndo doto nel' litoo primo ‘im* idea generale del

-cielo e 'spiegato nel' eeoondo (pianto è uopo sapersi, ri-

-guardo all^-ossarvatiohè ei al ‘calcolo 4 non inóao che ri-

butto alle operazioni; e problemi di uso più frequente;

siamo ora in grado d’ intraprendere a parte a parte T e-

same' di tutt’ i corpi celesti ,
esponendo e dimostrando ciò

rh(; fino a quest' epoca si ò' scoperto e stabilito . Incorai»*

-ciaremo per- tanta dalle stelle , che sono i termini o pun-
ti fissi , 'ai quali: riportiamo le nostre osservazioni >,

e se*

condo la posizione <-de' quali unicamente possiamo giudi-

care de' movimenti degli altri corpi celesti . Or ciò che
intorno ad esse ‘póssianio e dobbiamo investigare eg^i si ù
1® ìaLiPìTcessione ", à®*gli effetti Aberrazione

^ e

della Nutazione' h>ró luoghi riportati ai varj cerchj

della sfera*; S® le 'IcTOt posizioni in epoche diverse; 4°
la Parallasse

; 5 ® la <|uantitù e direzione de' Movimerv-

il proprj di alcune ; 6 ® la lue*
,

grandezza , apparen-

za ,
ed altri fenomeni e congetture di minore considera-

zione . Questi argomenti formeranno la materia del pre-

sente libro

.

ARTICOLO I.

Cagioni de* movimenti appaienti delie stelle >

i Avvegnaché sembri molto probabile che- tutte le

stelle siano iri moto ^ non altrimenti che gli altri corpi

celesti; nientedimeno tanta si è la distanza che Icidisgiun-

g« dalla nostra tetra che in generale (questi moviinenti

u
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t5o
loro non si possono rendere a noi seiaul>ilr . Le «telle a-

dunquo , assólutamente considerate
,

si po^no e sì deb-

bono da noi riguardare a guisa di tanti punti fissi spar-

si nell’ immensità delio spazio ; siccome si comm-ora dal-

le osservazioni di tutt’ i tempi .. Non' k però cosi , se ven-

gano riportate ai diversi cerca
j
e punti della sfera

,
i qua-

li inutaÌMo di posizione , ,d*^bbono lesse, sùnilnicnte luut^
re rispetto ai medesimi y e presentarci altrettanti inoviipcn-

ti apparenti . Or tanto precisatoente accade itr forza del-

la gravitazione reciproca che i varj corpi del nostro si-

stema spiegano a vicenda gli uni su gli ^ albi. 1 piani

deli’ ecclitica e dell’ equatore , e la mutua loro inlersc-

aiotus , sofi'rono continue picciolissiiue alterazioni nelle loro

posizioni primitive , le quali , a poco a poco accumiilan-
dosr y rendono in fine si diverse le longitudini y le AR‘- ,

le declinazioni , e le latitudini , come se realmente le stcl>

le medesime dai proprj loro luoghi nell’ imiuensilà dello

spazio mosse si fossero , « possale in altri

.

3 Non è qui permesso di entrare nel calcolo

delle forze , colle quali i pianeti si .attraggono tra essi

,

attraggono il Sole
,
e ne sono rec^rocantente attratti ;

convenevole si è però di dare qualche idea della maniera
come agiscono , e dei principali efietti che debbono risul-

tarne su i cerchi della sfera . Se la terra fosse perfetta-

mente sferica ,
1’ azione del Sole sarebbe uguale su tutte

le diverse parti della sua superficie , nè altro farebbe «he
ritenerla nell’ orbita sua

,
senza cagionarvi alcun disscsla-

inento . Ma se sia più elevata all' Equatore che ai Foli y

siccome lo è di fatto
,

in questo caso la zona equatoria-

le
,
per essere più vicina al Sole , sarà dd medesimo mag-

giormente attratta, c quindi sospinta verso il piano dell'

ecclitica , in cui trovasi il Sole .. Siccome però questa zo-

na è IntiraHincnte legata e connessa colle altre parti del-

la t.Tra , non può essa cedere all’ azione del Sole ,
senza

che iasieitto cedano le - altre parti , e si dissesti tutta la
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terra rlalta stia prima poslziotiòv -

4 ^ conoscere ' in qualche maniera che debba

venirne da questo dissestamento , si risolva la forza sola»

re in' due delle quali’ sia una nel piano dell’ equatore ,

e 1^ altra perpendicolare al medesimo ; c ciò , cosi riguar*

do alla metà delF equatore che rimane sopra 1' ecclilica

,

come' riguardo all’ altra che resta per di sotto. Le due
forze che giacciono nel piano dell’ equatore

,
perchè ugna»

li e contrarie , siccome è chiaro , si distruggeranno. JNon

rimarranno dunque che le altre due perpendicolari al pia*

no dell' equatore , le quali in conseguenza tenderanno ad
imprimere al medesimo piano un inoviniento di rotazio-

ne intorno alla linea de’ nodi ,
ossia degli Cquìnozj . E ve-

ramente non incontrando alcun’ ostacolo queste due for-

ze ,
la linea dei nodi conservcrcbhc sempre la stessa po-

sizione sull’ ccclitica ,
1’ obliquità di continuo diminuireb-

be « c finalmente l’ equatore si confonderebbe coll’ orbe

annuo . Ma 1’ eqiiatore nel tempo inedesino che è spinto

verso r ecclitica dalla forza solare
, è insieme costretto a

rotare intorno al proprio asse jicl movimento diurno di

tutta la terra . Ogni particella della zona equatoriale , e

quindi tutto 1’ equatore ,
dee dunque ubbidire a un tem-

po ,
c alla forza solare che lo sospinge verso 1’ ccclitti-

ea ; e all’ altra di rotazione
,
per cui si avanza d’ Occiden-

te in Oriente . Ora il movimento dì rotazione intorno ai

nodi , che nasce dalla prima , si converte dalla seconda

in retrocessione de’ nodi medesimi ^ senza che 1’ obbli-

qiiità ne venga punto alterata . A concepire la qual cosà

sia (Jìg. 4o) YE 1* ecclittica , yQ 1* equatore , ES il

coluto de’ solstizi , Q Q* la forza solare che sospinge 1’ c-

a
uatore verso 1’ ecclitica

,
S Q 1’ altra che lo fa avanzare

i occidente in oriente ; egli è chiaro che la risultante di

queste due forze sarà S Q' , e che secondo questa dovrà
moversi il punto Y » e tutto 1’ equatore . Dunque la li-

nea de* nodi prenderà |a posizione Q' Y* > U coluro de*

u 3
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i5a
solstizj passeri nella posizione E’ S ^ impunto
e l’angolo S Q' sarà uguale iall’'angdb>£'£ E,. Lo ro-

tazione della terra .distrugge dunque l' aziono del .Sola

contro P equatore
,
c

, consurrando costante V obJ»liquità ^

corainunica un moviniento retrtigrado ai nodi . t .

’

. i

Nè il Sole unicameute agisce sulla! zona o menisco
equatoriale

,
la Luna per egual. modo'Ti esercita la suà

forza , facendo essa ancora retrocedere il punto di Ariete .

: 5 Se r azione di questi due corpi
, il Sole e la

Luna , si conservasse sempre la medesima , la retroces-

sione del punto di Ariete, sarebbe costante uniforme yiO
1’ obbliquità sempre la stessa . Ma queste due forze sono
TariMiili

,
quella della Luna prinemalniente , come già

accennato 'abbiamo 65) ; ma qui giova ripeterne la cau;

sa . L'orbe limare è inclinato all’ ccclitlica'di cinque gra^

di circa
, c i suoi nodi in rq armi circa fanno r intero

giro del zodiaco : or da queste due circostanze insieiite

unite egli ne viene , che quando il nodn . ascendente lu-

nare è m Ariete l’inclinazione dell’ orbe :Coll’ equatore è

di a8 ° quando lo stesso nodo
; è giunto in: Libra di

i , e di a5® ^ essendo nel coluro dei: Solstizj . Lo
vai'iazioni in questi tre punii saranno dunqtiO sensibiUssv-

mc
,
e tanto maggiormente , che lo forza, lunare c a un

di presso tripla della solare : sarà la variasionc' massima
essendo.il fL in Ariete, minima c media nei co^

biro dei Solatizj . Qualunque perù essa sia questa dilTe-

renza
,
poicchè qiumlo è maggiore in' un -punto oltretan-

to è minore t>el punto opposto , cosi a .capo di 19 anni

circa , si avrà lo stesso effetto
,

' come se la forza fosse

sempre stata uniforme ed eguale alla media . Similmente

riguardo al 'Sole la sua forza non è sempre la stessa in

ogni punto 'dell’ orbe suo. E’ uguale alla media negli e-

qiiinozj
, da questi in poi cresÈc

,
c, diviene massima nei

soiskizj . Vi sarà dunque un’ altra v-niazione a cui ande-

rà soggetta G la precessione mediale l’ obbliquità fi e. il
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suo perioda sarà di un’ anno , dopo del quale tutto si ri-

stabilirà nei primo stato
;

indi tornerà a variare
,

e cosi

progressivamente . A rappresentare la precessione media »

e le due ineguaglianze periodiche cagionate dalla Luna e

dii Sole possiamo supporre
, cim il Polo .dell’ equatore»

abbia tre movimenti insieme : uno sempre uguale
,
per

cui i' punti equinoziali , uniformemente retrocedendo y ca-

gionano la preces.norm media di 5o*' per aiuio , idovuta

alla forza media del, Sole e della Luna ; un secondo, va-

riabile ,
il di cui periodo c di 19 anni; c un terzo. si-

milmente variabile del |rcriodo di sci mesi
: questo per le

ineguaglianze prodotte dal Sole ^ c quello per le altro

dovute alla Luna . Le incgiugliauzc lunari sono sensibi-,

lissiine
, giungendo a. nove in dieci secondi, ini più c itt

meno y e si nauoo direttamente dall’ osservazione ; noa
però COSI le solari ,, delie, quali Eul^o fu. il pruno che

ne parlò «.uè prima di lui si era pensato a-tenerubLConr-i

to
,
per essere piccolissime : esse dmùnuiscooo- 1’ obbliqui-

tà ne’ due sdstiz} di mezzo secondo circa v ^ uel,cbtsó: di

un’anno influiscono sulle longitudini non,, più di un se-

condo, in meno e ip.' più > Queste ineguagUaoze idistinguoa-

si coi nomi di Nutazione Lunare , e Nutazione Solare ,

c prese insieme, col solo nome di Nutazione lu/d~solare .

^ 6 Ora attentamente considerando l’ influsso della

f

irccessionc .media e delle due nutazioni sulle longitudini ,

atitudini , AR^ e: declinazioni deUe stelle
, si possono

stabilire i seguenti canoni . 1

La precessione media e la nutazione tonare,non io-

iTiicndo che sulla posizione del Polo dell’ equatore
,

qAiel-,

lo dell’ Ecclitica rimarrà immobile , e perciò dall’ azio-

ne del Solo c della Luna non verranno ptitito alterate le

latitudini . , .

- a.® La precessione media farà egualmente variare tutte

le lon^tudini , e inegualmente le AR'^! .

5.° La nutazione lunare farà variare inegualmente le

longitudini c le AR‘« .
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. Zj.® Le- (lecUoazionì saranno variate eia queste due cau-

te insieme ,
cioè dalla precessione media e dalla nutazio-

ne lunare .

5.® Le stesse cose avranno luogo per la Nutazione so-

lare ; c poicchè riguardo a questa il polo dell’ Equatore

compie il suo giro in sci mesi , la medesima sarà sempre
proporzionale alla doppia longitudine del Sole

,
c il suo'

eiletto farà variare le declinazioni di i" nel corso di un*

anno, cioè o",5 in piè e meno; e farà siniilincntc varia-

re di i“ le longitudini
,
prima in meno e poi in più

.

7 Oltre il Sole e la Luna
,

gli altri Pianeti an-
cora influiscono sulla posizione ccrchj della sfera

;
la

loro azione però non dipende dalla figura sferoidica della

-terra, ma clull’ intiera massa della medesima. Ond' è che
V alterazione , che essi vi producono , non si rende scnsì-

hile che sull' ccclitica
, a cui imprimono un niovinicnto

di oscillazione , e translazione secondo 1’ ordine dei segni

.

8 Quindi Precessione ,
Obliquità , Longitudini , e

Latitudini
,
tutto cambia : mutata la precessione mutano

le longitudini dell’ intiera quantità per cui una precessio-

ne dinèrisce dall’ altra ,
e mutata 1' obliquità mutano le

latitudini , e nuovamente le longitudini ^ secondo il luo-

go a cui le stelle corrispondono nella sfera . Egli è vero

àie questi cambiamenti sono pìccolissimi , nc si rendono
sensibili che dopo lui^a serie di anni ,

ma non perciò
debbonsi trascurare . Essi sono dedotti dal principio ge-
nerale dell’ attrazione . Secondo le formole di la Gran^ ,

ed i calcoli di la Place
,

verificati dal Bar. de Zacli , si

hanno i seguenti movimenti secolari pel i8oo

.

i.° ... ifavimento diretto di o di Y tniV ecclitìira i8*’,!ioS

S. ^ ... Irf> (tetto tuli' E.]ii(torc

Si ^ ... Decremento deir Obhtiquìtà Ss,ooa
4' ° Incremento in Ijotitudine .,>’8",o'ì35.e'>«.Long.4t.^)3”,o.sien.Loo.4!
5.® ... Decremento >n ...i8,6o('.^(-aS",o33}.ien.Luii.a‘.e'^-i"o

cot.l.on.d‘).TMj.tt.4i
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9 n movimento diretto di o -di. V pu?> ricavarsi

dall’ osservazioQti ancora , come vedremo nell' articolo se-

guente . in ogni modo il calcolato sarà sempre più sicu-

ro dell’ osservato , a cagione della grande incertezza che
lasciano le osservazioni su di si piccola guanti tà ^ che in

alcune nè tampoco si riconosce . La teoria però quasi in-

tieramente ci abbandona
,
quando si tratta di rinvenire la

precessione aiedesiina
, di cui il movimento diretto non i

che una piccolissima frazioue . D’ Alambert ha tentata la

soluzione di questo problema , ed altri dopo di lui
;

al-

tro però non si è potuto stabilire se non se , che la quan«
tità che risulta dall’ osservazione non è smentita dall’ at-,

trazione ,

10 II Decremento delP ObhHtfuità h alquanto

maggiore dell’ osservato
, che in questo secolo non risul-

ta che di circa 44* conosciamo ancora pie-

namente tutti gli elementi del calcolo , le masse de’ Pia-

neti in particolare
,
Questi movimenti nè sono nè posso-

no esser costanti , siccome è facile a concepirsi . DebborrtI

variare non solo di secolo in stuolo ma di momento m
momento

,
quantunque siano appena sensibili dopa lunga

serie di anni . Il Bar. de Zach nella sua opera Tabulae
specialcs Àberrationis ec. pag, 26 da il movimento di-

retto di o V , e la precessione per tutt’ i secoli da àoo an-

ni avanti Cristo fino al 2000 dell’ era volgare .

11

decremento dell' obbliquità ha un limite , non mag-

{

[iorc di un grado e un terzo circa : ove lo raggiunga ,

0 che accaderà quando le posizioni de’ nodi , che sono in

•continuo moto , avranno compita una scmirivoluzione ,
al-

lora il decremento si convertirà in aumento . Ma sull’ o-

poca in cui ciò sia per avvenire 1’ analisi non ha parlato

•ameora ..
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i". ^

‘
.

"

I

>

tf> 'R t> B L B M A I.
j. ' I

/ •« t..

i)ale' le longitudini' di' alcune stelle osseivate in epoche
'

. diverse \ trovare la precessione in Longitudine
‘ ' colmine a tutte .

li'La processioni delle stelle m tiongltiidlnc , come
abbiamo spiegato nell’articolo precedente, è dovuta insié-

jVic all’azione Ltinì- solare
,
die fa retrocedere i punti c-

rjuinoziali
,

c' all’ azióne de* Pianeti , clic li fanno avanza-

re .'E'* la difTcrcnza di questi due mòvinienti comune a

fiiltc le stelle
.
Questa da noi si osserva , c su questa

non pòssiàmó iruiovere dubbio Noi la chiameremo Pre-
SessionC assoluta suole dirsi ancora Precessione totale .

la A rinvenire pertanto questo movimento di al-

.tro non è tnestieri che di comparare insieme le longitudi-

ni delle stelle osservate in due cpoclìe diverse
,

prender-

ne la loro diflferenza , e dividerla pel numero degli anni

éhc disgiunge le prime dalle seconde . Ma in ciò voglion-

si avere alcune avvertenze , e Vogliohsi fare alcune corre-

zioni prima di' condimdernc la precessione
, o movimeuto

che SI cerca .

i.“ Non basta un’intervallo qtialunquc IPa le osserva-*

zioni
, nè basta che siano state replicate una o dtie vòl-

te . Il numero e l’ intervallo debbono esser tali , che ra-

gionevolmente si possa sperare , che degli errori insepa-

rabili dalle osservazioni una parie si compensi dalla niol-

tiplicitè delle osservazioni medesime
, e 1’ altra ^ ripartita

sul numero degli anni del dato intervallo
, si renda pres-

socchè insensibile . Le osservazioni anteriori alla scoperta
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de' lelescopj non si possono avere in^ molta considerazione ;

la loro antichità non compensando gli errori ai quali so-

no soggette . Tutto pesato ,
le migliori clic uttualmejite

si possono impiegare sono quelle della metà del secolo

passato ,
cioli di Bradley , Mayer

,
e alcune di la Calile ;

questo grand' uomo , a cui deve moltissimo 1’ Astrono»

mia , ha sempre travagliato con pessimi sLronienti . ;

o. ® Le osservazioni che si saranno pnescielte debbonsi

correggere degli effetti dell' Aberrazione ,_c della nu Lazio*

nc ; ondé le AR<« c declinazioni , e quindi le longitudi*

ni che se ne deducono
,
non presentino che -le sole diffe-

renze provenienti dalla .precessione- Luni-solarc , « dall*

azione de’ Pianeti

.

S.'* Poiché l’ azione de* Pianéti sulle Longitudini si ri-

solve in due , in.una cioè comune a .tutte Le «stelle , e' in

un’ altra particolare di ciascuna , ad ogni longitudine con-
verrà applicare la correzione n. “ 5. 8 . Se le stelle

non saranno nè molto boreali- nè molto australi la corre-

ziene sarà appena sensibile ., c. per. questa ragione- da mol-
ti si è trascurata . t

^

4.* In -parecchie stelle si sono ricorioschiti 'de* movi-
menti particolari , de’ quali

, sebl)ene se nc ignori la 'vera

causa ,
si dcyc tenerne conto Vuoisi dunque

,
per qriesli

ancora , farvi la dovuta còrrezione .

•

1^. i3 Prenderemo
,
per esempio del mòdo cóme si

deve procedere, a^uue delle principali stelle .osservate in

anni diversi e con somita diligenza dal Bradlejr
; e ridotte-

le ai principio del ijBB ,'a cui prossimamente corrispon-

de il loro mezzo , le compareremo colle nostre del i8o5 •

>c<- è O . .

l _
'

I

Z
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•.i ili'Rnm <3tfo.li ;ii -nj /s I? >1

; I 1;1 I

I
’

>1: Nomi '.’i

tftU^ Stelle

•on

* Aldebarav
!.Il 1

. )«

( Gemiai
,

-I ;*
.q6. toi

. . ’l

. I;il3

il ‘ ol)i!t.^il iwU!
L O N Q f T U n l N

Jìel JBradlty
pel »^5 .

1 i. Ai, 37,44

66.
‘ at.'-'Ss,94

lOii.iin -1

nOrioa» f 0:<8}<r3«. «tS4

I

Regolò

Spicf

^ SerpeHU Jil

Q Scorpione
I jii

i,
Apmtij-, 1

'

Aqtjla^ ‘*'

ìH

ij- Annerì* <
’

^arub

»4b*.' 45;

‘

46,58

r

355.* 17& ò5tò^
lub

95o. 4. 35,90 :

<nT,i.

Co.’

NatIre !
pel i8o5

<!,
'

ti/ un

b'-.
6. 36. 31,^1

PrecBi-
siame òt-

tenmlm

t;

J V 4» i •
«I

50,9780

67. 9. 47,oc

laot'i.iiil

74- 6 . i,5|85

86. : u

aoòt.sS. 37(86

sA '38. 3f,9f

33^. 45. 11^

i*4P. 39. 33,57

4g7;!Si!'46,4* i^.i3. 37,96
. i'Jii j'i'iii >

?;^^, 5j.;^ 5 ,fl
5

,

9J^,^.,V.5«

>-47-
' 7.-*

(? :)f

»®*-i 3i

M9. SO.

940. 38.^ 9,
7|

a4tM‘< 3 -,90i<55

J83.“f9
.‘’*

7,»i

l.i’IlOjoIl 11 . .II,..- i.

94-

^ U

A?7-:'5a-) 4Ì4Ì4 *-.i» 594 i -fOkPJéò

I n ) > 1

c>M49
li'.ll ,3396

,3334

3ò,oW
I i»n

49,5344

Sò',3430

li:hiI 10« (;h

Corretta-

ne pei mo-
vimenti

proprj.

-,0,0958

—o,oio6

.0348

70.0317
A ; 0

-4'0V?P“4 .

'-^io^ooàf 7o,oiS3

•niii'l
'

> t :,ff

“Ili H-'i

*^»o584

+*ì*5t*

+0,0175

^796; 1190,»^

+0,0939
1 1

'

40,0188
;• 0 1-1

Correzio-
ne per l'a-

zione eie'

pianeti tu.

ciascuna
Stella

»o?4S

trrofiBSS

' —0,00S9
<>

+0,0,36

o,,i3»

—0,0037

-^*,•08*

4-0,1640M
+0,6698

^o.oStè '

?l.» '.'TI

•ii'
0,i435

‘ i
'

;i iji vilo"» oi/irmiiCTU '
. i j 'jiut ii M

Medio 5o,i4 i4 +0,0064 40,0635
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QalirtJl pifcWNlWnè tkiMa' Ossérvdfu ' ! I
.' ' 5o,

S

’MoTmi<*ntf) paiticòl8re;d<ne ^e^le ht > ii. i

Lotigihidine . . . . . . . —h.
,o6a5

MOT/meiiti proprj delle stèsse . . . ,oo6^J
• ‘

,

•' (i*) PretessioBe amuib <tssolUta'. .... 1 . 5o,alo3

(a®) Dèlie 34 stèllè di’Meskefine del '*770

colle mie del •! 8o5 . . . . • . 5d,a 1 iò

(3®) De-Lambre dalle sue osservazioni e

5 quelle di Bradlèy ^ La -'Calile ó May^r-.- . .'5o, loog

(4®) Zach dalle sue AR*® e dalle declina-

zioni di Henry , èolle AR‘® ,^e declinazio-

ni di Mayer c Bradley 5o,o54o

Medio . ^o, 144
• -Le divèrsHk di qiicHti risii I tati -abbaifanea -dimostra

,

ebe sulla precisa quantità della precessione vi è tuttavia

1’ irtcertezza di mìa decltna di seroitdo- per Id meno . In
quoslo dubbio non saprei dipartirmi da 5io,*'i'iio (nl-a®)\

ho stnbililo nel Libro k J. deVR. OsSeìvalorio
,
pr?-

grnrt 44 1 ® ciò 'pem le ragioni ivi esposto .
‘

14 P®''***'*ò' si debba ridurre la longitudine

di una ‘Stella da un’ epoca ad un' altra
,

si dovrà iiupie-

eàre' questa precessione assoluta , o quell’ altra qualtinque
delle riferite che si'^^diohel^ ipìù sicura . iBoltre'con-

yerrà correggere le Mngltudini ridotte del lóro rfeerewf'n-

to secondo la formola \ S'v. 5 .
• ’i»

‘ Se alla precisione assolkla \ che- si sarà adottala , i
sia per esempio la ' nostra '2

. .‘7 . &o,3iio
si aggiunga il n^vtfaenio diretto 'di oY sull’

'

ccclittica 4 . 4-4 . .'.4. J " ,1800
‘V .1

La somma 'sarà V 'tMetk' precessione lutti-sòiate 60,391
i 5 La precessione si può dedurre ancora dalle so»

le deeliiiauoni : « pokhè su di esse punto non influisce

X a

I
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l w
il dissesto dell' eccli|tica , se ne avrà V intera preeessiotit

Inni - solare , o sia la precessione non alTetta dal movi-
mento di o Y . In una mia Memoria inserita nelle efie-

meridi di Milano del i 8o4 comparate avendo le declina-

zioni del Mayer pel 1766 colle mie del 1800, per un
medio di molti confronti ho trovato

3 5o,z55
e similmente avendo comparate le AR.^ mi è

.venuto.. . - 5o,o64

Perciò movimento diretti di o Y dall’ osservazione <>>191

. . . . . P, R O B L E A II.

f • . . « - •

Data la precessione lunisolare coll’ obbliquitn dell’ ec-

cHtticq 3 e colla longitudine e, latitudine della stel^

Iti y trovare la sua precessione in declinazione .

equatore ,

la

S
JiS

16 Si® ^ 1’ cccliltica
, E il polo, BB' 1

*

P i^ polo
, Y la sezione d' Ariete , S Una stcl-

se dai due poli E
,
P s* intendano- condotti in Y e

I rispettivi archi di cerchi, massimi PYi E Y «, PS,
, sarà 1° EYP ugtiale aU^iuclinazione . de’ cerchi

A A'
, B B' ,0 sia ali’ ohbliquità dall’ ecclitUca ,'e 1’ arco

£ P misura dall’ angolo EYP. ESs: colatitudiae ,

PS =3 codeclinaaioue ,
YES a longitudine

, YPS a,AR
della stella S . Quindi chiamando E la longitudine , l la

latitudine
,
D la declinazione

,
A

"

quità
; avremo scn. £ S =- cos. /

sen, Y E S la.sen. .longitudine a
3 sen. S E P a cos. L , sen. P,j5 53

sen. D,.scn, YPS sen. A R sj

r AR. ,7c « l’ ohbli-

,, cos. E S z- sen. /,

sen. L , cos. Y E S

cos.. D ,

.
sen, A «

cos.
' P S

La precessione annua faccia ora passare Y in Y' >

P , descrivendo contemporaneamente un cerchio intorno al

r
io E

,
passerà in p ;

onde condotto come sopra dai po-

£ , p gii archi di cerchio massimo £.T' 1
^ ^
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i6i

-sola colatitudine E S 'si conserverà come nd primo caso

,

tutto ìL, rimanente cambierà : sarà Y'ESsjYES-hY'Ey
-5 Y Y' •<- Y S', e fatta la precessione annua Y T' s c/. L :

sen. Y' E S 3 sen. (L -*• d. S cos. SEP,pSsPS— P<
7 »

e P ^ la variazione in declinazione cagionata dalla preces-

sione
,
quindi cos. pS ^ sin. (

D -4> a. D ) .

, Ciò premesso , a trovare P ^ è mestieri considerare i

due triangoli SEP, S E p : si lia ( iiò. 2 4 )
Dal primo ,

cos. PS =3 cos. EP.cos. £S -Hcos. PES .sIn.PE .sin. ES

.

Dal secondo,

cos. p S =3 cos. E p

.

cos. E S cos. p E S . sin. P E sin. E S

,

e sottratto il primo dal secondo
,
per essere E Ps E p,

cos.pS—cos. PS ::s sin. ES . sin.PE^os.pES— cos.PES)

.

Fatte quindi le opportune sostituzioni,scn. (D-^cf. D)
sen. D =5 sen. « cos. l [ sin. ( L d. L ) — sen. L] . Ma

la diliercnza de* seni è uguale al prodotto del seno della se-

inisomma degli archi nel coseno della semidiiferenza (Ca-
gno// Tav. Jf, n. ® 23), quindi sen. rf. D cos.

(
D h- § «/. D)

a sen. m cos. / sen. rf. L . cos. (L-+-irf. L), e

X rf r» —<
»en. • COI. / «en. d. I, . cos. ( L '

*
.

r* cos. ( D -f .i- d. D )

(P. D.)

rnoBiiEVa ni.

Cogli stessi dati del problema precedente'^ trovare
,

la precessione in ascensione retta

.

1
;
Nel triangolo EPS, tan. P=3

;;̂ .n
-

:r2ìZooi. pb

.

eo».E8

( Gagnoli Tav- VII. n. i3 ) . Mà tan. P aj — cot. A ,

sen. E S3 .COS. L , cot. ES a tan. / , cos. E sen. L

,

... sen. «tu./
sen. P E a sen. «, quindi tan. A sj cos. « un. L ^ £

—
e chiamando A’ la seconda A R della stella , o sia 1’ an-
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Tan. A’ •- tan. A o=»
'

iGa
polo Y*p.S'^ .dal triangolo EpS .fii «Tlk Hinilrartite

v’ ’ *eo. àitaa. l
_

•

tan. A' S eo». « tan. (!. - ./. L ) —
^ lj »

C

•*- cos. 0) [ tan. {.L £^. L )
"* tan. L ]

>- scn. » . tan. /
. co«.x, ."J

Alle : diflerenze delle tangenti* si sostituiscano i loro va-

lori ne’ soni ,
c co-suui ( Cannoli Taif. //• ) c si avrà

fen. ( A' — A ) co*, a* sen. »/. L —

2

sen. « Un. l *en.(L 4>.§’d(.L) icn. X,

co*. A’ co». A **’*'

co». L co». ( L d. L )

e per essere sen. d. h zs ^ sen. d. h cos. L
si avrà sen. ( A' — A ) s d. A a
2 »cn. -i </. L oo». A' . co». A j-

.. ^ I co», i-d.l, co$.U— «eo.« . un. I $en.(L-¥^ dX\ 1

co». L . co», ( L + rf. l. )
^

Ora nel triangolo EPS si ha sen. E P S : scn. E S
: ; sen. SEP: sen. PS, o sia cos. A : cos. i : : cos. L
: cos. D; similmente nel triangolo E p S' si ha cos. A'

cos. / ; : cos. ( L -+- rf. L ) : cos. (
D D ) , quindi

r, valore clic soslitui-I. A . co». A' ^ co».t l

z ^ co». U . co». ( D ^^d. D)'
co». L co». ( li

J

to nell’ eqiiaiione precedente darà in Gne scn. (A'—A) s;

a »e n. d.h co». I
coi..^ »en.®Un.i sen.(L.i- 2'<t.L) l..(p J )

eo».D . co». ( D4-rf.U''- /
i8 Le du6i forinole (P.Z>.) , sono rigorosis-

sime, ma più cose conviene avvertire intorno ad esse, onde

giovarsene co» proGtto .

i.° 11 inovimente di oY non potendo indurre al-

cuna variazione nè sulla precessione in declinazione , nè

sulla seconda parte di quella in AR ;
nelle rforciole si

ideve introdurre sempre le precessione luni - solare
,
e nòn

^ià V assoluta . ‘ ’ > ' .
>

a. ° Dalla precessione in AR sempre coaveirà sottrar-

re il Tnovimenlo di o T sull’ equatore
.

_

« i
,

~
. 3.° Poiché la precessione in declinazione secondo la

Xorniola(/’.D.) dipende* dalla stessa precessione che si cer-

Digilized by Googic



ìGi

Ca ,
ore o»este ’’iion c! coboscs' proésiinàmente', si'calco-^

U colk qecli Dazione data , e colla precessione che ne
verrà si torni a calcolare

,
replicando una seconda volta

lo stes.so calcolo : 1* ultima precessione sarà attissima .

4. ° Nelle due fortnole ^ d. h indicando la precessione

luni-soUrerdi un anno « (quante volte si cercheranno lo pre-

cessioni per uq numero di anni n.^ di cui m ne sia ha me-
tà ; dovrà far$i f</..l4 s:p/». 5io'.',59 ; f-rf. e il

movimento di o. y .sull’ equatore 3 « . o'*,aoi7; onde

Sen. m — t ^ io' jS» ton. . co». f . e»» ( t -« i» . ) . g
- — co». ( D -» OT. d. D )

- ’

sen. {d. Ai n .a"»aoi7 )
' S . J

a . ien. ni.5o”,3q COI.» 1 ...
r- 7Tr-^— |_co».«co».in. 5o",3q— »en.aiiUn. 4»en.(L-^/n . 5q ,3g)|

cof.Dico». . 1 . i- *

5.

® L’ dbbliquità che; dovrà impiegarsi sarà sempre
la media v e. ohe corrispioiwk al numero m •, *

6. ® À distinguere quando la precessione h negativa |

e quando è positiva di altro non h mestieri , che di fare

attenzione alle regole de' segni de’ seni , cosehi
,
e tan-

genti , secondo i divci-si quadranti , ai quali corrisponde la

^eUa,(0 secondo>' che la latitudine , e. la declinazione .sono

Areali o australi . La declinazione boreale è. sempre posi^

:(iva , e negativa 1’ australe ,

« S £ M # I O .

naro

Si cercano he’^p'recesSMni dellH polare dal |>rimo Gen-
al .primo. Gtittna^ 18 15

,

t

'•
1804

^ » ai ^ w

AR della polare. . i3 ao ra,3 . . I>eclinaz.'' 4^toB
Longitudine . . . 85 49 54»7 • .1 taliUid»*^ 4
Obbliquit^ pel 18^ ?7 5 1,6

- 1* k .'1
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|64
n =3 M . . » sa 5,5 . . Prece, annua lunì-solare — 5o",3884

Ls;/»rf.Ls4' 57," i5..L-*-Ì-J.Ls5 85® 54' 11" 85
I

*

Calcolo della Precessione in Declinazione .

•
* ^

»i
*

Sen- o 4 37,13 ..... Log. . . 7,ia'8a575
Sen. aSa7 5i,i> ^,6000770 ‘

Cos. 66 4 39, a o,6o8o38o ^

C08. 85 54 11,8 8,855944 ‘
‘

Cos. 88 i5 43 » o Co-Io. . ij5i8ii63

log. Sen, w , </. D (s »' 43" 4 ) — • • • 6>7o84433

Sì ripeta il calcolo con 88 ® 17’ »8", 4 sD^n*t/. D,
e si troverà m /i. D ss »' 47^*» ^ »

perciò precessione in un-

dici anni s3 3' 54'', 4 * terzo calcolo non darà inag-'

giore precisione

.

.
.
Calcolo della Precessione in dIU*

% log. o,3o io3oo

Sen. md.h 7,ia8a579
Cos.® / 9,2160760
Cos.(D-*-n rf.D) co-lo. 1 ,5532780
Cos. D .... co-lo. 1,5181254

Log. A 9,6967673

Cos. M log.
.
9,9625152

Cos.TO .tf.L 9.9999996

Log. B . 9,9625148

Sen. a log.
. 9,6000770

Tan. I ... . o,353oooo

Sen.L-*-^ c/.L 9,9988883

Log. C . .. . 9,9519655

Numero B . , . 0,917507
Numero C - . . 0,095293

'

Differenza . . 0,022014 Log. ; . ; . 8,3426990
Log. A . . . 9,6967^3

Log. Sen. ( A ** n . 0,2017 )•••••• 8,0394663
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i€5
Quindi d. zi 57 '. 38",ifia

“ '
» ^

E precessione in AR della polàrc dal

i 8o4 al i 8 i 5 • . . h- 37
' 36," 6o

AR della Polare pdprirao Gennaro i 8o4 . i 3 *ao 12, 3d

AR pel primo Gennaro i 8 i5 ....... m3 67 48» 90
Osservata i3 5j 4^1 00

DiiR'renza . . 6, 9

19 A valersi delle precedenti forraole « dalle de-
clinazioni

, c dalle AR. , che si osservano conviene risa-

lire alle longitudini c latitudini : la quale cosa se non è

difficile
, è però c molesta e lunga

,
principalmente se si

ahlnano a ridurre un gran numero eli osservazioni . Al(i«

lormole si sono quindi rinvenute , le «piali se ribn godo-
no di tutto il vantaggio del rigor geometrico

, in quan-
to agli usi conauni e più frequenti dell’ Astronomia

, nien-

te lasciano a desiderare . Esse non dipendono che dalla

declinazione e dalla AR“
,
c si dimostrano per mezzo del-

le serie , -o col soccorso delle analogie delle dillcrcnze Ih

nife delle 'lince trigonometriche . Questo secondo metodo
h più semplice e spedito

,
e di esso si è giovalo il Signor

Gagnoli nella «la Trigonometria i5ao ) ,
al'quale ci

rimettiamo . . r

Si ha pertanto :

• Preces. in decL S5 L scn. « cos. A rf. A )
Preces. AR. ss 1

d. Leo*, m •*-d. li teD.«(«a. ( A A)tan. ( D)» n . o*',3oi^r

S ia , come sopra
, p la precessimie annua in decli-

nazione, ^ l’altra in AR
,
n il minierò di anni per cui si>

cercano le precessioni,»» la moti», sia ancora rf.

L

b=5o,"59

,

« o sia 1’ oLhliquità -3 aS* 27' 5o", come da noi si è

stabilita pel 1810 ; sarà ^ d.Jì^ nip y ^ d. A s w ^ »

</. ,L -cos.'» s3 4^S **4 ^ ^ d. L sin. « ss 2o'\o64i»

y
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d. L. cos, « — o“aoi7 zi 46",oaa5 : avremo quiodi

Precos. deci, s n . ao", . cos. ( A nt 9 )

r
*' Preccs. AR sì

9 ,
4&''>oaa5 7^ ’ ao,o64a . scn. ( A tan. (D-i-mp)

ao A ridurre pertanto le posizioni delle stelle da

un epoca a. un altra.,
.
converrà i.° colle AR e declina-

jjoni doli* epocji .da 911; si parte calcolare le
.
du« preces-

sioni per uii anno, a.® Ciascuna moltiplicarla per /» .

3.® I prodotti aggiugnerli sottrarli dalle rispettive AR
e declinazioni

,
secondo che esse aumentano o climinuisco-

BO ,
4'** Colle AR.*® e declinazioni , cosi ridotte che dicon-

si intermedie

,

compire la riduzione

.

In queste forniole si suppone die le precessioni
, 0

sia le variazioni in AR e in declinazione siano proporzio-

nali al tempo ;
la quale cosa non è rigorosamente vera ,

a cagione princiiunliuentc de’ seni e delle tangenti . Ma
ck) non produce che piccolissime differenze

,
le quali , se

si eccettuino poche stelle troppo vicine al polo ,
sulle al-

tre non si ivndono affatto sensibili
,
per quanto almeno

riguarda gli usi ordinarii degli Astronomi , siccome più

sotto lo faremo vedere con un esempio . Di questo forino-

le pertanto potremo vaierei per lunga serie di anni , sen-

za che sia necessario farvi coiTezionc alcuna . Solo
,
quan-

do si trattasse di un intervallo oltre ad un secolo , con-

verrebbe introdurvi la precessione luni- solare c 1’ obbli-

quilà corrispondente al tempo intermedio

.

.ZI Come in esempio abbiamo applicato alla Po-
lare le prime forinole

,
cosi alla stessa stella applichere-

mo le seconde . Ciò insieme servirà a farci conoscere il

massimo errore , a cui esse possono andare soggette . Cer-

ckeremo pertanto come sopra la riduzione dal 1004 al l8i5 .

• . .
' i8o4

AR della polare . - i3 zo iz,3 . . Beclinax. 88 |5 43»
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Prima parte del calcoìcrl • -

! - ì

Prece. In deci, per un anno .

ao",o644 • • log. i,5oa^aia
Cos. AR. . . . <),g8yia6(j—————

j

/>=Pre.t=ai9'',52 .'. i,ac)o548i
• I

••

1 I ;
•

Protesi in AR. por un anno *

ao,o64a • ' • i)3oa4ai3l

5en. AR. . ^ . 9>36ac)95j
Tan, D ijBijgaStt

Seco.par. i 5 a,53 . a, i 8a34a/
Prilli .par. 4^,oa ,

Pre.inAR.sai^8j55 s q

Seconda parte del calcolo .

AR i5°ao' ia",5 . , . Declin. 88® i5'

mq.. i8 la ,0 . i 47 i3

AR.intermedia .. i3 38 a4,3 . . Decl.intcr. .. 88 \j 3o^

’ Precos. ih AR. ' Pfdces. ih’ Beelin.

I l log. 1,0413927 1,041 3927
Log.costnntc . .... i,3oa4aia.. ....... it5oa4aja
Scii.AR.inlcr 9,3725874 Cos. AR. int. 959876754
Tan. deci, iiitcr. ... 1

,

5 a544a3 -
**

ai4'\i47 - a»55 13693
Seeon-par. 1 745",

i
‘. 5,44 ^^45€

' ’ ' ’
'

Pri.par. . 5o6 ,a • • ' •

* . , . aa5 1 ,4
. • t ;

. . .
•

Precessione della Polare in AR . e in ^declinazione dal’

1 804 al 1 8

1

5 .
' ' '

Dallo prime foriti, in AR. 57' 56 ",6o ... in dcclip. 5' 34", ao
Dalle seconde 87 Si ,40 . . 3 34 »4t‘

DilTcrenza 6 ,ao .4 , . « o

J >
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|63
Se per tanto, in undici anni sulla Polare stessa 1* er-

re non è che di o",S in declinazione , e di 5" in AR.
La precessione in declinazione, qualunqile sia la stel-

la , si potrà sempre calcolare colie seconde formole. a.°La
precessione in AR^^.i essendo la stella per una ventina di

gradi circa lontana, dal polo , si potrà similmente calcola-

re colle seconde formole , senza timore di errore sensibi-

le . 3. ° Le riduzioni della Polare da un anno ali' altro

si potranno fare colle stesse formole
:
poiché 1' errore non

sarà che di mezzo secondo circa , e questo stesso si ridur-

rà a meno ancora
,
dividendo 1' anno in quattro parli

,
e

cercando la precessione ,
che corrisponde a ciascuna parte

separalaincnte .
® Nelle riduzioni ordinarie generalmen-

te tornerà sempre meglio preferire le secoi\de formole al-

le prime
, c giovarsi di queste ne' soli casi

,
nc' quali si

mira alla più scrupolosa esattezza .

A maggiormente facilitare questi calcoli da varii A-
stronomi si sono disposte delle Tavole , dalle quali si han-

no le precessioni quasi a colpo d' occhio . Tali sono tra

le altre quelle che il Cavaliere De Lambrc ha inserite nel-

la conoscenui de* tempi del pag. ai6.

ARTICOLO III.

.

Formole delle inegvMglianze cagionato

dalla Nutazione

.

22 r princmali fatti
,
che condussero il Bradlej alla

scoperta della Nutazione, per altro già indicata dalla teoria

dell’ attrazione , come accennato alziamo ( 65 lib. II. )
si riducono ai seguenti . Osservate , ne’ quattro principali

E
vinti della rivoluzione del nodo ascendente lunare ,

1’ ob-

liquità dell' eepliltica , e le declinazioni delle stelle , che
giacciono nel coluro de’ Solstizi! ; e spogliate delle ine-

guaglian4C d^lla precessione
,

e dall’ aberrazione
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déHa luctf t' offrono àncora ntioTe ptcrticoiari differenze 4

Passando il nodo da Ariete in Capricorno diminuiscono e
P obbliquità e le declinazioni , e questo loro decremento
zi va sempre facendo maggiore fino a che giunto il nodo
in Libra diriene massimo ; da Libra diriggendosi il nodo
verso Cancro aumentano le declinazioni e 1’ obbliquilà

,
e

divengono massime e questa c quelle al ritorno del no>

do in Ariete . Il massimo aumento è uguale al massimo
decremento , e la difierenza è di 1^'* circa : in Cancro e

in Capricorno non vi ha diSèrenza alcuna , te declinazio-;-

ne e 1’ obbliquilà , che si osservano quando il nodo è in

Capricorno T essendo uguali alle altre che si hanno quan-
do giunge in Cancro . • .1

z3 Questi fenomeni sono quali prossimamente si

osserverebbero
,
se mentre il giunge in Ariete il Po*

10 dell’ Equatore scendesse verso P Evalore medesimo
per 9” suLcolure de? Solstizii *, e partendo da questo pun*
to

,
nel momento che il nodo parte da Ariete , P uno e

P altro con moto retrogrado e in tempi uguali
, descri-

vessero
,
quello un circoletto del raggio di 9” intorno al

suo primitivo luogo ,
e questo P intera eclittica .

a4 Sia 4^ ) Y E P ecclittica , Y G db P
equatore ; P il suo Polo . L' angolo E Y G rappresenterà P
obbliquilà : or quando il fL ò in Ariete questo angolo si

osserva maggiore di 9” : dunque P equatore dalla posizio-

ne Y G £*• passa nella posizione Y H db : dunque il Poè*

lo . P è disceso in A : nella supjiosizione pertanto , che
mentre il nodo descrive P ecclittica

,
il punto A descriva

11 circolutto A B C D
, quando il sarà giunto in Ca-

pricorno il punto A o il Polo sarà pervenuto in B : dun-
que il Polo sarà ritornato alla sua prima distanta , e P
equatore nella sua prima posizione Y G db : passa il no-
do da Capricorno in db ,

il nodo sarà in C , P equatore

si sarà dunque avvicinato alP eclittica » e avrà presa la

posizione Y F db
; P obbliquilà sarà diminuita in questo
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punto (K quanto ora 'creflciutari» Y : 'lìnaimente il t^cGi

perviene in Cancri , il Polo verrà hi JD r’C 1 ' equalore 'ri-

prenderà la posiziono T C £ì; . E ciò si' è lealmente quan^

to a un idi presso si osserva. Se quindi Pec^uatoreò iu mia
continua oscillazione -da H in F

,
c da F in H , egli i

lo stesso considerare questi nioViineiili noli' eq^toi'e uie-

dcsiino, 0' nel suo polo . Mu oonsiderancbii nel polo , ma»
glio si possono spiegare e dimostrare . le ineguaglianze ^

che debbono soll'rirne V- ubLliquità ^ le Jongitliaini , le

aseensionj rettele le declinazioni ; in .questo giuoco., tolte

le latitudiui , <tutto cambiando . ‘ L’ ipotesi per tanto prcH

posta dal Macbin della rivoluzione del polo deli’ cquato^

re in un cerchio , il di cui centro fosse il punto medio
delle variazioiii defitte

,
da prtneìpk) fii generalmente

abbriiccìata : in seguito però essendosi riconosciuto , ! che

a rappresentare tutt’J fenomeni della Nutazione mcglid
conveniva 1’ ellisse

,
questa venne sostituita a quello

. ^

A anaggiore chiarezza c facilità noi primamente cer-

chcrctno.lc ìònnole su])j>oslo il movimento del polo in uu
cerchio, indi le altre, che debbono veuiic . nell’ dissi ;

4;

COSI nell’ lina
,
come nell’.altra parte

,
ci gioveremo delUs

di tnoslrazioni e metodo del Cav. De JLaiubre .

'
I 1

P 'A 0 A L £ M 1 TI. •

»
• •

! J

Trovat'e le jormole delle variaziùui dell*
,
oòblié][UÌtà-f

e de’ punti equinozìaii per cagione della NiUaiioue ^ -

a5 Si« Y F i£h
(^Jìg- 1|3 )

P eccliltica-j Y E ^ equa-;

toro, ABCD il certliio cué descrive il polo apparente

intorno ni polo medio *P , PE-il <01111-0 de’Solstizii , e

O il luogo del polo apparoirte j>er un dato istante . Da
O come centi-’o si descriva Tarco Y'! G ;6

, c da' P pci’

O si conduca 1’ arco P O « A
,
che incontrerà 'perpendi-

colarmente i due equatori in e in b. Sarà 1° Y' 1 G $
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la posizione dell' equatore posto il polo apparente in O .

a“ Gli angoli in a e 6 retti ,
c miindi 1 polo dell’arco

ab zi PÒ,l‘c misura dell'angolo Y I Y . 3 “ Essendo

partiti insieme il da Y ,
e il polo da A ,

il <fZ^ sarà

nel primo quadi'anle
,
e la sua longitudine uguale all' an-

golo 0 P A s E P a ,
onde a Y a 90 ® lon. fi' -, e

Yl “ lou. 4 * triangolo Y I Y’i ®ve l’angolo

in Y è 1' obbliquilà media zi « ,
e l' angolo in Y’ il com-

plemento a 180* dell’ obbliqu ita apparente zi ;
«’ — «

variazione dell’ obbliquità , Y Y’ variazione de* punti ccpii-

noziali in longitudine
,
e abbassata da Y* la perpendico-

lare f*'p , Y p loro variazione in ascensione retta . Ri-

mane ora a trovarsi l’ espressione di ciascuna di queste tre

variazioni. • ••

a6 I * yariazione dclV obbliqiUlà . Nel trian-

golo Y Y’ 1
( Gagnoli Tav. VII. n. 8 )

cos, Y Y' I S
cos. Y I sin. I . sin.Y *“cos. I cos. Y, o sia cos, (

180— »') =a

— cos. »' zi cos. fi' sin. 9" sen. « cos. 9” cos. «• ; ma
cos. 9"3 I -* a sen.* 4 '*i5 »

quindi sostituendo e trasponendo

cos. «—.cos. a zi a cos. et siu .*4 seil. 9” SCU. tt cos. /z.-

scn. 9" sen. a* cos. fi.- , senza errore sensibile
^

per 'essere

il primo termine rispetto al secondo quantità di secondo

ordine , e pressoché infinitesima . Alla diiì'erenza de’ cos-

seni si sostituisca' il loro valore nel seno della seraisomma
moltiplicata pel doppio t del stmo della scmidifièrenza

degli archi ( Coffioli Tav. II. mtm. &4 ) ^ ^
s scn. !(•»*-'•») scn, 4- («'-••) 3 seu. 9" sen. » cos. SV

w . , . X .
-4 »et>.fl"Kn. «*cof. a . , _

c sen. i (a -a) 3^ ,e„; («<.,.» >— =3 i sen. 9" cos. fl^

q^iindi m’ a 3 sen. 9" cos. fi' i espressione della varia-

zione dell’ obbliquità . • - i
•

aj a® Variamone in. longitudine. Nel triangolo

rr I (c»«. Tm.yn.nsi) u..yrà
e dividendo numeratore « denominatore per cot. 9'*
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fan. 9** s». ' vj

tan. Y Y ) “ sccotido termi-

jaa del denominatore non è clic ima quantità presso che

insensibile rispetto al primo
,
quindi Y Y' =} «- ^

variazione in longitudine

.

. . f^aiùazione in Ascensione retta . JSA trìan.

- ,
9” **«»• A

golo Y Y'p si ba i : cos. • : : rrrirp:
»*n. a coi. » ’

• 1 11 .
’

—

^
' scn. il' col. « ; espressione della varia?

zionc in Ascensione retta , comune a tutte le stelle .
'

S' ^ correzioni de*.punti equinoziali sono sol-

trattive nel primo e secondo quadrante della longitudine

del nodo , siccome lo dimostra la figura
,
ma esse diven-

gono addittive nel terzo e quarto , La correzione in km-»

.gitudine si applica in generale a tutte le longitudini , iiè

.itra correzione rimane a farvisi , la nutazione, non disse-

stando punto r ecclittica dal suo lungo < Sùnilmentc la

correzione in Ail si applica a tutte le AR-*®; ma questa

non .basta
,
conviene farvene un* altra die dipende dal

luogo della stella . Sia S la stella e s’ intendano condotti

dal polo medio P e dall* apparente O i due cerchj di decli-

nazione P S A ? O S H : r ascensione retta della stella rife-

rita all polo P sarà Y A , e riferita al .polo «Osavà Y’ H :

oltre la peima correzione è dunque mestieri di una seconda .
\ V

V110BÌ,C1ìa’t.

1: Trovare depressione della seconda parie >

della variazione in Ascensione ietta . 1 . ;

\ 3o Sia S A =: D , S H' =3 D' .. Nel triangolo S P 0 1*

angolo in P è misurato dall* arco a h sii a I^—</il^ 90*
^ A 1 , P O 3 9", e sen. S Pa cos. D . Quindi ( CagnoH
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• ' r * -f . - -
, . ,

4' '

«ri »^rr \ . o »«1. ( 9«* -A I )
Ta9, VIL n. i:> ) tan. S « —

z—rr,/ cat. IJcol. ^ ^ $tD. O cof. ( 90^*^ A|)f.

ch«,dividendo numeratore e denominatore per cos. D cot.g'*,'
Un. 9

«(M. D
tej». ( 90» — A I )• f

-—5—^ . E poichb, senta timo»'
(90® — AI) t

.

sarà ea-
1 -« tan. 9" Un. D coi.

re di errore sensibile , il secondo termine del denominato»'
re si pub trascurare riguardo al primo

, sarà tan. S »
ÉOW tfv** •«*« ^ «v«kO L t \ 4.^ «.•• L T ^ ^Un, icn.

( 90 ^ A 1 ) Un. 9" co*, h I

: ma A I e= r /i — Y 1 1•CO*. O co», D
AR deUa stella S — lon. =a A ;

quindi tan. S w'
*«n- 9

"
• coi. ( A — il ) . 1 . ,

. Ora nei due triangoli n S A , N SH^eo«. U
senza errore sensibile n A s= N li, perciò (Cagnoli Tav. VI,

li) tan. N H e=a tan. nktx= scn. D . tan. S , e tan. S w
1 •* «ompatando i due valori di tan. S per de-,un.

durne Y espressione di tan. n A , si avrà tan. uh
sc^i . bt . . I ^ ^
•

^
. Un. 9 cos. (A -» ^)sa tau. D. Un. 9 cos.

(A—i^)^'

espressione della seconda parte della correzione in AR.ik

Quindi correzicme totale t=*

•- 9’^
( sen. SI COL « .f- tan. D.cos. ( A — ) 3

9 n o S L B M A VI. .,

» * .

Trovare V espressione delia variazione

in Dociinazione ,

S* 3 * i\itenirte le denomraaziom precedenti del triango-

lo S P O
, ( lib. IL 4. 5 )

si lia scn. D' e=

scn. V' cos. D. scn. ( A — fò) cos. 9
" oen. D , onde

sen- D' •"< cos. 9
" sen. D« scn. 9 . cos. D . sen. ( A — fò ) 4

ma cos.^” scn.Da sen. quindi sco. D' »-cos..9''scn. Dtai

.. .t . z
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sen. D' — sen. I> t= a seir. -| (
D' D ) cos. •§• ( D' D ) t

aenia errore sensibile » a sen. "f- ( D' — D )
cos. D sài

^n. 9 ^' cos. D , sei). ( A » )
. Finalmente passando dai

seni agli archi , attesa la loro piccolezza
,
si avrà D' — D =i

q" sen. (A— correzione acldittiva per le stelle boreali

,

nei primi due quadranti della longiluainc del nodo , nega-

tivfi nel terv> e,quarto j< il contrario per le stelle australi

. ; < 5% Ma il. polo apparonte^ come sopra abbiamo
detto

,
non descrive realmente un cerchio intoi’no al po-'

lo medio , ma un elùse i di cui due assi
,
secondo ha di-

qmstrato ly Alaml^rt , sono nel rapporto del cosseno dell'

ob^liquità al doppio cosseno dell’ obbliquLtà medesima .

Bimane quindi a vedersi quali siano le’ variazioni ~ che

subiranno le precedenti forniole dal cerchio trosportate

Iteli’ clisso . .Sia pertanto (Jig. 44) AOL il piccolo cer-

chio A B Q D della
J/g. 4^ , e A D L 1’ ellisse che meglio

c'orrisponde alle osservazioni e insieme risulta dalla teo-

ria.. .Sia ancora «
come nella

. 43 i >1 polo apparente in

O
,

il inedio in P , e m
,
« i due assi dell’ ellisse . Se

da O si abbassi la perpendicolare O i che incontra 1’ e-

li^se in , e si tirino i raggi PO, P a
;
O P A sarà la

longitudine del nodo nel cerchio zi Sì ,
e a P'6 zi Sì’

la sua longitudine nell’ disse . A convertire pertanto le

espressioni -nel cerchio nelle corris|>ondcnti sull' disse
,

è necessario trovare POv<5^P ® OPA in b a -,
c Pa; c

bVa in éPO^.Ora i* nd triangolo PrtO, si ha
sen. P a O ( cos. bPa zi cos. Sì' ) : sen. a O P (3 cos.

m coÈ O *

: ; P O
(
= m ) : P rt « . a Nel triangolo A P O, R ;

sen. A P O sen. Sì) ‘ m : ò 0 t=a m sen. Q,

.

E per le pro-

prietà dall' disse min: :òO(<^m sen. : a bs=*n sen. Q,

.

S° Nei due triangoli è P O, bP a. . tan. oP O (= tan. fò) ;

tàn. èPa (teatan.ft*) ; : O . sen.^J) : rzA=a(n.sen.fò),

e sìa tan. Sì : tan. Sì: : m . sen-. : n . sen. Sì ì quiu^
n . »pn. fi tan. ntan.fi

^ •
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«Ì75
»,K O * t B M A m-'

‘

• » . ,
* •

Convertire le ptecedcnti forinole vircolcùi"' >

in ellittiche', *

.1

5. 53. 1® Correzione dell’ obbliquità . Nel cereirio

^ P O cos. Qt , nelP elisse — P a cos. fò t=a

” ' °***
-̂ *”*: ^

«ot. a*

•*»s . COS. : dunque 1* espressione dell’ obbliquità non
soffre alcun cambiamento

.

34- a ® Variazione in longitudine

.

Nel cerclriò

« nell' disse

n

<en. « cot. se
mtoj. fltan.a* n ^ . Pajen.fì'
‘

; ma tan.SA » m * oi • dunqueseo. 6t

n cos.

SCO. àt

sen. ié

n sen. £l

• „ e? — K . sen. cosce. « .

35, 3® Correzione della 1 “ parie in AR . Nel cer-
^chioe— PO . cot.**.sen.fì,c nell’elissc— P«. cot. «sen. fì,’=3

m col. fi' cos.^ ‘

cos.
i» cot. a cos. Ql, tan. fò' {s;

n • cot. u cos. tan. Sb ^ n . cot, « sen. Si •

4° Correzione della seconda vai-le in ARM .

Nel cerchio — PO tan. D cos. ( A — ) ,

c nell’ disse — *P a tan. D cos. ( A — fò' ) ;=:

~. m . tan. D coi. Q . '( co*. A co*. Ai'*- »en. A son. ) -,

.. . J ^
.

' >— m , tan. D . ( cos. A còs. Si -*• cos. Si sen. A tan. Q,'
) ^

e sostituendo ~ tan. Si in luogo di Jan. SS > sarà

m tan. P cos. 'A cos. Si —'n tan. D sen.- A sen. ^Ì.m ' ‘— ~ tan. P [cos. (A **• &) «t. cos. (A — fò )

]

tan. D
[ cos. (A fò) — cos. ( A -4. fò ) ]

•
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( Cartoli Tav. IL w. i6 jb 17)
tan. D cos. (A — SÌ)

n) Gos. {A Sì) tan. D->

e sostituendo a cos. ( A ) il suo valore

i«N sen. (A - fò 3») e a cos.
( A iì ) sostituendo

*-* scn. {a SA sarà 1’ èspressionc precedente

^[(m^n^sen.(A—' Sì—< 3*)-^(m—. n)sen.(A-^i^-« 5*)] tan. D.
36. 5 ®

Cai'ì'ezione delia declinazione . Nel cer-

chio essa.è P O sen.( A—< •, c nell’ eUsse F a sen. (A^ fò')
m . COI SI

!=5 ( sen. A cos. Sì’ -> «en- Sì co*- A )

ss m cos. sen. A —. cos. Sì cos. A tan. Sì'

tn cos. sen. A ^ n cos. tan. cos. A
m . cos. Sì scn. X n cos. A sen. Sì , c

( Caroli Tae. II. n, i5 e 16 )

^ I I- OT [ sen. (X-*- Sì)-*- sen. ( A — ) ]

f » [ sen- \X -*• Sì) seni ( A *-•
) ]

S — scn. { X-*- Sì) sen. ( A -w èi ) .

37 Sono per tanto tutte le variazioni della Nula*

zione calcolate nell* disse come siegue ;

. 1 . Obbliquità ^ m cos. ^
—• n sen. Sì

IL Longitudine • •

*- scn. •*

HI. I* Parte in AR sa-» » cot. • sen. iì
IV. a* Parte in AR s3

J [ (m-*-n)sen.(A-. fò—. 3*)-f(/»-» n)sen* (A*»-ifi^ 5')3tan.I)

- V. Decun. a ~^sen. (A-^ Sì)'*'— sen< ( A M ) •

^.38 Rimane ora a stabilirsi il valore di m . Brad-*

ley lo_ faceva di 9",o ,
Mayer di g”,65 , Maskelyne di

g",55 ;
che La Piace ha ridotto a g",58 . Dalle obbli-

quità osservate da Bradley , da- Maskcljrne e da me non
si ha che inolio minore si è ultimamente an-
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Bumiato dal Baroóe di LHidenauv-m titk' sua'limgo tra-

TagUd sulla polare , egli sostiene che non sia che di

S'\ 5̂8i . In questa incertezza io mi tengo a quello che
ho trovato io stesso di 9"i4 • èssendo quindi Passe mag-
giore al minore nel rapporto di cos. « a cos. 2 « , sarà

u valore’ di ns 7 ’’,ooo3 . Introdotti pertanto questi valo-

ri di /» c n nelle precedenti forniole si avrà

I. Obbl. ^ . ss . • cos*

li. Loi^ S >-4 i 7
'*,5di . sen.

HI. 1» Far. cor. A }s -« 16", 127 . sen.

rv. a* Par. cor. A ss

[ 8 ",2 . sen.(A-i 3*) 1",2 .dea. (A-^Ìi-i 5*)] lan.B
V. Declin. :si 8",a . sen. ( A—< ^ i",2 . sen. (A-*-ii)

S9 11 calcolo delle prime due forinole è facile 'e

spedito
,
e non meno facile può i-endersi quello delle al-

tre tre col soccorso di tre t^olettc , la di cui formazio-
ne non presenta alcuna difficoltà . Si moltiplichino 11 seni

da o’’ a 90° prima per —« 16", 127 ,
poi per 8\a , e in

terzo luogo per i",2. Il primo prodotto si ordini in tre

colonne di 5o° per ciascuna : poiché da 90° a 180° ri-

tornano gli stessi seni con ordine inverso , e da 180'’ a

S60® ritornano coll’ordine stesso de’ primi 180“
;
queste

tre tavole serviranno per tuli’ i quattro quadranti d» cer-

chio ; cioè pei primi Ire segni scendendo
,
pei secondi tre

salendo
,

indi novainente scendendo , c poi ritornando «
salire per gli altri sei segni . Siccome poi la costante per

«ui si sono moltiplicati i seni è negativa , i termini de’

primi sci segni .saranno preceduti dal « e dal gli

altri termini de' secondi sei segni . Per tale maniera si

avrà la prima tavola
;

nello stesso modo co’ secondi pro-

dotti per t- 8”>2 si otterrà la seconda , c cogli pmdotù
per i",2 la terza . ,

Lambert che rinvenne le formolc , ne ha ancora di-

stese le tavole
^ che furono per la prima volta inserite

néil* ejffkmerìdi di Beriino del 1 77^ . Esse sono calcola-
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te suppoctor il seroÌBsse maggiore su 9'', nientoilmeno noi

daremo queste medesime tavole in line del presente arti*

colo ,
poiché di altro non sarà mestieri per ridurle a 9''i4>

che di moltiplicarle per i,o44 1
o ^ cia-

44
'scun tcnriinc il prodotto del termine stesso per . A
queste tre tavole ne aggìugneremo una quarta de* seni , e

tangenti , onde terminare il calcolo senza bisogno di al-

tre tavole.

Le formule indicano abbastanza il modo di servirsi

delle tavole . i ® Si entri nella prima tavola colla longi-

'iudinc del nodo lunare , o sia roll’ argomento e si nc^

ti la quantità, che vi corrisponde, i? Coll’argomento

A —< —< 5* si entri nella seconda, e con A -«-£%>-• 3* nel-

la terza : si. prenda la somma o differenza, secondo i se-

I

;ni , dei due termini corris|>ondenti
,
e si iiioltipliclii per

a tangente della declinazione della stella , il prodotto si

aggiunga o sottragga dal termine trovato colla prima ta-

Tola , a nonna de’ rispcllivi segni , e si avrà il totale del-

la correzione in AR . l’cr la conrezionc in declinazione si

entri nella seconda tavola con 1’ argomento A , nel-

la terza coll’ argomento A , la somma o la ^ffercn-

za de’ termini corrispondenti ai detti due argomenti , sa-

rà la correzione in declinazione . Se la stella sia nell’ c-

misfero boreale , la . correzione conserverà il segno delle

tavole ;
se sià nell’ emisfero apsti-ale si prenderà col se-

guo contrario • Tutto ciò si renderà più chiaro coll’ cseui>

pio , da cui saranno accompagnate le tavole .

Altre formolc ed altre tavole si sono date dai Signori

De Lainbre
,
Zach , Gauss e altri

,
le quali si possono ve-

dere parte nell’ ultimo tomo delle effemeridi di La Lan-
de

,
parte nella conoscenza dei tempi di Parigi

^
par^

nelle tavole'speciali di ZaeJi , e in altre opere ove Iro-

vansi sparse . Tutto ciò si è latto all’ oggetto di facilitas-

se SI ikui calcoli
i
ma fuori delle tavole particolari per
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oiascuoa stfUa , néUe quali data la loagitu4ÌQ6 4^1 no->

do , si hanno immediatamente le due correzioni , é fuor^

delle forinole generali , nelle quali non si deve, foriuaré

alcun argomento
,
o cercare angoli sussidiarìi ; le altre

tutte non mi sembra che si possano preferire 'a quelle del

Lambert

.

i\o Oltre. delle correzioni che provengcmo dalla

tazione lunare ,
oggi giorno quelle ancora soglionsi appli*

care alle osservazioni, che dovute sono alla Nutazione so*

lare . Esse per verità sono piccolissime , e minori degli

errori probabili , cui soggiacciono le osservazioni medesi*

me
;
ma non perciò si debbono trascurare , come per lum

go tempo si è fatto . i -i

Se il Sole nel suo annuo giro si conservasse sempre
alla stessa distanza cbtl piano dell’ equatore , la sua azio^

ne sul medesimo sarebbe sempre uguale , ne vi potreb-*

bè cagionare alcun dissesto . Ma il Sole ora se ne àvvi-

cina , ed ora se ne allontana . Dunque ora deve attrarlo

più cd ora meno . La differenza di queste azioni produr-

rà dunque una specie dì oscillazione , che detta abbiama
Nutazione Solate . Ora poiché la dilfereoz» di questa

forza deve essere minima negli equinozii,.c rpassima ne*

solstizù
,
essa compirà il suo periodo nel passaggio del

Sole da un equinozio all’ altro , o sia in sei mesi ^ A rap-

{

)rescntare pertanto queste ineguaglianze noi supposto ab-

)iaino
, che il polo apparente dell’ equatore in sei mesi

descrivesse un piccolissimo ciixoletlo intorno al polo me-
dio . Le inegualianzc cagionate dalla ineguale azione del

Sole , saranno dunque proporzionali al movimento del

polo apparente nel suo circolctto
, o sia al doppio cam-

mino del Sole
, contato dall’ equinozio di Primavera . Par-

tendo da questo principio investigate si sono dall’ Eu-
lero le variazioni

, che quindi debbono soffrirne 1’ obbli-

quità e i punti equinoziali . Egli ha trovata la prima

S o",6 . cos. a ^ e la seconda —« »",ia . sen. a ;
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i8d
dalie quali si hanno h* seguenti correzioni per P AR ,

6'

per la declinazione delle stelle

.

VarjVR s »CB. a4 +Un. D(<)”,6 eos. 3^cos.A«io’',45 »e».9 IJfca.A')

Tm, in Cect. S o",6 eoa. s . 41 «in. A o*',4i *e». a .. coi. A .

Queste formole sono le stesse che date abbiamo per

le Nutazione lunare , solo che dai prodotti de' -seni e cos-

seni si passi alia semisouima e semidiflerenza
, e si so-

stituisca al nodo la doppia longitudine del Sole , o sia si

faccia fì s ^ . Potremo quindi giovarci delle stesse

tavole per 1’ una e per 1’ altra Nutazione . Perciò di al-

tro non sarà mestieri , che di moltiplicare ciascun termine

delia Nutazione lunare per o",o6a2i , c per tal maniera

si avranno le correzioni corrispondenti alla Nutazione so-

lare, Si vedano ie tavole speciali del Barone Zach tom. I.

pag. I iq .

Si avverta però « che ove si volesse portare tutta la

possibik precisione nel calcolo la rooltipUcazione jneglia

sarebl>e cne si facesse per o”,o46aa4
5

giaccliè la costan-

te 0,6 data dall’ Eulero si è licouosciuta troppo &akje

,

Essa secondo i calcoli più sicuri non risulta che di o”,/|345,
perciò 9’’ ,4 : I : : o”,4345 : o”,o46aa

,
per cui dovran-

Tjo moldplicarsi le quantità trovate nel modo sopra indi-
cato col mezzo dello tavole della nutazione lunare

, per
ottenere la nutazione solare .
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TAVOLÉ GENERALI DI LA!ffBERT

Per la Nutazione nell’ Ellissi .

r A o 1 A 1.

Argomento

T A T 0 1 A II-

Ar^omenco A Q

. r A T 0 1, A Ul.

Argomento A -t*

O. VI 1 . VII u.viu 0. Vi 1 . VII ll.vilj ,0. VI I. rii u.nn
— + H- — -f- r-

•4- — •¥ — H- — -4- — —
Sec. Scc, òVr. Sfc» Sec. See* At'c- Cra:

0,00 7 .7 * i 3 ,5<)
1 0,00 3,93 6 ,So OyOO f>i58 1,0- So ;

o,ty 7.9^ i 5
,
5o o,'4 4.04 6,86 0^0% 89 !

0,54 8,18 13,62 0,27 4 ,i 6 <‘,93 0,04 0,61 ti,0« 28
o,<ii 8,40 13,70 0,41 4 ,*8 6.99

7.o6
0,06 0,63 1,02 *7

i,o8 8,63 i 3,«7 0,55 4,39 o,o8 0,64 t,o3 20
1,35 8,85 i3,^8 0,68 4 ,5o yi*‘ (Ì910 0,66 i,o4 X 5 r

1 9,07 14,10 0,82 4,61 7.'7 0,J 2 0,68 a,o 5 *4
1^88 9.*9 14,20 0,95 4,7* 7.*3 o,*4 0,89 1,06 23

;

a,i 5

2,4

1

9.5o

y.7 ‘

‘4,31
<4 ,4 * t:3

44»
4.94

7,28
74» 0,18

0,71.

0,72
1,07
1,07

22 .

ai
2,(j8 9.9» i4 , 5« 5,p5 7.38,

0,20 0,74 1,08 20

*194 iO, l2 •4,59 i, 5o 5,,5 7,4* 0,22 0,75 •,09 •9
.3,21 io, >2 •4,67 1,63 0,35 7 .4? 0I24 0,77 *,09 18

3,47 10,52 14,70 .77 5.35 7 . 5 i 0,26 o,7ti I,1U 7
3,73 iO,^2 «4,83 1,90 5,43 7,55 0,28 o,8o 1,11 16 /

3,59 *o»9 * 14,90 2,o3 5,55 , 7,58 o,3o 0,81 i 5

1 1,10 ‘ 4.97 2,16 5,65 7,62 0,32 0,83 \,l2 «4
4,^1 1 1,28 i 5 ,o3 2

, 3o 5,74 J.65 0,34 0,84 1,12 i3
4-77 “.47 i 5,oq 243 5,83 T>88 0,35 0,85 i,i 3 la
5,02 11,^ i 5,i 5 2,^ 5,92 7,71 0,37 0,37 i,i 3 1

1

5,28 11,82 i 5 ,2o 2,68 6,01 * 7.73 o, 3y 0.88 i,i 3 IO

5,53 “.9S i 5,24 a,81 6,10 7-73 0,4, 0,89 1,14 9
5,78 12,16 i 5,a8 *,94 6,19 7.7^ «,43 'i '4 8
6,o3 i2,3a i 5,3a 3,07 6,27 7.77 0,45 *,‘4 7
6,28 12,48 i 5,35 3,19 6,35 0À7 o,o5 ','4 6
6,52 12,64 15,37 3,32 6,43 7.80 0.49 0,94 t,i5 5
a,jS •’.79 15,39 3.44 6, 5 i 7,82 o, 5o 0,95 i,i 5 4
7,01 12,94 l 5y<l 3,56 «,58 7.83 0,52 0,98 i,iS 3

7,25 i 3 ,oq ,5,42 3,69 6,66 7.84 «,54 0,97 i,i 5 3

7,48 1 ^,i5 i 5,43 3,81 6,73 7,85 0.56 0.99 »,*5 1

1

7i7 ‘ i 3,36 *543 3,93 6,80 7,85 u, 5S 1,00 i,i 5
‘ 0

H- — — •+• + -*—
(

+ - v — — -4- — ’
*1

Tra,
r. *l

)
1V> X nu 1* 1

V* XI IV. X
j
Ili. IX V. XI IV. X

1
HI. IX

A a
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: TAVOLA. AUSILIARIA .

Gr. Toni- Gr. Tane. Gr. Tane- Gr. Tane. Gr. Tane- Gr. Tane-

0
1

3

4
5

.K.

1
’9

fO

1 11

« Il

i3

,

*4

1

. 0,000

0,0. 7 V

0^35
o,o53 •

OjOJO ,

0^7;
o,io5
o,ii3 1

•.*4 »
i

1 0.1.58 <

OrtyS

0.194
. «.oaS

1

o,»3 i
;

«,*49
o,iÀ)

15
16

17
18

*9
co
3 l

33

33

H
35

®7
c8

»9
3o

0,368

0,3*7
o,3o6
0,335

0,544
0,364
0,394
o,4o4
0 ,4*4

p/»89M‘0

f>,53s

0,554

0,577

5o
3 i

33
33

34
35
36
37
38 .

59
40

4 '

43
43
44
45

o .'>77

0,601
o,6s5

0,649
0,675
0,700
o.7»7
o.7'’4

0,781
0,810

0,839

O99OO

0,933
Of^OO
1,000

45
46

47
48

49
50

5 1

53
53

54
55

56
-

57
58

lì

1,000

1,036

1,073
1,111

i,i 5o

1,193
i,s35
1,380

1 ,3*7
1 ,37'’

iv<*8

1,483
1

,54»

1,600

i ,«64

1,733

60
61

63
63

64
65
66

^7
68
‘'9

70

7 ''

7*

73

t4
L73

1.733
i,8o4
1 ,881

1,963
s,o5o

s,i43
3,346
s,35a

*,473
s,6o 5

*,747
3,904
3,078
3,371

3,487
3.733

7«

77
78

79
80
81
83
85
il4

85

86

87
88

«9
J 90

3,733

4,““
4 ,33 .

4,705
5 , .45
5,671

6.3.4

7,1 15

H.,44
9.5.4

11 ,43»
i 4 ,3oi

19^081

38,636

57,3^
infin.

<
' Iesempio. I !

Si domanda la Nutazione in AR e in Declinazione

di et di Capricorno pel i“ Gennaro 1816. 1

AB.dJla ilella... io-* *•* 44’ • • • Dedin. »3.® 9
’ A . . . I •«. ft . . s. ‘ sS.” ì^‘

. ì

‘ I ' yirgomenii per l*AR.
,

*
j

t

1 . .asss * a3.® 49*. .11. . A-a-3.*s4.* y? 55’.. IH. ...A+a-3-*-9 *3^- «

Ar. I. Tav. i5",35 j5',35

Ar. II. Tav. a.*

Ar. III. Tav. S.* - 1 ,o3

DilTcrcnza . . . . ..+-5 ,i6

.
Tan. i3.® 9’ A

da moltiplicarsi per . . . X 5^*6^^
I
prodotto .

{lutazione in AB.

- i,ai

i6,56 .

Digitized by Google



t«5
' jtr^ormnti per la 'correzione in D-ecHnaaione

.

.»'' A

I. . .A— iì sa 7.* 7*55" ... II. .. A H«.^ m o»>

Ar. I, Tav. a.* ’
. . 4'*’^*

Ar. II. Tav. 3.* o ,5o

•— 4

E poiché la declinazione é australe la correzione sa>

rà addittiva
,
cioè -., 4",5a^' '

• ri •; ,*

,
' In queste t!»vole si suppone il semiasse maggiore ^9",o;*

se si volessero ridurre al semiasse di 9’'«4 i
<|uale‘da noi

si è adottato
,
converrebbe aggiugnere alla corr^ionc ia

AR. o",74 ,
e alla correaione in ^cliuazione ©‘'jiH , onda

si avrebbe
,
correzione in AR. . — i7"*3 , e cbrreiiope ia

declinazione ’ *4- 4’\3 . > 1. 1>,. 1
*.

Secondo le tavole dal Barone Zacli ,1 nelle «qxialii il

semiasse maggiore si fa ca 9'',64B
y

l’ aumento sarebbe in

ragione di^ 0,07» .

Sostituendo a long, la doppia long. ^ si 6* ao *
,

e inoltiplicand) le quantità che se ne otterranno per Oyo46 y

si avrà la nutazione solare (*^.40) ^ AR -*-o''^ai e ia

deci. — o",38 ,
i' • t

A R T I C O L Ò IV.
.

Aberrazione •

. “ f
'

4a" Già veduto abbiamo nel Libro secondo 6a cosa

sia 1’ aberrazione della luce , come essa dipenda dalle ve*

locrtJt ricettive della terra e della luce medesima , come

faccia tempre piegare il ragmo ' dalla Mrle verso cui si

tnneve la terra ,
e come debbano quindi variare le lon-

gitudini
j

le latitudini ,
le AR.^^ c le declinazioni . Altre.
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dunque non riinanè a spiejjarc die il giuoco di questo

fenomeno sulle stello , e dimostrare per qual maniera se

ne .possano spogliare le osservazioni

.

r fi 0 B L £ M A I. f

'

I

Rinvenire V espressione deìV effetto dell* aberrazione

sulle stelle ,
qualnrujue sia il cerchio

a cui si rijeriscano .

• r I

4^ Sia E C {,fìe- 4^ )
1* «'dittici ,-I S un cerchio mas-

siino condotto per la stella S e che taglia 1’ occHuica in I,

sia ancora T Li terra , T X un arco perpendicolare a S I,

T t il camino della terra durante il tempo in cui la luce

dal Sole viene a lioi
,

t .t un arco parulello a T X , e

’f V paraleUa al piano deir arco l S . Giunta la terra in

/ , si sarà essa allontanata dal piano dell’ arco S 1 della

quantità l v ; ma 1’ aberrazione spinge 1* astro innanzi, nel

jiiano e direzione in cui va la terra : dunqiie la stella

S si sarà similmente allontanata dal piano Si per quanto
se nc è allontanata la terra , cioè della quantità o S’ s / e

;

siccome facilmente s' intende , menando le paralclle v> S ,

t S’; e compiendo il paralellogramnio di aberrazione u S / S*.

Poiché qui non considerandosi che il movimento rispetto

al piano S I , deve riguardarsi come il punto da cui

è partita la terra , e t quello in cui è giunta nel tempo
che impiega la luce a venire dal Sole a noi .

43 Rimane pertanto a trovarsi 1’ espressione dell’ ef-

fetto dclr aberrazione , o sia di SS' zm t v . Ora nel triango-

lo 'f I X , R : scn. I ; : seii. 1 T ; scn. TX 52 scn. I sen. IT;
ma il differenziale o elemento di T X;=; d.lT scn. I . cos. 1

T

S3 / 0 ,
e diflerenziule di I T ss T < 3 ao",a55 , movimen-

to medio della terra nel tempo che impiega la luce a
venire dal Sole a noi , o sia in 493",z : dunque t v

3 ao"^z55 . sen. I cos. i T, espressione generale dell’ ober-
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razione
,
qualunqué'sìa iT cercltio

Poiché S S' è sempre perpendicolare a S I ; i
* Se

S I sla un cerchio di latitudine
,

S.S'.sarà paralelJa all’

«eclittica t 6 1' aberrazione in longitudine ; a ° se S 1 sia

perpendicolare al cerchio di latitudine
,
S S’ sarà sul cer-

chio stesso , e 1’ aberrazione in latitudine ; 5 ° se S I sia

cerchio di declinazione
^ S S' sarà paralella all’ equatore ,

e 1' aberrazione in AH; 4° ^ ^ perpendicolare al

cerchio di declinazione sarà SS' sul cerchio ‘stesso di de-

clinazione , e l’ aberrazione in declinazione . Senza diffi-

coltà dall’ espressione gemu'ale S S’ si potranno ^indi ri-',

cavare le espressioni particolari dalle quattro diverse. spe*

eie di aberrazione . Ne] che- fare , supporremo sempre la.

terra T nel primo quadrante dopo r intersezione £ del

cerchio S I coll’ ecclittica . Sia poi ao“,a55 a i» ,
1’ obbli-

quita dell’ ecclittica « =aoA3i^.'.47’.5£'^.^cDuie st .è da noi

stabilita pel ..principio del -fieeelo) ‘ik a longit^iue della

stella, cS longitudine dal sole, c perciò ^ longi-

tudine della terra
;
D s alla declinazi jne, L ;s alla latitudif

ne della stella

.

Aberi'azione in longitudine .

,, ,
,

I • '
• t • , . I ” ;

>.< 44 Happrescnti S I un cerchio di latitudine . Egli

à chiaro che sarà li “'l’iangolo I retto .e il suo seno ss R::- i,

9° I T la differenza tra la longitudine dalla terra c quel-

la della stella-, -perciò l'T zs 180® ® 5®-S I s
alla latitudine della stella

,
4° ^ paralella all’ ecclit-<

tica . Perciò la ^g.i45-si convertirà nella JSgi^ 46 , ove

£ polo dell' ecclittica
, E S I , £ S t* cerchii 'di latitudine

S Is3 L, S S’s 01 . cos. I T sén. Iss /ncos. (i8o®***<9
« m cos. ( ^ — % ) aberrazione ' in longitudine nella re-

gione delia stella . Ma nel triangolo S E S’ si ha cos. L

f S S’ ; i R : li quindi I i'a ,
— *=?

’

— m . cos. ( ^ — :(r
) scc. Ir, Abermdone ‘sull’ eccìittio» i
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^

’Aberttmoné in làlitudine

.

^.45 Sia (fig. 47 ),Y IT» coinè nella .^g. 45 , V ec-

clittica
,

y* il puntb' da cui si contano le: loDeitudini »

SI il cerchio inassitno che 'passando' per la.slella'S in-

contra perpendicolariiientc il cerchio di 'latitudine' £ L ;•

sarà S L c L =: alia latitudine della stella »'lL s' 1 S
53 00®

, Y L longitudine » T L alla longitudine doli»

stella meno la longitudine dalla terra ss i8o® ^ »

I T xSigo® -t- i 3o" ^ 3^ zs 370® *- M»
la terra T è neLprimo quadrante, quindi I 9®'® »

e F aherranione' avvicinando 1’ astro all' ecclittica i-S S' 9
^ in sen.T cos. IT =; »-i m cos. ( 90* ) sen. L .

E pen essere —. cos. (<5 — — 90
® )

-3 cos. [90 ® ©) }

a sen. (
j|r —

< ) , si avrà ancora Abermzione in laiitvk'

dine te m sen. ( % •« ^- )
sciu le; . . • • <.

'S. 46 Poiché .bér; in t

’

^ ^ Mati. et*'»— )sen.L

si.potriànna arerè insieine à valori di n^cos.
)

e

m cos. «:4c.-,90®) c disporli io una sola tavola co^

nume alle due aberrazioni .. Perciò 1® ah. log. m si ag-

giungano successivamente i log. de' coseni da o® a 90® :

i ® 1 muiieri cònispohdenti si scrivano hi tre ò^nne di

5o l ptt ciascuna ,
iponehdoì itt testa'! della

.
prima i se^v

d e, VI , in piedii zt. è' v
; in 'testa della seeoóda'i'e vii »

itt piedi 1 e*iv; in- tosta delk 1 terna n e vili , in piedi

ZI .e nir 3 ° li 5of che Fotrmano un segno sn scrit>ano’»

snislra < ai.destra loeUal tavola ,
ai sinistra 1 scendendo » e

9 destra' ‘sàlebdot 4'° Toicliè i coseni nel prinio'ie «Itiinó

quadrante -adTio 'positivi^^ riiégativi del secondo c terzo , e
r csprcsiiione 'generale dell' aherraaiome » negativa ; ai se-

gni del pa*irao>e uliiino quadrante si 'appónga a
quelli (fc! secondo c terzo . Nelle, tavole generali d* aber^

razione e nutazione deT Cfavalicr ' De' La'inhie
, la prima"

che 5* incontra è'foimata nel .modo anKdettb -<
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Sia O « >3*1 v8“, O — =3>o* i8®, csi
cerclvino le due aberrazioni corrispoudenti ..In osaa<a 3* 18^4
corrisponde « e « o* i8“l:,si inoltipli.*

chi *«-6"^i8 per la secante della iat. della ateUa , e pel
seno -< i9'\oa ^ e si avranno le due aberrazioni

. ^

Q *- 90.® chiamausiij primo dell* ^
berrazione in longitudine ,

il secondo dell’ abeprazioipe jn
latitudine. Se, si veglia evitare T iuco|nodo>di rivedrò là

secante
,

e il seno della latitudine ,
si formi un altra ta-

vola delle delle .funzi<;ini circolari , da unirsi alla prima.
Dall’ ispezione de’ valori dell’ aberrazione in longitu-

dine c lalitiuline if' (adl^ concede.,, elut dQ j'ste^e in

ogni fqno dvacrivpniu «iin plissé ^ 1 di; ;cù^ $euii^ssi,|Sqnq

ao",a55 „ ao|.’',a55 sen; L ,„,^c L js 99“/ ^a slelJa saià

nel l’olo , c r elisse si convertirà in uit,^>cfp'c||ip. p^alel-,

lo all’ ecclittica ; e se L ^-o
,

1’ eli:^ j>asserù in. ppaifct^
ta . /cioè le sielle silp^tc Qell’ cccliuiica .nou banpp .ftbpr-

rraiouc in latitudine

-

'1'
;

f d

>

timiup
' * !

I

^ kw n*
ySoerrazione in Ascensione Retta . • r

47 Sia <{Jìg. 4^ ) .E C Y ecclittica , . È Q 1’ equa->

AR nella regione della stella , e sull’ éqnatore*^-
^^ g^

-»

Ora S S' m scn. I cps. I,T — to scn. I cos. ( £ T-^, E I,)

^ m sen. I cos. £ T . cos. E I 1» seu. 1 sqn.tE T ^n..E Ij

bla (
Cagn/oli Tav. VI. n* 1 ®) sen. I,sen.,fcl E a

S sen. AR zi, sen. A » e sen. I cos. £ 1 =: ,aeo. X^^en.
. E-^r

cot. £ I s «en. E a cot. £ I , e cot. £ 1 co&,« cob. £ 41

(
Cag;noli Tav. VI. n.® 10) ; Perciò sen. £,a , coU EX

SS jaeq. £,a .,cos. > cot. Ea s sen. .A cos.. «• fòt. A
;s cos. « cos. A..E poiché sco. ET :c seo.
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i88
^ sen./9 ; « cos. ET'ss cos. ( i8o®-*-(?>) a — cos.i^:

{atte le opportune >• sostituzioni nell’ equazione S S' a
scn. I cos. E T cos. E I sen. I . sen. E T sen. E I ; sarà

^ m eoe. cos. » cos. A ^ m sen. . sen. A ,

espressione che divisa pel coseno della declinazioite, o moh
tiplicata per' la 'sua secante) darà V Jberrywone suii^ e-

^uatore a *

M 3o",aS5 (cos. cos. « cos. A ••sen. <5 scn. A)scc. D.. (A)
f

;
- jiberìvtzione in decUnatione .

- *
»v . * ».i * I . r j .« i>

, *2i8 Sr«"(^g,. ^ cerchio" di declinazióne

fche passa per la stella S ,
V E A Q ' 1* equatore •, I E T

Fecclittfca ,
IVSQ-il Cerchio Si’, che moonlna perpen-

dicolarmenfe l’arco PA , e tedia 1’ eeelittlea in i
, c sia

T il ’ luo^ della terra
;

sarà VA«VS« 90% sa s
alla •derlmazione della stella , hiisura- dell angolo SVA,
quindi •-• S S'e=s m sen. I cos. I T c=j m sen.'I cos. (I E h- E T)
«= m scn. I . cos. I E . cos. E T -- m sen. I scn. I E sen. E T

.

E perchè sen. E T e=» scn.'( iSo -**'^
^
é» •— sen. ^ , e

'€os. ( t8o *4- ^ )
M cos. 0 ;

sarà

sen. I . cos. ì E cos. E T «en. 1 scn. .1 E sch- E T t=s

*- sei- 1 cos. I E cos. sen. I sen. 1 E sen.^ CJ '. .* . •, (M
C^oóviene ora cercare i valori di Scn. laen. lE, c scn. l'cos.lE

4jspre.ssi nell’ obbliquiltt dell’ ccdittica , neH’ AR’d declina* ~

vionc della stella o . ^

” Nel "triangolo I V E si ha scn. V : sen. I E ; : scn. I ;

sen, V E‘, o .sia sen. D : scn. I E : :sen. I : cos. A
,
quin>

di sen. I sCu. E‘i =* seni II cos. A •

*' •* Nello stesso triangolo
( Caroli Tav. VII. n. i8

introdttctrtdo /a'coi. in vece dellA tan, ) sen. E cot. V c:

sen. EV cot. 1 E— tos. E V cos. E , cioè scn. •# cot. ( i Oo— D)
e» cos. A cot. I E —. sin. A cos. « ,

e cos. A cot. I E s
sen. A ; cos. « — sen. *> cot. D . Ma sen. I cos. I E js

sen. I . sen. I E cot. ! E sa sen. D cos. A cot. I E .* Dunque
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sen. I . cos. I È =s sen. A cos. a . sen. D — sen. «» . cos. D .

Sostituiti pertanto questi valori di sen. I sen. 1 £ ,
e sen. I .

cos. I E
,
nella forinola (N) , e moltiplicati tutt’ i termini

per m , si avrà finalmente 1’ espressione deli’ aberrazione
in declinazione

,
cioè :

Ì

-«. sen. D . cos. À sen. ® |— sen. D . sen. A cos. cos. *» (M)
-4- COS. D . sen. « . cos. ’

1

49 II calcolo dell’ aberrazione in longitudine c in

latitudine , come si è veduto 4^ , è facile e s])cdito ;

ma non cosi quello in declinazione e in AR , di cui , a
differenza dell’ altro , è frequentissimo 1’ uso e il bisogno .

Nel primo non si ba mestieri che di cinque logaritmi

,

de’ quali uno costante ;
nel secondo conviene formarne tre

costanti , c cercarne undici altri . A facilitare questi cal-

coli si sono quindi immaginate c disposte e tavole parti-

colari delle principali stelle
,

c generali per tutte
, qua-

lunque sia 1’ AR ,
la declinazione , e luogo del Sole . Per

la formazione dalle prime tornerà sempre meglio giovar-

si delle forinole clic date abbiamo
, ma per le seconde si

potrà di molto diminuire il travaglio
,
trasibrinando le me-

desime formule in altre , die dipendano dal minor nume-
ro possiliilc di funzioni clrcobu-i

.

§. 5o Nella forinola pertanto dell’ aberrazione in AR
se a cos. cos. A, sin. sin. A si sostituiscano i loro

valori espressi nella semisomma e sernuliffei-enza de’ cose-

ni degli ardii medesimi ( Cagnoli Tuv. II. ) ; fatte le

sec. D ea

sec. D . ra •

5CC. D
,

bl>

opportune nauzioni , si avra

cos. » . cos. O cos- A
sen. ^ sen, A

(
1

) cos. ( A)|

L 1

S c'— mi
f si

« m
1

(

cos, a* t

)
COS.

(
=21 — A )

-4- sen.»
-f-
« . cos.

( ^ -4- A ) |

— cos.* . cos. ( ^ A )
^
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iqo
per css^e cos. u

dòerrazione in AR. ' sec. D.

1 — 1 sen.* « ts3 a cos.* — i ,
e

Analmente introdotti i Talori di in e <» sopra stabiliti ^2 .

l o",838 cos. ( A ^ ) I

I— 19,4 1 7 cos. ( A — ^ *

5 1 Similmente nella forinola dell' aberrazione in

declinazione

sen. A cos. fpì
. cos. • ? -n J

A a S6ll* IJ f

COS. A sen. ^ 1 >

m sen. « cos. ^ cos. D )

introducendo nei primi due termini , moltiplicati per

sen. D, i valori di sen. A cos. cos. A sen. espressi nel-

la scinisomina e scmìdilTcrenza de’ seni degli archi A *

co». ( <t> .4. D )
... coi. ( - D ) . 1- ^ T»

nel terzo in luogo di cos.tg . cos. D,

introducendo ancora le (juantilà vere dime w.e facendo

attenzione che sen. (. A — '^ )
= — cos. (A—•^•4.90°),

e sen. ( A -1- O )
e= — cos. (A-*-©-*-90®) avremo

Prima parte delV aberrazione in declinazione »

1 •«- ig,4>7 seti.
( A - ^5) ) I

.sen. U I ,
>

1 •— 0,858 sen.
( A ) j

l- 19,417 cos. (A -4. 90*)!
s= < > sen. If

{ 0,858 cos. (A ^90')!

Seconda parte tst

^ 1\^o33 cos. ( ^ . D
) — 4 ,o33 cos. ( ^ -4. D )

Queste forinole debbonsi al Cav. De Lainbre
, e sono

le più semplici e spedile che io conosca . Quella in AR
c 1’ altra della prima parte in declinazione non dipendo-
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no ehe dai coseni della somma c della diffcrenia dell’ AR
della stella e della longitudine del sole , e la seconda par-

te della declinazione da’ coseni dulia soinnia e diUcrenza

della longitudine del sole ,
e declinazione della stella . Si

potranno quindi calcolare tre tavole generali , che non oc*-

cii}>eranno pm di d«ie pagine , e daranno a un tempo
quanto fc nu-stieri a trovare inolio speditamente le duC
aberrazioni . Si formerà la prima tavola coll’ argomento

A — , la seconda con A -+-

,

la lenta con — D e

D : a queste tre tavolo se ne aggiugnerà una quar-

ta delle secanti c seni del quadrante . Dalla prima e se-

conda tavola , cogli argomenti dai quali dipende
,
si avrà la

quantità dell’ aberrazione in AR da moltiplicarsi per la

secante della declinazione , che si prenderà nella quarta

tavola . La stessa prima tavbla servirà per la prima parte

dell’ aberrazione in declinazione , entrando in essa i
” con

1’ argomento A Q <)0®: poi coll’ argomento A— 0 go®;

e moltiplicando la somma di queste quantità pel seno del-

la declinazione della stella . La seconda parte si avrà dal-

la terza tavola , soi veiidosi de’ due argomenti
, su i quali

è formata
,
c cambiando i segni se la stella è australe .

Queste tavole sono già state calcolale dal Cav. De Lainbre

c trovansi inserite in diverse opere di Astronomia : noi le

riporteremo in fine di questo articolo con un esempio

,

come fatto abbiamo per la Nutazione

.

5z Se vogliansi tavole più spedite ancora , e per
le quali non si abbiano a formare argomenti ^ come sono

quelle puliblicate dal Gar. De Lambre nell’ ultimo tomd
delle euemeridi di La Lande , il travaglio non sarà sì

grande come da principio polrebl>e per avventura sembra-
re . Per 1’ AR si debbono combinare i luoghi del Sole di

io° in io° (ino a i8o° ct)n càiscun grado del quadrante;
ciò richiede più di i6zo o^icrazioni

,
per le quali si

hanno a cercare 64S0 logaritmi : lo stesso deve farsi per
la prima parte dell’ aberrazione in declinazione , a rinve-

b b a
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nire la quale tornerà meglio valersi’ dei seni in vece dei

coseni . Il calcolo della seconda ù di alquanta minor fati-

ca . Un poco di attenzione sidl’ indole de’ seni c coseni

basterà poi a farci vedere
,

clic sebbene in questi calcoli

non si combini che un quadrante per T AR della stella

con soli 6 segni di longitudine del Sole
,

si hanno nien-

tedimeno tutte le combinazioni , di cui fa mestieri per 1'

intero circolo. Poiché i coseni da o a 90°, cambiando i

segni
,

servono pei complementi a 180® di AR ; e da
1^® a 36o® di AH togliendo 180® dalla stella

, e aggiu-

gnciidoli al Sole
, si hanno le stèsse quantità che si ot-

terrebbero impiccando 1' AR assoluta , la sola dilTcrcnza

è me’ segni . E do ha luogo cosi per l’ aberrazione in AR ,

come per la prima parte dell’ altra in declinazione . Ri-
guardo alia secante c seno della declinazione

, siccome es-

se non servono ebe a ridurre all’ equatore le quantità da-

te dalle tavole
, non possono alterarne i segni . Non è

però cosi per la seconda parte dell’ abeiTazione in decli-

nazione
;
in essa la declinazione fa parte dell’ èrgomento ,

perciò secondo che sarà boreale o australe muterà i se-

gni delle quantità*.

Sull’ uso delle tavole in generale si avverta , che frat-

tamlosi della Polare , o di altra stella molto boreale ,*le

tavole calcolate per un epoca un {>010 lontana dalle os-

servazioni
,
non possono essere molto esatte . A questo og-

5

retto il sovralodato Barone Zaeh nelle sue tavole spedar
i pubblicate nel 1807 , ci ha dato l’ aberrazione della Po-

lare per anni diversi . Ove però si miri alla massima pre-

cisione tornerà sempre meglio impiegare le forniolc .

Oltre delle forinole che spiegate abbiamo
,
più altre

ne sono stale investigale e proposte , e quindi calcolate

le corrispondenti tavole . Non na guari il Barone Zach
La pubblicati in Marsiglia due volumetti di tavole , nc’

quali si è giovato dell’ antico metodo delle aberrazioni mas-'

siine } che egli ha esposto con molta chiarezza ,
e con-
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'95
vantaggio applicato a 1400 stelle . Ma la natura di que-

ste nostre lezioni non ci permette di entrare nella spie-

gazione di altre forinole , ne di altre tavole .

55 Chiuderemo questo articolo coll’ indicare la ma-
niera di tener conto delle due inegualianze

,
cui va sog-

getta r aberrazione'; comunque siano esse piccolissime , e

qiiindi generalmente trascurate nelle tavole . Della prima y

elle proviene dal la rotazione diurna della terra sul suo as-

se , ne abbiamo già parlato liò. II. 64 • Qui solo re-

stano a darsi le formole
,
onde calcolarne il suo effetto sul-

le diverse stelle
, cosi in AR , come in declinazione

.

Aberrazione diurna in AR ra

o",3o4 COI. ilteùa del Polo . coi. Angolo orino della itella

.

col. declin. tf-

Aberrazione diurna in declinazione ea

— o,3o4 COI. lUezza del Polo . len. dnclin. 4^ . lea. Angolo orario .

Se la stella sarà nel meridiano 1 ’ angolo orario diver-

rà =a o , e quindi nel meridiano non sussisto che 1' aber-

razione in AR s= o”,3o4 cos. altcz. del polo . sec. decli-

nazione . Sostituite in questa forinola 58 ° n' altezza del

nostro polo
,
e 88° i 4

’ declinazione della Polare pel i8oo^

ne sarà 1’ Aberrazione diurna in AR — 7", 806 .

I-a dimostrazione di queste formole si può vedere nel

tomo 5 dell' Astronomia di De Lainbre pag. iS5 .

§. 54 La seconda inegualianza è dovuta alla figura

dell’ orbe della terra
,

la quale , come a suo luogo si di-

mostrerà
,
non è circolare

,
quale da noi si è supposta , ma

elittica
;
onde ne viene che la luce solare non può giu-

gnere in ugual tempo in ogni parte dell’eclittica, e per-

ciò r aberrazione non sarà lu ogni punto la stessa . Que-
sta considerazione ò stata per la prima volta introdotta

dal Cav. De Lanibre nelle sue forinole ; ma 1' effetto ne

è SI piccolo
,
che appena si rende sensibile sulle stelle più

Digitized by Googlc



boreali . Io ogni modo se si TOglia , sarà facile di rìiiTe*

nume y la qiiautità è i<u AR , e in ilcclinazione . Essa non h

che lina sessaalesiina parie dell’ aberrazione totale calco*

lata nel cercliio quando il Sole è nell’ Perigeo . Se per-

tanto si calcoli r aberrazione della stella supposta la lon-

gitudine del Sole ea alla, longitudine del Perigeo , o poi

se ne prenda la sessantesima parto , si avrà la correzione

che si domanda . jNelle tavole particolari di Zach 1’ aber-

razione della Polare a 9° 29'
, (

longitudine del Peri-

geo pel iSoo ) è 5o",o in AR , c ao” in declina-

zione . La correzione per 1’ cccentràcilA sarà dunque o"83

in AR , e o",S3 in declinazione , Da ciò si raccoglie

I ® che la variazione, annua del Perigeo essendo picco-

lissima , la correzione che da esso dipende potrà riguar-

darsi come costante , almeno per grandissimo tempo

.

a ® che questa correzione è veramente di poco momento

,

aè di essa giova fame gi’an caso . In ogni modo
,
se piac-

cia \ si potrà consultare il tomo 5 dell’Astronomia del

Cav. De Lambre pag. 111 e 11 a, «ve si hanno le segnei)-

ti forraole per la correzione in AR , e iu declinazione

.

Correzione in AR b
« o'’>34 ( cos. M «M. A . «n. Perigeo + Mn. A . *«1. Perigeo )

co*. decL

Ccwrezione m Declinazione b
•",54 »en. D

£
co*. « *in. A . co*, perigeo—co*. A . *ia. Perigeo

J
— o",54 «en. « . «o*. perigeo . ca». D .
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TAVOLE GENERALI DI DE LAMBRE*^

Per V Aberrazione delle Stelle in AR , e in Declinazione .

T A T 0 E A l
.~

Arg^oucnto A -t

tavola Al.

Ar^mento A + ^
TAVOLA

Ar|;oroenti
|

tu .

«i-D

\

0 . VA 1. Vii ii.rui 0. VI I. VII li.vili 0. rt 1 . VAI Il.VIti

— + — ^ •+ -- —• -4- — -f- — 4-

Gra . J«c. Scc. Sec* Sec. Sec. Sec. Sec. <5Vc. Sec. Gra .

0
' 9.'7 16,60 9>’9 0,83 0)73 0,4

1

3,98 3,45 ••99 3o
• 9>'7 16,43 0,83 0)7 1 0 ,4® 3 ,q8 3 ,4* 1,93
19,16’ 16,aS 9)00 0,83 0,70 0,^ 3,98 3,38 .,87 28
• 9>*^ 16,08 8,70 o,8a 0,^ 0,38 3

,9« 3,34 i,8t 07
4 *9 i *3 13,89 8*40 0,83 o,6B 0,37 3,97 3 ,3o ••75 26
5 19,10 8,10 o,8a 0)67 0,35 5.97 3,36 1,68 a5
6 • 9)07 1 5, 1 1 7,80 0,83 0,67 0.33 3,96 3,33 1,63 *4
7 19,05 1 >,3 i 7.49 0,83 0,66 o,3a 3.95 3,18 1,56 s3
0 ia,99 1 ^,11 7.‘9 0,83 0,65 o, 3o 3,94 3 , .4 M9 f a*
9 18,94 14,91 6,87 0,83 0,64 0,39 3,93 3,10 31
IO i8,88 14,09 6,^ 0,83 0,63 0,38 3,93 3 ,o 5 1,36 <

90

1

1

18,8s •4,47 6)34 0,83 0,63 0,37 3,91 3,01 i,3o •9
12 18,7) i4,ai 5)95 0,83 0,81 o,3 :> 5 .j)o 2»y7 1,33 18
i 3 18,68 i4,oa 0,81 o,6 < 0,34 3,89 3,93 •••7
*4 18,Oo ‘ 5)79 3,38 0,81 0,60 0,32 3,87 3,87 1,10 16
ib i8 , 5a i 3 ,i6 4 )9® 0,80 0,58 0,23 3.85 3,8a i,o3 i 5
i6 .8,43 i 3

,
3a 4)®4 0,80 0,57 0,30 3,83 *'77 0,97 •4

>7 18,35 i 3,o8 4 )3 . 0,80 0,56 0,19 3,81 3,73 0,00 i 3
i8 18,

c

3 ia,83 0)79 0,55 0,17 5,79 3,67 0,83 13
‘9 18,

i

3 ia,58 3,66 0)t8 0,54 0,1 5 5-77 3,6'a 0,76 1

20 18,03 ia,3a 3,33 0,78 0,53 o,i4 3,74 3,56 0,69 IO

21 7)9"
ia,07 5,00 0)77 o,5s 0,13 3 )7* a, 5 i 0,63 9

32 ‘7 .7® ii,8o- 3,67 0,76 o, 5 i 0,11 3,70 3,46 0,56 8
33 17,63 11,34 3)34 0)76 o, 5o 0,10 3,67 3)4o 0,49 7
a4 • 7,5a “)®7 3,00 0,75 0,49 0,09 3,64 3,34 0 ,4* 6
3 J 17,38 i 1 ,00 »)®7 0)7 5 0,47 0,07 3,61 3,38 0,35 5

17,11 ‘0,71 1)34 0)75 0,46 o,of» 3,59 3,35 o,a8 4
-7 17,08 10,44 1,00 0)74 0,45 o,o 5 3,55 2,17 0,31 3
38 16,93 10,18 0)67 0,73 0,44 o,o3 5,53 3,11 o,i4 3
»9 9)®7 0,33 0)7€ 0 ,4 ) 0,03 3,49 3,o5 0,07 1

3o ib,oo 9.59 0,00 0,73 0,4

1

0,00 3,45 •’99 0,00 0 E

Gru »

— -4-

V, Kf

»- +

Ir. X

— «+•

Iti. IX

•t*

V. XI

H- —
ir. X

4- —
Ilio IX

— ^
V. XI

-- -1-

IV. X

— •+•

III. IX
Gra »
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*9^ TAVOLA AUSILIARIA.

Cr, Seni Jc’can/ij Gr. Seni
1

Secanii Gr. Sfni 4$'t‘can/<

o 0,000 1,000 !
3o o, 5oo i,i 55 So 0,866 3,000

A 0,01^ 1,000
1

3 i o, 5 i 5 1,167 , 61 0,875 3,063

3 o,o3 ì 1 ,000
1

o, 53o ‘>‘79 63 0,885 s,i 3o

3 o,o32 1,001 33 0,545 i,' 9i 1

63 0,891 s,3o3

4 0,0^0 «,003 34 o,55q i,su6 ! 64 0,899 3,381

5 0,085 1,004 35 0 , 5^4 'r22‘ I

65 0,906 3 ,3tih

6 o,toj i,oo6* 36 0,588 1,336 65 0,914 3,459

7 0,133 1 ,ooH 37 0,(>03 > 1^52
J h 0,931 3,559

8 0,1 3y 1,010 38 0,616 1,369
!

68

69
0,927

9 0,1 5tì 1,01 3 39 0,^3^ 1,387 0,934 2,790
IO o,‘ 7Ì 1

,
01

5

4» 0,043 i,3o 5 70 o,94« 3,934

1 r 0,191 1,019 4 » 0,656 i, 3 a 5 1

7 * 0,946 3,073
la 0,308 1,033 4* 0,669 1,346 1 7» 0,951 3,236
i3 0,233 1,036 43 o,68a 1,367

I 7^ o,q56 3,420
•4 0,343 i,o3i 44 0,695 1,390 74 0,961 3,6s8
i5 0,339 i,o35 45 «,707 • i4‘4 0,966 3,864
i6 0 , 3^' j,o4o 46 «,7'9 *>44o 7*> 0,970 4,. 34
•7 0,393 1,046 4? 0,731 1,466 77 0,974 4,443
I» 0,309 i ,o5i 48 0,743 ',494 78 0.478 4,810
9 0,530 i,o53 49 0,755 1,534 79 0,982 5,34.
ao 0,343 1,064 5o o,^b6 1,556 80 0.985 5,739

at 0,358 1,0,1 5 i <>,777 ,,589 81 0,988 6,392
33 0,375 1,000 53 0,788 1,634 83 0,990 7,185
o3 0,391 1 ,odo 53 •0.799 1,663 83 0-993 8,306
=4 0,40, 1,095 54 0,809 1,701 84 0,995 9,567
35 0,433 «,io3 55 0.810 ',743 85 0,9^ «,474
3f> <•438 i,ii3 56 •0.839 1,788 86 «,998 *4,336

-7 0,454 1,133 57 0,839 1.836 87 «>•99.9 19,107
28 0,469 i,i33 58 0.848 1,887 88 «>999 28,654

*9 0,485 • ,.43 59 0,857 '>94*
I
89 i«ooa 57,^9

3o o,5oo i,i55 So 0,860 3,000
li

yo 1 ,«ìOt> injlru

% S E M I< I O .

55 Si domanda 1’ aheiTazione in Ail di « Capri-

corno pel j
* Gennaro i8iG.

ARsa 10* 1 ® 4** • • Oecli», ea iS® 8’ A . , long.^ S3iy ® io* i*
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Jrgomenti per l- AR,

I. . . A — t» 0.» 2 j • 4o' • • • II- • • A sa 7.» u •

Ar. I. Tav. 1.» — *7"j8a

Ar. II. Tav. 2.* — o ,61

- 18 ,43

Tav. Ausil. ( vedi pag. 196 ) sec. declin. ... 1, 027 ^
per cui si deve moltiplicare — i 8,43 .

Prodotto , o sia aLerrazlone in AR . . . » 18",93

Prìma Parte degli ArgomeìUi per V Abetrazione
in declinazione

.

Ar.I. ^ 3. ss3.* ai 4®’ • • II- a A ^ 3. * a to. n,**

Ar. I. Tav. i.* '*• 7",o^
Ar. II. Tav. 2. ..*^o ,55

H- 7 ,62

Tav. Ausil. . . . seti. deci, ta 0,227 > P®>’ ci>> nioltipli-

-cando 7”,62 si avrà per la prima parte dell' aberrazione

in declinazione ...-+- i'’,73.

l •

' Argomenti per la Seconda Parte .

Ar. I. . . <5'*'D=5>9** 25.* 9
‘.

. Ar. II. . . Dsag.* 25.* 53^

I. Ar. Tav 3 .* — i",57

II. Ar. Tav. 3.* o ,2

1

— 1 ,56

Ma la deci, essendo australe il— si deve cambile in

Perciò Aber. in declin. i.“ Parte i'',73

2. a Parte h- i ,36

Abcr. in deci, -v- 3 ,09
‘

c c
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la niii'ste tavple i’ ahcr>iT?.Ioiic si siippone di soli 20",

mentre da noi si è stabilita di 2o’\255 ,
secondo ha tro-

Tito lil C%v. De Salubre colle .oi eultazioni del ^viino ~Ba-

tcllitc di Giove . he quantità ritrovate debbono quindi

aumentarsi del loro ppodollo ]>er 0,012 . Onde Aber. in

AR — ,
e Aber. in deci. 5", i5 .

Il Barone di’Lindcnau ulliinamonte ha fatte le mag-
giori ricerche svdls precisa quantità dell^ aberrazione solare,

•c della nutazione . Egli stabilisce la prima di 2o”,€ot)6 ,

e la seconda di 8",95d2 . Ciò che ha tolto alla nutazio»

nc io ha dato all’ aberrazione . Ma questi cainbiainenti non
"voglionsi adottare troppo leggermente .

ARTICOLO V.

Pam/fasse delle fisse .

56 Esaminati i fenomeni
,
che U movimento della ter-

ra combinato colla successiva propagazione della luce so-

lare
,
induce nelle stelle ;

ragion vuole che si parli degli

-altri , che dovrebbe produrvi questo movimento stesso con-

siderato da «c solo . Vi ha grande rassomiglianza tra 1 ’ a-

berrazionc e la Parallasse , nò questa può andpre disgiun-

ta da quella . Se vi ò aberrazione vi deve essere parallas-

se : ma sulla prima
,
quantunque non altrimenti rinvenu-

ta che investigando la seconda
,
più non cade alcun dub-

bio
;
mentre 1’ altra non si è ancora

,
malgrado tutt’ i no-

stri sforzi
,
manifestata in modo nitido e sicuro . La for-

za de’ nostri stromenti non sembra per anco condotta a

quel gradi di perfezione clic possa decisamente pareggia-

re la |irodigÌ3sa distanza
,

in cui sono le stelle da noi .

^a do non dee farci abbandonare l’ impresa , nè trascu-

rare di spiegarne la teoria .

57 Se il diametro dell’ orbe clic annualmente de-

^rive la terra non ib yeramente a guisa di un punto ,
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comparalò colla drstan/a che disgiungo le stelle da noi y

3

ueste osservale in ditorsi tempi dell’ anno di necessità

ebbono vedersi in luoghi divei-si del ciclo . Tale si à

il fenomeno che deve oilrii'ci la parallasse delle fisse , se

è sensibile . Sia (^g. 5o
)
A T G metà dell’ orbe annuo

della terra
,
P il suo polo , c P S la perpendicolare che

cade sul centro dell’ oi he in S , dove c collocato il Sole y

Se si' supponga una stella in P , osservata da S apparirà

sempre su la perpendicolare S P , o sia si vedi'à sempre
nello stesso luogo del cielo , ma non così se sj osservi

dalla terra . Veduta da A apparirà in a , veduta da G
sarà sulla retta G g in g ,

e lo stesso dicasi degli allri

p'jnti per cui anderà successivamente passando la terra ;

Imo a che ritornata al puntcT da cui era j)artita
, la stei-’

la si vedrà nello stesso luogo , ove prima veduta si era ,

Ba cib egli ne viene
,
che i.® gli angoli APS, G P S

essendo tra loro ngunli , nel tempo che la terra descrivo

P orile sno
,

la stella ne descriverà uno simile intorno al

polo, a.*’ l’angolo essendo massimo «jiiando la stella è
nel polo

,
r]i’.csl' angolo misurerà la sua j)ai’allasse luassi-

ilia ,
alla quale si dovranno ridurre quelle delle altre stel-

le fuori del polo .
5. ° Se l’angolo al polo non sia che

di pochi secondi , nè senìLm ccilameiite che possa sup-

porsi maggiore ,
1’ arco che lo misura sarà u girale alla sua

tangente . Perciò nel triangolo APS', P angolo in P sa-

rà misurato da A S , che ne è la suu tangente , c insic-

Aie il semidiametro dell’ orbe della terra . Ghiiuneremo p
questa misura , che sarà la parallasse massima di tutte le

stelle , supposto che tutte ^iano alla stessa distanza dall»

terra .

5<1 La medesima stella , che finora considerato ab-

biamo , si trasporti fuori del polo in E ,
e cerchiamo le

variazioni che indurrà la parallasse
,
primantentu sulla làtl'-

tudine
,

poi sulla longitudine .

f'ariazione in kttiUidine . Quando la terra è Jtv A |i

c c 2
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suo

c (juinJi la slciln in congiunz-ione col Sole J'ia latiludine

della stella veduta dal Sole sarà E S C
,
e veduta dalla

terra E A C ,
minore di miclla dell’ angolctlo S E A

;

quando la terra giunge in T a qo. ® dalla congiunzione
,

le due latitudini sono uguali : poiché T S essendo per-

pcudicolare ad A C ,
le rette TE, SE faranno angoli

sensibilmente uguali col piano dell’ ecclittica
; finaluienlc

quando la terra sarà passata in G , o sia la slolla in op‘>

posizione col Sole, l’angolo E GB, misura della latitu-

dine della stella
,

sarà maggiore dell’ angolo E S 15 di

S E G.
Quindi 1 .® in forza della parallasse la latitudine del-

la stella* cresce dalla congiunzione all’ opposizione
,

c di-

minuisce da questa a quella : è minima nella congiunziu*

ne ,
massima nell’ opposizione

, e uguale a quella veduta
dal Sole nelle quadrature . a.® L’ intero ellctto della pa-

rallasse essendo 1’ angolo A E G
,

la di cui metà è sensi-

bilmente uguale all’ angolo A E S
;

o sia alla dill'crenza

tra la latitudine veduta dalla terra cosi nella congiunzio-

ne ,
come nell’ opposizione , c quella veduta dai Sole

,

si potrà prendere questo angolo A E S jier misura della

parallasse della stella in E. 3.® Se da S si abbassi sulla

retta A E la perpendicolare S X , essa sarà tangente dell’

angolo A E S ,
o sia della parallasse in lalitiiclinc della

stella in E . 4*°Ncl triangolelto AXS, rettangolo In X, sa-

rà A S la parallasse della stella, se fosse nel polo, o sia la

parallasse massima
, 5 X la parallasse in E , o I’ angolo

XAS uguale alla latiludine della stella. Quindi II;

scn. X A vS ( t= scn. lat. = .sen. L):;AS(ts»p.) rSXess
p

.

scn. latitudine della stella. 5.® Se a sia la metà della dille-

renza delle due latitudini della stella, osservate nell’ opposi-

zione c nella congiunzione, sarà asap . sen. L, e p =

-

j
-—

^

5g f^artazionc in longitudine . A maggiore cbia-

rezza da principio considereremo la stella collocata nei pia-
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sor

no stesso dell''écclittica
,
o sfa senza latitudine'. Sia per-

tanto (^g'. 5i) ATGB il piano dell’orbe della terra

ed E una stella
, situata nella continuazione di questo pia-

no , che supporremo indefìnitamentc esteso . la stella

si trovi in congiunzione o in opposizione col„ Sole
, o sia \

sulla retta A G , osservata dalla terra apparirà sempre nel-

lo stesso luogo del Cielo, 'in cu» si vedrebbe del Sole ;

perciò nella congiunzione c nell’ opposizione non vi iia

parallasse : la longitudine si conserva la stessa . Ma nel

passaggio da A in T , fino alla prima quadratura
,

il rag-

£
io si auderà sempre allontanando da AEy'in T la stel-

I si vedrà sulla retta Tf, e l’i allontanamento sarà il

massimo
; da T in G si avvicinerà ad A E, e con essa si

confouderà in G . Da G in A tornerà ad allontanarsene
,

ma dalla parte opposta alla prima, e cosi successivamente .

1 . Dunque da A in G il raggio rimane sulla dritta di

A E , o sia dalla parte verso cui si fa il moto della ter-

ra ' e da G in A sulla sinistra , cioè dalla patte opposta

al moto della terra . La parallasse farà quindi apjrarire

maggiori le longitudini da A in G , minori da G in A .

Il massimo aumento sarà in T
, c il massimo déeremen-

to in B . L’ angolo SET sarà la parallasse massima
,
e

T S la sua misura -. '

Si supponga ora che la stella abbia una latitudine

qualunque L . Egli è chiaro che la ditrereiiza tra questo
secondo caso c il primo non dipende che dalla diversità

de’ cerchii , ai quali appartengono gli archi
, che nei due

casi propriamente misurano 1’ angoleilo alla stella
, o sia

SET. Nel primo' 1’ ateo appartiene- a un cerchio massi-

mo , all^ ccclittica stessa ; nel secondo' al paralcllo della

«iella . Ma le nostre osservazioni sono sempre in un cer-

chio massimo . A trovare dunque la parallasse che verrà

da noi osservata, di altro non- si tratta
,
che di ridurre

r arco , .che. nella ragione della stella : misura la parallasse

massiuia

a

quello
, che gli comtponde. sull’ eclittica . Si
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dica quindi

,
come- il' rag{»io del par.ilWlo della itteVlc

all' arciletto ^ che misura ìa piii'altasse luassiina t cosV il

raggio deir ecclillica yW della slcra al quarto, che saràt

k parallasse osservata . Cioè cos. L r p i : R : alla pa-

rallasse ,
che si cerca c= .

' Si veda Ili. li. c)8 .

6o Per una stella , la di cui parallasse' massimat

sia p , e La latitudine L
,
saranno le parallassi massime

servale in lat. *= p . scn. L . . in lon. *=> Quindi i

]Sel jxtlof 1» parallasse sarà tutta in latitudiue y c niente

in lofigittMiine
, e nel piano dell’ ccclittica tutta «» longi-

tudine. 3. 'La latitudine della stella aumentando la paral-

lasse in longitudiuc , e diminuendo quella in latitudine
,

parrebbe che in questa ricerca , si dovesse prel'crirc Jtf

prima, alla seconda ; e cosi sarebbe , se si potessero Osscr-

varfl eoa uguale precisione le AH e le declinazioni.

Non- abbiamo 'finora considerati gli efietti della paral-

lessc che nelle sigizie
,

e nelle quadratnrc . Qliale per-

tanto sarà il suo elicilo iie' punti intermedj Ira le line c
le altre ?

rnOBLEMA I.

Rùrowive' l* espressioni delle due parallassi in Jougitiidinc

e. ÌH latitudine
,
qualunque sia il punto , in cui

si trovi la terra nell’ orbe suo .

6i Parallasse in ìatitiuline-

.

Sia la terra in un pun-
to qualunque D', {Jìg> 5e

)
abbassata da D la perpeudi-

coluix: DF sul diametro A o sia sulla linea delle sigizic,

0 condotta la- retta F E , sarà l’ angolo S £ F la pam-
Insse osseivala . Ora S EG : S EF : : S G ; S F . Ma
S E G s= p . scn. L, e FS =cos. A T Dt=s<-os', D G; o G DsaaL
la longitudine della stella , mono la longitudine delia Urrsi
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a ^ — ( 180 % ) ;

polcbti se si supponga ^ a cagion di

esempio , Y tea B e 0 (/ig. 5 i
) , la longitudine dell»

Stella sarà Y G , « quella della teira in D « Y 0 -+- 180 .

Quindi p . sen. L ; S E F ; : R : cos. [(i-si)-.ao] =
*- COS. (

3^^ — ), onde S E I* =*— ;? . sen. L . cos. ( — ^ )

.

Palliasse in dongitiuUnt

.

Sia (fig. ^0 ^** terra in

come nel caso precedente ; la paralasse in T sarà SET,
e in D

,
F E D ; ma S E T =3 , e S T : F D ; : R : sen. D G

quindi paralasse FE D sa tÌtL sen • sen.(jk~11 ).

Queste Gftesaie iiormole si possono trovare ancora con*

sidcrando la pardlas^ come considerala abbiamo 1' aberra-

zione
; ma la inaniem come qui si sono dimostrate ci è

sembrata più piana ,
c più facile .

62 In un punto qualunque D deli’ orbe è dunque
la paralasse in longitudine alla pai'alasae in latitudine co-

me sen.
( % — ^ ) a p . son. L . cos. (

Jjf ^ .

Quindi ogni stella nel periodo di un anno apparcnteraeft-

te descriverà un ellisse
,

il di cui centro sarà il luogo del-

la stella veduta dal Sole
,

il semiasse maggiore T S a
p . sec. L sen. (+ — e il minore S G es

*-• p . sen. L . cos. ( ifr —« >51 ) • Or poiché ogni stella

in forza dell’aberrazione in un anno descrive similment#

un ellisse intorno al suo luogo vero
;

gioverà comparare
insieme le rispettive forinole delle due ellissi , ed esami-

narne i rapporti

.

Paralasse
j

"* . . . — p . sen’. t cos. ( % -, •)

/ in longitudine . .
.

p . sec. L sen. (
?|f »- j'5

)

jt ( in latitudine
AberrazMneì

(in lo/igitudine sec. L cos.,( — tgt )

. . . m . sen. L sen.
(

— ^ )
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65 , j.® Nelle due formoTe di parallasse si dimi-

nuisca di 90® la longitudine del Sole , o ciò che è lo

Stesso ,
a si sostituisca (0 —90® )

*> cos. (% si con-
I

vcrtirà in cos. [ ( +— ( »^ *“90 ')]'=* [9°° *®* (%“ 1

ro — sen. ( ^ — ^ ) » e ( % *- ^ ) si convertirà

in sen. [j|r— 90®)]sasen. [90® --(+—ig))=cos.(s(c—j5))

Quindi)"" ^
cos.(%—i^) diverrà -4-^ sen.L sen.(%—

\—p scc.L sen.(+— p. sec. L. cos.(%-o)

e mutato p in m si avranno esattamente le forinole di

abcrraiione . Similmente se nelle lormole di aberrazione

si ponga (
*+-90°

)
in luogo di © ,

c si muti m in p
esse si convertiranno nelle formolo di paralasse ,

Le due dissi sono dunque concenirichc e simili
, c

Ihlto m s= p ,
si confonderanno in una sola .

a.® Si comparino i diversi movimenti delle stelle nel-

le due dissi . Ndla congiunzione (%—??))=: o, cos.(+—

s= 1 ,
sen.

(
% o > perciò in latitudine , paralassc

— p sen, L ,
aberrazione — o . Nella prima quadratura

^-©)= a;o® ,sen. .
cos. (%-©)- o,

perciò in latitudine ,
aberrazione — m Sen. L

,
paralas-

se ^ o
;
in longitudine

,
paralasse — p . sec. L, aber. zi o .

Nell’ opposizione ( ^ — v) )
180®

,
cos. ( ^ ©) s — 1 »

sen. ( — © ) S o, peiriò in longitudine
,

aberrazio-

ne 53 -*- /» sec. L
,
paralasse o

;
in latitudine

,
aberrazio-

ne o
,
paralasse zi -*-]>. sen. L . Nella seconda quadra-

tura (J»r — ©)=3 90®, sen. (j^c -,©)=; 1, co.s. (:>.- ©)- o,

perciò in longitudine
,
paralasse zi —< p • scc. L, aberrazio-

ne — 0 ;
in latilud. paralassc zi o, a])crra. zi tn sen. L .

64 Nelle due dissi si ba duhque 1.® in latitudi-

ne
,
paralassc massima negativa

,
c aberrazione massima

negativa nella congiunzione ,
c nella ^riina quadratura ,

'precede la paralasse
,
siegue 1’ aberrazione ; nell' opposi-
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zionc c seconda quadratili a

,
parallasse massima positiva

^

e aberrazione massima positiva
,
quella precede questa sie-

glie. iu longitudine
,

prima quadratura c opposizio-

ne
,
parallasse massima positiva ,

aberrazione massima po-

sitiva
,
quella pròna

,
questa dopo ;

nella seconda quadra-

tura c nella congiunzione
,

parallasse massima negativa ,

aberrazione massima negativa
,
questa sieguc

,
quella pre-

cede . Dunque il periodo di parallasse precede sempre il

periodo di aberrazione . La quale cosa meglio ancora si

concepirà gettando 1’ occhio {Jìg. 5z )
sulle due ellissi dcl-

W Polare considerate nella sfera , ove E il polo dell’ ccclit-

tica , M il luogo medio della stella , L M la sua latitudi-

ne media
, Y L , Y L’

, Y L" , le sue diverse longitudini

,

cioè media e alTelte dall’ aberrazione . Nell’ ellisse minore
sono segnati i tempi delle parallassi massime, e nella mag-
giore i tempi dell’ aberrazioni massime cosi in latitudine

come in longitudine . Parallasse massima negativa in À-
prile a o.* ao , aberrazione massima negativa in Luglio

a 5.* ao' , o sia tre mesi dopo . Paralassc massima posi-

tiva in Luglio a 5.» ao°, aberrazione massima positiva in

Ottobre a 6.* ao
,
o tre mesi dopo , e cosi delle altre .

65 Poiché le formole di parallasse si trasformano

in formole di aberrazione togliendo 3.* dalla longitudi-

ne del Sole
,

e queste in quelle di parallasse aggiungen-

do 3.* alla longitudine del Sole ; colle tavole di paral-

lasse si potrà calcolare 1’ aberrazione , e reciprocamente .

A giovarsi di quelle di aberrazione , che trovansi già cal-

colate ,
di altro pertanto non sarà mestieri , che di ag-

giugnere tre segni alla longitudine del Sole pel tempo
della parallasse che si cerca , c con questo argomento pren-

dere nelle tavole di aberrazione la quantità che ji corri-

sponde , che moltiplicata por "
,
darà la parallasse che

si domanda , siccome è chiaro . Si cerchi
,

a ragion d’

esempio
}

la parallasse massima positiva in longitudine

Di;"i --:.y ;-.ioglv
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PoUrc

,
In quale cade in Luglio , essendo il Sole

a 5.® 510 e con 6.* ao° nelle tavole di ab<Traziouc si

avrà r aberrazione inassinia positiva in longitudine
, si

moltiplichi per il prodotto sarà la parallasse pei 5

Luglio .

66 La rassomiglianza tra le forinole di parallasse

in longitudine e in latitudine e le forinole di aberrazio-

ne in latitudine e in longitudine ci dispenserà dal cer-

care separutaiiicnte le forinole di parallasse in AR e in.

declinazione . I rapporti die passano tra le forinole di

aberrazione in longitudine c in latitudine colle corrispon-

denti in AR e in declinazione
,
debbono conservarsi tr»

le forinole di parallasse in longitudine e in latitudine , e

le corrispondenti in AR c in declinazione. Poicliè la dif-

ferenza delle formolo di alienazione in longitudine e in

latitudine dalle altre in AR e in declinazione , non di-

pende che dall’ ohliliqiiifà dell’ ecclittica . Or questa nel

modo stesso che influisce sullo mie deve iiitliiirc ancora;

sulle altre , Se pertanto a convertire le forinole di aber-

razione in longitudine c in latitudine nelle forinole di

parallasse di altro non è mestieri , che di sostituire p a

m , c aggiugnere tre segni al Sole
,
per ugual ragione a

convertire le forinole di aberrazione in AR
,

e in dodi-

nazione in forinole di parallassi in AR e dodiiiazioiie
,

basterà porre p in luogo di m , aggiugnere tre segni al

Sole
,

e fare le opportune riduzioni . Le nuove forinole ,

che quindi ne verranno , saranno quelle stesse di paral-

lasse in AR e in declinazione , che direltmienle si sa-

rebbero rinvenute ,
siccome ha dimostrato il Cav. De Laiii-

bre nel terzo tomo della sua Aslronoiuia pag. e seg.
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Formale di Aberrazione in AR. e in declinazione .

. /

Aber. in AR. m sec. D
1

-*- scn.® « cos. ( A -4. ^ )

C0S.2 § • cos. ( A — 0 )

f
j

cos.® f-
« scn. ( A )

Aber. in deci. «
j

j
^ sen.= ^ « sen. ( A -4- © ^

' —
< m . cos. D . cos.^ . sen.

67 Se dunqivc si aumenti di tre segni la longitu-

dine- del Sole; sostituendo nelle precedenti forinole

invece di^ ,
cos. (A-*-0) si convertirà in cos.[A-4-(^3 -4-9o)],

cos. (
A — ) in cos. [A — (<5 -*-90)], sin.

( A — in

sin. [A— (^-*-90)] ,
c sin. (A Q) in sin. [A •4-(^-*-^ )] ;

ma cos.[A-4-(!;f)-*-go ® )]=cos.[90® *4.(A-4-{|>)]=s—sen.(A-4-#;))

cos.[A— -+*90 ° )] =cos.£— c)0
® -4-(A—0)]=-*-sen.(A—

<

5 )

sen. £A-*-(:^ -4-go°)]=»sen. [go°-*-(A-4- t))]e=.4-cos.(A-4.'^)

sen.[A — 1-90) =sen.(— c)0
* -4-(A—̂ )]=—cos. (A—

Quindi nella forniola di Aberrazione in Ascensione ret-

ta sostituendo — sen. (A-4.?^) a cos.(A-4-<5 ) , e -t-sen. (A-*?^)

a cos. (A— <5) 1 c nella forraola di declin. -1- cos. (A-h--^)

a sen. (
A 4- ^>) ;

e — cos. ( A )
a sen. ( A — 0 ) ;

e

nel terzo termine scn. ^ a cos.
(

4— c)0°) ,
si avranno

le due seguenti forniole per la parallasse in Ascensione

retta e in declinazione

.

d d a
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!

-t- scn.s i u sen. (
A

)
I

-h cos.»
I- a scn.

(
A-I o ) )

sen.» |. 01 . cos, ( A -h- )
I

Farai. in decLsa^” ^ |-+- cos.» et . cos. ( A —
< ^ (

f
~*-p cos. D . sen. . sen. oi

.

Ma da noi si c fatto « «= a5 ° 17* 5o”
j

quindi

sen.a ^ « c3o",o4 i 3 a*,cos.» y «s=o",g5867, scn.«e=o",3 c)88a, e

Parai, in AR sec, )l

p . sen. D s

r

f-*-

Paral.in decl.s
j— . sen. D

,95867 . sen. (A —
< ^ ) j

o",o4 » 3a cos.
( A -+• ^ ) I

. 0",95867 cos. ( A -H
) I

. o",3988a p .scn.^^ . cos.D .

È polche p non può essere che di poclii secondi, ba-

sterà prendere il secondo termine in ciascuna delle due
formolo

j

in AR 3 o",95867 sen. (A-. f^).p . sec.D

onde parali.
^ decl.;3 —> o”,95867 cos. (A— ^). p . sen.D

68 Chiamata a la parallasse che si osserva in AR ,

.quando A —
. 3 90 *

» sarà a S3 o",95867
. p . sec. D , c

V ^ o’‘,9

'

s8fiy mc.
'

d .
chiamata similmente d 1^ parallasse

in declinazione che si osserva
,
quando A :S ^ ,

sarà

d =J o",95867
. p . scn. D

,
e P s o-.gSSSy .en.'T •

, e rt : : ; sec. D ; sen. D .

69 £’ pertanto la paralassc in AR di lunga mano
più sensibile della paralasse in declinazione , e tanto inag-
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eiorménte

,
quanto la stella che si osserva è più boreale .

La Polare sarà quindi la stella
,
di cui osservando 1' AR ne'

tempi opportuni
,
più facilmente si potrà determinarne la

parallasse . Verso questa stella infatti Flamstedio volse le

sue ricerche
,
allorché si pretendeva dal Riccioli , e da al-

tri , che le stelle non avessero parallasse ,
e quindi mancas-

se della pruova più essenziale il sistema di Copernico . Ma
Flamstedio osservò la Polare nel tempo delle sue aberrazioni

massime
, lontano da quello della parallasse di tre mesi

,
e

attiibui a questa gli effetti di quella , non conosciuta anco-

ra . Frattanto generalmente si conchiuse dagli Astronomi

,

che sebbene la parallasse in AR ,
considerata teoricamen-

te
, fosse maggiore di quella in declinazione

,
pur nondi-

meno
, attesa la sua piccolezza, più fàcilmente si potesse

confondere cogli errori probabili dall’ osservazione , che

non fosse per avvenire della parallasse in declinazione .

Più quindi non si pensò alle AR ,
c le sole declinazioni

vennero impiegate in questa ricerca ;
nella quale s’ impe-

gnarono tutti gli Astronomi ,
e in particolare i due più

grandi Osservatori del secolo passato ,
Bradlcy e la Cail-

Ic . Ma niente -poterono essi stabilire di ben certo e sicu-

ro . Lo stesso è avvenuto a me
,

che ho tentato molte

osservazioni su diverse stelle di prima grandezza, e in par-

ticolare sulla Lira e su di Sirio . Le mie osservazioni e

risultati si possono vedere nel tomo XII. della Società

Italiana . In quelle ho data , come molto probabile
,
di a’'

circa la parallasse della Lira
,

e di 4" quella di Sirio .

Ma una differenza di non più di 2" in Zj *
•> dedotta da

osservazioni a sci mesi di distanza le ime dalle altre
,

la-

scierà mai sempre non lieve dubbio , che anzi che alla pa*-

vallasse , debbasi piutosto a cause accidentali
,
c in parti-

colare a qualche deviazione dello stromcnlo dalla vertica-

le
, sì difficile a riconoscersi

,
ove sia entro i limiti di

due in tre secondi . Sulla parallasse in decliiia'zione si po-

tranno quindi promovci'C dei dubh)
,
come saggiamente
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riflette il CaT. De Lambre , uè potranno togliersi ,.cbe

quando venga confermata dall’ altra in AR ; che non h

poi SI difficile tome finora si h credulo . Mosso da que-

ste riflessioni D. Niccola Cacciatore
,
Assistente della Sjte-

cola ,
sino dal idoa si propose di seguire la Polare ne’ tem-

pi opportuni della sua parallasse in AR . A dare pertan-

to alle sue oss«'rvauoni la maggiore possibile sicurezza ;

1 .® Si giova di un diafragma, onde rendere 1’ immagine
della stella quanto meglio terminata sia possibile . a ® Sul-

la destra di ciascun fdo del reticolo osserva i due con-

tatti occidentale e orientale della stella
, nel mezzo il cen-

tro ,
e sidla sinistra i due altri contatti corrispondenti .

5.® r*ion considera che le sole osservazioni clic nel giro

di dodici ore hanno le corrispondenti sotto o sopra il Po-

lo , onde COSI i medii delle uno e delle altre non siano

affetti nè dulia deviazione del Cannocliiale dal meridiano ,

nè dall’ ineguale distanza dei fili laterali da quello di

mezzo . Con queste diligenze egli ha replicate le sue os^

servazioni negli anni i8o5, iHo^
,

liJia, i3i3, i8i4»

i 8 i 5 ,
c dal complesso di tutte ne ha dedotto 5",zi di

parallasse in temjK) , e in arco i' i 8", . I Signori Lin-

denau , Carlini c.Besscl, avendo calcolato le osservazioni

del Bradley , sostengono che la Polare non abbia parallas-

st; sensibile . Se pertanto le osservazioni del Sig. Caccia-

tore non vengano confermate da altre , tentate colle stes-

se diligenze in altri osservatori
,
vi rimarrà sempre il dub-

bio di qualche difetto nelle osservazioni medesime , o nei

calcoli ( Febbrajo i 8 i6
)

,

70 Se pertanto la parallasse massima osservala

della Polare realmente sia di 1
’ 18" in arco, avremo,

. r.1.
o-,9l8e7 p

• == ;;^88~è".v » ® =
I* 18" . co*. 88 ® i4

Tallasse assoluta al polo . Dalla quale potremo ricavare

la parallasse in declinazione ,
che vi corrisponde ,

e sarà

d s a",5 X o",958G7 x sen. 88® i4 =: a”,4 prossima-
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mefite . Nella Polare non sembra quindi
,

ebo mai colie

osservazioni in declinazione si possa giurerò a detmiM-
narc con sicurezza sV piccolo arco. Stabilita la parallasse

assoluta della Polare di a",5 siu'à la distanza di .quesCa

stella da noi di 8a5o5,qaa4^1 seiuidiamelri dell’ orbita ter-

stre
,
elio ridotti in leghe di ao.io tese sono 5a566a4^5aq6d

raggi della terra : a la luce a percorrere questo spazio im-
piegherà un anno c ioti giorni .

ARTICOLO VI.

Movimenti ptvprii delie Stelle .

S 7> Da clic gli Astronomi conobbero la necessità di

porre maggiore cura nelle osservazioni delle stelle
, si co-

minciò a dubitare, che oltre i movimenti comuni a tut-

te
,

altri por avventura ne avessero proprii di ciascuna .

Halleyo il- primo, verso il principio del secolo XVII.
,

comparando le posizioni delle stelle riportate nell” Alma-
gesto colle osservate a’ suoi tempi

,
concepì questo pen-

.sicro . Louville
,

Cassini
,
Mayer c altri diedero maggior

peso a sì interessante congettura
;
ma le loro ricerche

non caddero che su Arturo
,
Sirio

,
e jxichc altre stelle ,

nè di queste stesse furono in grado di parlarne con si-

curezza e precisione . La quantità media della precessio-

ne lascia ancora qualche incertezza , e una maggiore pos-

sono lasciarne le osservazioni . Quindi la dilfurenza tra il

movimento calcolato e osservato non potrà riguardarsi co-

me movimento proprio della stelle
, se decisamente non

sia fuori dei limiti dell’ errore probabile ; or a tanto non

si giunse prima del Maskelync . figli collo sue osserva-

zioni e con quelle del Bradlcy
,

le ime c le altre di una
non ordinaria esattezza

, dimostrò che non era in alcun

modo permesso di più dubitare dei movimenti di Artu-

ro , di Sirio e di alcune altre delle 56 stelle del suo ca-
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talogo . Ma oltre di queste

,
più c più altre

, e tutte per

avventura aiTette sono da simili movimenti ; rhc se non
si conoscono ancora , ciò avviene per mancanza principal-

mente di buone osservazioni , e abbastanza lontane a ren-

derli a noi sensibili . In fatti dopo che nel i8oa pubbli-

cai il mio primo catalogo
,
che poi

,
rifatto da capo , ri-

stampai nel i8i4‘> con quello e con questo non mi fu

diffìcile e di confermare i movimenti ,
che già si cono-

scevano ,
c di additarne altri molti

, nò da alcuno so-

spettati . Ve ne ha tra questi certamente , che non sono

che più o meno probabili
,
parecchi però escludono qual-

sisia ragionevole dubbio
,

quelli in particolare che ecce-

dono il secondo
, o vi sono assai vicini

, c de' quali pri-

ma di me ne erano noti soli quattro , Arturo
,

Sirio

,

Procione , e fi Vergine . Qui riporteremo i principali scel-

ti tra più di mille dal nostro secondo catalogo . Ne’ mo-
vimenti in declinazione il segno indica

, che il moto
della stella è verso il polo boreale

,
il segno « verso 1'

australe
; e ne’ movimenti in ÀR -4- aumento

,
m decre-

mento .
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a:»?iin • MòvniBNTi propbj di alcitnb stelle .

N«’ni
Movitm*uto prop.

ATonjs
Movimento prop.

in AR. tn Deci. in AR. in Deci,

9 CaMtopea •+ >,78 - 0,7» y a Vergine - 4-0,09

so Mayer -4- 0|5o - i,s5 5a Vergine 0,0 -H 1,00

fi Aadromoda o4 43 Cliioma •“ 1,00 •^0,94

p Cassiopea + 5,70 — 1,65 6» Vergine — i,3o — 1,08

7 Balena - I^S + 0,84 Arturo — 1,17 - 1,96

S6 Balena ^ I,i0_ — 0,0Ì b Orsa Maggiore - 1,0 - 0,1

/ Triangolo t,S9 — o,»S 3' Boote — 0,80 - 0,54

Ualim (isAV/rf.) fifii •4- 0,80 y Serpente '+ 0,35 - i,3i

e Kridano •+ 4t3o -V" 0,83 Aldib (3" Drag,") - 0,87 -f* o,3o

g Krìdaua + i,oa — o,o5 ^ Èrcole * - 0,70 4.047

d Eridano — a,li - 3,6<J A Ofiuco - o,5g - 1,25

Sìrto — o,5a -• »,i5 3o Scorpione - 0,58 - 1.24

Procione - 0,71 - 0,98 » Serpente - ofij ^ 0,^8

Polluce - 0,72 -<r,.2 ^ Dragone 4- 1,72 - 0,40

J' Orsa Maggiore - #,0 ¥ 0,1 b Aquila + 0,92 4. 0,72

i Orsa Maggiore — i',o5 — o,3s ff Dragone 4- 1,28 0,10

3- Orsa Maggiore — 1,80 ^ 0,^0 Sagittario -4* 1,24 ^ 0,8

so leone Minore - 0,76 — 0,4»
c r- J

preced.
bi UrgnoC

f scguen.

4- 5,38 * 3,3o

83 Leone - 0,90 0,23 •4- 5,3o -4 3,00

Zavijava •t- 0,77 — o,3o 3 Pccce Australe - 1,09 ^ 0,11

8 Cani da Caccia — 1,0 + 0,3 85 Pegaso
,,

•4- o,go _ ijO

j, 1 Vergine^ - 0,7» o.»o| Caph (/6 Cast.') -4- 0,82 _ 0,25

ya Poiché la grandezza di questi raoTÙnenli
,
e la

nioltìplicità delle osservazioni sulle quali sono fondati , to-

ghe qual si sia più lontano sospetto di errore
;

vuoisi in-

vestigare quale ne sia o essere ne possa la causa : se' siano

essi o solo apparenti , o solo reali ^ o un misto <li -reoli e

di apparenti . ce
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Se sono seaiplici o pure apparenze , non sembra oer>

temente che si possa immaginare altra causa , onde spie-

garli , che un «noriinento di translazione dell’ intero no-

stro sistema . E questa in fatti fu la prima idea , che

ne concepì il Rlajcr
, abbracciata poi da Herschcl

, e

seguita da Prevoit , c da altri
;

esaminiamo dunque se

sia a ciò bastevole un tale niovimdhto . Non vi ha dub-
bio che se il Sole è in molo e le stelle in quiete

, il

luogo in cui queste ci appariranno in un tempo potrà es-

sere diverso da quello in cui le vedremo in un altro . Sia

ijig- 55 ) S il punto dello spazio in cui si trovava il So-

le ,
a cagion di esempio

, nel 1700 ,
e S" E altro , in cui

giunse nel i8oo ;
sia ancora a una stella, e mnv una

porzione della sfera . Quando il Sole è in S la stella si

vedrà in n ,
e giunto il Sole in S' apparirà in m , lo

stesso si è della Stella b

.

Queste due stelle , in S si ve-

dranno sotto l’angolo n S <7 ,
c in S' sotto l’angolo inS' p ^

J
uesto maggiore (li .quello

,
perciò più lontane 1’ ime dall’

Itre nella sec()nda posizione
,

che non fossero nella pri-

ma . Si avrà dunipic una vera parallasse , che potrà chia-

marsi secolare , non diversa dall’ annua che nella sola

base . Ma poiché P annua c presso che insensibile a ca-

gione della picciolezza dclk sua base rispetto alla distan-

za delle stelle , converrà supporre S S’ prodigiosamente

più grande del diametro dell’ orbe nostro . Abbia S S'

(niella qualun<]ue siasi estensione che più piaccia . Egli è

chiaro che quando il Sole b in S
, in questo punto s’ in-

tersecano luti* i raggi
,
per cui vediamo le stelle , e si-

milmente dovranno intersecarsi in S*
,

allorché ivi sarà

giunto il Sole . Determinata dunque in conseguenza de'

movimenti proprii di due stelle la posizione di S' , o sia

la sua ÀR , e la sua declinazione ; i movimenti di tutte

le altre stelle combinati a binarii dovranno darci lo stes-

so punto S' di concorso . Ne deve recare difficoltà che le

osservazioni nostre siano daUa terra , fi non dal Sole , co-
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me finora supposto- abbiamo, ir Sole póssik dè S in S*

con tutto il suo sistema , che , rispetto all’ iuiinensa distan»

za delle stelle , deve ri^iardarsi a guisa di un puntQ

,

che si confonde col centro stesso del Soie
. Quindi

PROBLEMA

Vati i movimenti proprìi di due stelle ,

determinare il punto d intersezione

de* loro raggi visuali .

73 Sia YGsìP {fig. 54 e 55 ) il coluro degli

«piinozii , T :£?3 r cqtiatore , P il' s«e polo ; M , m le due
stelle ; e N T

, n i i movimenti dati m AR‘», T M ,
< m

gli altri in declinazione . Egli è chiaro che «c per M c

N , m e n si conducane due archi di cerchii massimi
GII, gA , essi saranno nella direziono de' raggi visuali ^

e s’intersecheranno nello stesso punto à in cui s’ incon-

trano i raggi medesimi . S’ intendano ora condotti alld

stelle M , m ,
c al punto d’ incontro •• i rispettivi cer-

cini di declinazione PMA, Vma
, PC®; saranno AM ,

a m le declinazioni , Y A , Y a le AR*® delle due stelle

non affette dai movimenti proprìi
,
e sarà Y C l’*AR‘^

,
e

C » la declinazione dei punto che st cerca t Pertanto

1 ® nei due triangoli rettangoli N T M , n t m , essendo

noti i Iati N T
, T M , » < , tm si avranno 'gli angolr

jM , m . a° Negli altri, due triangoli rettangoli RMA ^

rma
^
Be’ quali si conoscono gli angoli M , m ,

e 1 I.nli

A M-, am - si- ceiichiop - i .lati AH y ar. 'S? (/?g‘» i54
)Y A — Y o^saAa, e A a— (

ar-*-AR )^*a,Rr.; c (Jìg^bh)

YA— Yfls=!Aa,c Aa— (ar — AR )
t=a R r

.

4° Quin-

di nel triangolo r « R si conoscerà la base r R , e gli an-

goli adiacenti R e r ,
colle quali quantità si calcolerà P

altezza « C ^ e i due segmenti Cr, e CR.-5° Sarà 1*

c e a
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àltezza'Giir la decliiìaticnie del {>unto >» di. concorso , 9

la sua AR {Jìg. 54 ) Y C Y « rC) =»T A—

’

(Aa -*-CR); c ( fìg. 55 ) YCt=Y a-*- {a r-*- r C
)
sa

Y A**"(AR***RC).
r . I > >1

X s E n p I o

Cassiopea

AR> 10.45.56 ,6 asY a... Mov.prop.in AR.‘*H-5",7osa/n
' *

• ,
•

•'
I-

Deci... 53 .56 . 3y6B=a a m in Decl,*—i

1 °
. .

.

tm. m sa cos. a m
» m r

t
•

Colog. 1
,
65 ... 9.7825161

Log. . . 5,70-. ; . . .'. 0.7558749

Log. cos. (
53.56 .3 ,6) ... 9^76990^

Log. tan. 0.3082940 . . . m ea 63.48.58,9
t

... tan. <i ra fan. m . sen. am
; *

I
* »

COS. r » sen. m . cos. atn
* - ^

m . .

.

log. tan. . . . 0.3082940 , . . log. sen. . . . 9.9829786

a m ... log. sen. . . . 9.9076956 . , .^log. cos. . . . 9.7699080

< log.tan. a r ... 0.2 188896 . . • log. cos. r . . ! 9.7228846

« r» 58. 41. i7>8
-

- 1*8= 58.6.53,0

Il !

M i‘. . ;
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a 17

AR.t* 1 ia.is.ai,7=aY A... Mov.prop.ln AR.**—o,7 is3T

N

Deci.... 5.45.38,5s=»A M ... in Decl.-^,g8B3iM T
tn

I °
. . . tan. M «= cos. A M

Colog. . . . o,g8 0.008773^

Dog 0,71 g.85 ia584

Log. cos. (5.43.38,5) ... g.9978a66

Log. tan. M 9:8578589 . . . M e=3 35.47.1 a,

6

a “
. . « tan. AR t= tan. M . sea. A M

cos. R (=1 sen. M . cos. A M
_ _ 1M . log. tan. . . . 9.8578589 .... log. sen. 9.76^860
A M . . . log. sen. . . . 8.9991084 .... log. cos. <).gg^8tì66

Log. tan. AR . . , 8.8669673 ... log.cos.R... 9.7648ia6

AR » 4. 6. 55,1 R= 54.a5.8,7

3° . . .arS 58 . 4 i. 17,8 Y A a iii. >3. 21,7 rs 58. 6.33,0

AH a 4. 6. 53, 1 Ya s ,3.45. 56,6 Ha 54. 3S. 8,7

^

A a a 26^35,3 r—R a 3. 4 >* »4 i
5

« r 4. AR 13 6a. 4^. 10,9 63. 48' >0,9 r-f Hans. 3i.4>>7

;
R r sa 35. 38 . 14,3 ,

Rr
a 17. 49- 7,«

*
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4».. .Ub. 4(Cr-CR)BeM.4Rr .JI!lÌLI!ÌLl
* * $en. (r-4-R)

>7- 49- 7»» — 1o8.Ub-9.5o70j79

3^1 • 34)3 log.te>..8.8o86i33

U3. 8i,4it7..colog.ten. .0.03447^4

log. un. . 8 .35oi«46..^Ci—C H)S i.i4.S8,7

jRr a »7-49- 7'»

Cra 16.33. 8,4 CR«rg. 6 . 5 ,«'

«ra 58 .41 . 17^ ABa 4 - 6-53,»

C r-*a rS 75.13.36,3 C&-fARai 3 . 13.58,9.

V « a 13.45.56.5 yAbiis.i 3 .3 i,7 .

Y C s 88.59.33,7’ • .... . 88.59.33,8'

6 * • . . Un. C « a UN. r . Ma. 8 r e un. R . ten. C &
« ' • •

log. Un. r a o. 3o6o538 log. Un. R s o. i45435s

log. sen.Cra 9. 4543535 log. tcn.CRa 9. 5148733
’

]og.(an.C4ru9. 6603073 log. un.C«a 9. 6603075 —C« CS34. 34- 47i^

Sarà quindi 1* Ascensione retta del punto di concor-

so 88* Bg' a4",8
;

e la sua declinazione A .

74 risoluto analiticamente questo

sleaso problcmai t e coll' analisi lo ha trattato ancora il

Cav. De Lambre , ma in un modo più esteso e genera-

le . Noi abbiamo preferito il metodo- trigonometrico
,
co-

inè il più naturale , e il più adatto ali’ iutclb'genza del-

la Gioventù . Altro dunque non rimane che a fame la

conveniente applicazione ai caso nostro . Per la quale co-

sa converrà scegliere Io steUe
, 1 di cui movimenti siano

à meglio discussi e meglio stabiliti > combinarli a> bina-

rli , e investigarne i rispettivi punti di concorso . E poi-

ché un simile travaglio è già stato fatto dal Sig« Caccia-

tore , all’ occasione di verificare la congettura che nel se-

condo Catalogo avanzata si cra sul movimento del Sole

dal ventre della Lepre verso la testa di Ofiuco ;
noi non

faremo y che qui riportare i principali de* i^uoi risultati

.
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^scenzioni rette -e D^eciin/iziotù dèi punto di concorso

dedotte dai movimenti di lle Stelle seguenti :

JR. Deci. Nomi dtUe Sulle jtR. Deci. Nomi delle SttlU

ò .

17.37 5a° 54' B M
, fi Cunopea

0 *

110. 96
0 '

47. Sfl A ^ Or«a, A O60CO
4o.4> 3o. 59 D n C.M., / Trian. ^ 1 1 1. 4^ 5. IO A c Erida.,Procione

43. 39 3o. 34 A 61 Verg., A OSu. ia3. 56 7. 13 A e Erida., 0- Drag.

54.39 6. 3o B M Casi., Polluce i33. 17 63. 3o A a Casi., 30 Mayer

€0. 58 6. 18 A V Cali., 13 Erida. >64. 48 4a. 43 A tt Ariete, e Erida.

61, 4o 7. 43 A *) Cai>s., d Erida. • 83. 39 33. 33 A et Ariete,-» Cancro

63. 39 11. 35 A * Cali,, Castore 196- s8 3o. 8B T Balena, Proclo.

• 68 . Il 31. 46 A fi Casi., 61 Cigno 198. 4i 4t> 43 A et Aricte,i3Erida.

• 7‘- ‘>7 a6. ss A M Cass., Ariete 334. a8 3 . Il A Polla. 43 Chioma

• 74- 43 3o. 3a A * Casi., y Lepre 334. 56 3. 3 A et Ariete, Polluce

• 77- » ag. 3 A « CaM., g Eriduio 336. 35 16.44 A 0 Verg. jS Cali.

;8. 0 35. lA * Cast., Procione 338. 59 17. s5 A M Cast., •» Cane.

• 85. 37 a8. 7 A Procione, 3Vcga 340. 53 9. 55 A Polluce
,
Wega

. 88. 59 34. 35 A fi Casa., Procione 346. 46 i3. 43 B X Sragoue Sirio

• 89. 33 a5. 17 A fi Casi.,e Eridano *354. i3 39. 55 A X Cast., T Balena

96. 43 5i. 55 A a Casi., Capra *355. |5 17. 18 A Polla., 83 Leone

97. 37 63. 5 A Capra., Arturo •356. 5i 33. 33 A a Cast., e Erida.

101. 39 5o. 3 A fi Casi., Sirio s5g. 33 8. 34 6 d'Ona , 49 Libra

io3. 6. 44 A Sirio , Procione s65. 37 47. 18 A 66 Balc.,85Pcga.

•o5. 4 i5. «3 A tt Ariete et Tazza Sia, 57 Si. 83 A ^ Erco.,b Attuila

1091 11 67. 48 A * Calliope, Sirio 336. 17 s5. 4 A y Verg., g Brida.

^5 Dalla semplice, inspezionc di (juegti TÌsultati

chiarameutc ciascun vede ,
che tanti sono i puQti di con->

corso
,
quanti sono i movimenti comparati . Da altri mol-

ti clic potrei qui recare si hanno similmente punti di-

Tersi cosi tra di ^ssi , come da questi . Non è stato jios-
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fiibile trovarne due soli che convenissero . Variando en-

tro i limili dell’ errore probabile i inoviiiicnti delle

stelle ,
le di cui direzioni segnate abbiamo con asterisco ,

per essere le meno discordanti ;
si è cercato , se potes-

sero riunirsi in un punto medio
, o in altro comune a

tutte ,
ma niente si è ottenuto di plausibile e soddisfa-i

tenie . Ove pertanto dir uon si voglia
,
che o il Sole si

muova a un tempo verso tuli’ i punti dello spazio
, o i

movimenti in fjucstione dipendano da cause , che noi pie-

namente ignoriamo; sarà forza confessare, che non si

possono amilto considerare come semjdici c pure appa-

renze . La quale cosa può diiuostr.irsi ancora co’ inovi-

mcnli delle Stelle doppie , come il >.• e >* della Ver-

gine , /0 del Cigno ,
« del Capricorno

, 65 c 67 dell’ Or-

sa , ao e ai Gemini c più altre. Tra queste sceglieremo

ie due più^ belle
,

e i di cui movimenti sono meglio co-

nosciuti e più decisi
,

cioè la sessantunesima del Cigno ,

e Alj-a (verfi secondo Catalogo ora XX. nani. 47& e

e ora XVIII. tiiim. aS6 a a37) . So i movimenti di queste

due stelle fossero realmente semplici apparenze , in cia-

scuna la risjietliva distanza tra la precedente e la seguen-

te sarebbe sempre la stessa ;
ma il contrario appunto fe

ciò che si osserva . Nella 6i* del Cigno
,

di cui su di

una scala di 4 in 4 secondi si è segnata (,fìg. 56 . ) la

positionc delle due stelle pel i 8 i5 ,e pel iBi6, indican-

do colle linee contenute il movimento totale , e colle trat-

teggiate il solo di precessione ; rbiaraincrtc si vede che

la seguente si è avvicinata alla precedente . La Jig. 57
rappresenta le due posizioni di Alya nel 1760, e uel 1800,

la seguente si è dunque allontanata dalla precedente .

76 Le quali cose cosi essendo
,
non sembra che al-

trove si debba rintracciarne la causa clic nelle stelle me-
desime . O si considerino i nostri Pianeti

,
che osserviamo

volgersi lutt’ in giro
,
o si consultino le leggi dell’ attra-

zione generale
,
delle quali parleremo nel libro seguente ;
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tulio cospira a farci pensare clie'lc ’slelle ancora siano in

perpetuo moto , aggirandosi , o tutte intorno a un centro

comune ,
o alcune intorno a uno ,

e altre intorno ad al-

tri . Quindi
,

se non ostante le immense distanze loro
,

rendonsi pur tuttavia a noi visibili
,
per uguale ragione

potranno rendersi a noi sensibili in tutto o in parte i mo-
vimenti che le accompagnano . Poiebè se sono esse visi-

bili ,
debbono avere immense moli

;
e immense moli in

f
;iro , suppongono e orbile immense c immense velocità ;

D natura tutto è con certa legge ordinato e disposto . Ma
il Sole è esso ancora una stella

,
non diversa dalle altre ,

die nella sua distanza da noi : sussisterà dunque inai

sempre la parallasse secolare . I movimenti clic noi os-

serviamo dipenderanno quindi ,
c dai particolari delle

stelle medesime , e dalla giacitura delle orbite loro rìs»

S
etto alla nostra , e tìnalinente dal moto di traslazione

eli* intero sistema solare . Quale chaos pertanto
,
quale

complicazione di movimenti , che ninno mai potrà sepa-

rare e distinguere ! Contentiamoci dunque di raccogliere

dei fatti , verificarli
,

discuterli , confermarli con sempre
nuove osservazioni , e guardiamoci dall* azzardare conget-

ture o formare sistemi , i quali generalmente non servo-

no che a ritardare i progressi delle cognizioni medesime
,

ebe voglioiisi promoverc . Cosi pensai la prima volta che
mi posi a esaminare questo argomento , e cosi coachiusi

una mia Memoria su i movimenti delie stelle > inserita

nel primo volume dell* Istituto Italiano ; ma abbagliato iu

seguito da alcune apparenze , nella prefazione al Catalo-

go del i8i4 avanzai la congettura sopra accennata sulla

mrezioue del moto di traslazione del Sole , che più ma-
turamente considerata riconobbi priya di fondamento.

f

f f
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22» ARTICOLO .Vn. ,

Posizioni medie (kUe Sbeiie , o Catdioghi .

S* 77 L® posizioni mtdie delle Slelle , sia in AR c in

dcdiiiaziom;
, sto in longitudine e in latitudine , sogliono

eouipirnderc sotto la dcnouiinaiione generale di C'Utalo'^

giù di Stelle , e sono la ])arle più cssenziMle dell’ Aslix»»

noiuia . l’er essi soli possiamo noi conoscere e detcnnifia>

re
,
non meno i movimenti propri! de’ corpi del nostra

sistema
,
die le variazioni

,
cui va sorggetto tutto il eie-»

10 . Di questa verità , sclibejie in ogni tempo roaosciuta «

non prima di Flamstedio se ne vide tutta 1’ estensione »

Oggi non vi lia chi non sappia che i oataloghi sono le

Itasi
^ su cui poggia l’ intero edilizio dell’ Astranonim , c

che i progressi di questa dchbonsi in gran parte alla pci>

lezione di quelli . E’ quindi della massima iin^ioi’tansa ch«
spesso ne vengano formati dei nuovi , e si conoscano quei*

11 che già abbiamo . Si à spiegato nel libro II. per que<^

le maniera si- pc^.sano comparbre le Stelle col Sole e tiU

di esse , onde stnbilil'ne le loi\> AR colla maggiore pos*-

sibìle preciskme , si è indicato ancora iquaiito convionsi ri-^

guaido alle deciìnaetont v Altro qtnndi non rimane che a

dare un idea di quanto finora si è fatto su questo ai^»
inolilo . .

78 II prìtuu Catalogo > che per aevenhira sia sta^-

tn fatto
,
0 di cui -dmemi si txMXscrvi memorra , si deve

a IppaZco
,

che Ivi di un gran numero di ocservazróHi

pivipric lo dispose e ordinò }tcr 1’ anno circa iSo a'van-»

ti G. C. , t! quale tesoro, come Plinio attesta, legollo

in Untaniento ella posterità s Trascorsi 167 anni nella

stessa scuola di Alessandria
,
e iminito degli stessi stromen-

ti co’ (piali osservato aveva Ipparco , un altro ne compilò

o formo Tolomeo
;
c questo solo ( a gran danno dell’ Astro*

Bornia perduto il primo ) à venuto a noi coll’ Almagesto .
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la sita ep«ca è V •no iS^ ^11’ fra nostra , e contiene

rosa stette
,

dirise in 4^ caslellazioni
, e determinate per

longitudini e latitudini . Se Tolomeo abbia osservate tut-

te queste stelle y o alcune solanocntc egli noi dice
; c que-

»lo suo sUaizio
,
(piando mancasse ogni alli*o argomento ,

sarebbe di non lieve imtizioi rhe la pin gran parte tolte

le avesse da Ipparco . Ma oggi, clic è ben conosciuta la

quantitìi media delia precessione , cicKcbb altronde non sa-

jtebbe stato ebe un (nibbio
,

si è per (picsta parte con-

ertito prtsssocbè in evidenza . Tolomeo o comparando
le sne osservazioni con qiwllc d* Ipparco, o per altra via,

aveva stabilita la precessione media di un grado in cento

anni
,
c in 267 ,

mtei-mllo tra lui c lpparc(i , di 2 ’ 4'’*,

eioò di 07' minore della vera , che è 5 * 07’ . Gii» pre-

messo è facile a rieonoscere che Tolomeo altro non fece

elle agghign«rc a° 4^' alte longitudini del Catalogo d*

Ipparco
,
persuaso ,

che casi ridotto, dovesse rappresenta-

re lo stato del ciclo per 1 ’ epoca da lui stabilita . In fat-

ti ,
tolti 2® 4®’ dalle longitudini di Tolomeo , onde ri-

durle , secondo Tolomeo stesso , all’ epoca d’ Ipparco
,
e

compariate le uno e le altre col Catalogo a ragion di e-

sempio di Flamstedio ;
le differenze osservate con Ijqiar-

eo trovatisi prossimamente uguali alle calcolate , maggio-
ri con Tolomeo ; ed uguali co» Tolomeo ancora , se al-

le longitudini d’ Ipparco si aggiungano 3 ® Sj' a fine di

ridurle alF epoca Ai Tolomeo
,
scc«i«do la giusta quanti-

tit della precessione . Sembra pertanto abbastanza cniaro ,

privM»
, che il Catalogo di Tolomeo b propriaiaente quello

d’ Ipjvirco viziato con una precessione erronea
, » correg-

gere la quale , e per quanto è permesso restituire il Ca-

talogo stesso nella sua integrità e primo stato
,
conviene

togliere da ciascuna longitudine di Tolomeo a® 4®’.

c(Mtdo,che Tolomeo o adatto non osservò, o assai mala-
nrente , risultando di un grado circa in meno 1’ errore y

anderebbere soggetto le sue longitudini

.

f £ a
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Gli Arabi clic successero ai Greci nello studici

dell’ Astronomia
,
ebbero in sì alta venerazione TAlina-

gislo e il Catalogo in esso contenuto
,
die non vi fu dii

osasse toccarvi fino a U lugli Beigli
,
Principe Tartaro .

Questi avendo formato un grande Osservatorio in Sarina*

canda
,
luogo di sua residenza , e volendosi giovare delle

posizioni delle stelle ,
sulle Iraccie di Tolomeo , stabilite

e calcolate pel suo tempo da Abderamen Alsuplii , ben
tosto ne ville 1’ erroneità . S* accinse quindi a dare una
nuova descrizione del cielo , e in breve sulle proprie os-

servazioni la condusse a termine . In questo Catalogo , la

di cui epoca è l’anno 4^i dell* Egira, o i4^7 <1^1 blra

nostra
,

vi sono raccolte pressoché tutte le stelle di To-
lomeo , riferite come da Tolomeo all* ecclittica . In Eu-
ropa però generalmente non si conobbe prima dell’ anno
i665

,
in cui per opera di Tomaso Hyde

,
che avealo di-

ligentemente collazionato con tre MS. persiani
,
venne pub<

bbeato in Oxford .

8o In Europa non prima del Secolo XVI. si osò

por mano alia riforma del Catalogo di Tolomeo . Ticone
in Uraniburgo

,
piccola Isoletta della Danimarca

, che da
Ticone stesso ebbe sì chiaro nome , e il Langravio di As-

sia in Cassel intrapresero contemporaneamente sì interes-

sante lavoro . 11 Catalogo del Langravio è pel lSg/^ , e
pel i6oi quello di Ticone ; in entrambi le stelle sono ri-

l’erile all’ ecclittica
,
ina il primo non ne contiene che l\no

circa
,
e da mille il secondo ,

nell’ osservare le quali
, Ti-

cone , come egli stesso .salvo , v’ impiegò da venti anni .

In hoc arduo opere pene viginfi labomvimus annis. Non
molto dopo Giovanni Evelio ,

diligentissimo osservatore ,

concepì il progetto di una nuova descrizione del cielo .

L’ intraprese e felicemente compiila ; ma non ebbe la sod-

disfazione di vederla pubblicata
,
avendo cessato di vive-

re poco dopo che vi aveva posta 1* ultima mano . Evelio

intitolò questo suo gran travaglio a Giovanni Sobieski

,

•fi»
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e quindi chiamollo Coelum Sobieskianum : vi sono in es-

so le longitudini e latitudini , le ÀR c le declinazioni di

1888 stelle per 1’ anno 1601 . A questi Cataloghi si po-

trebbe aggiugnerc quello del Riccioli di 1700 stelle pel

1701 , ma questo deve piu tosto riguardarsi come una com-

pilazione di ciò che dagli altri fatto si era , che come
un nuovo Catalogo .

81 1 Cataloghi fin qui riferiti abbracciano quan-

to si fece e quanto si seppe intorno alle stelle dalle Ar-

mille di Alessandria all'invenzione ^'cannocchiali. Flam-

stedio ha raccolti tutti questi diversi travagli , e nel ter-

zo tomo della sua storia celeste ha unito il Tolemai-

co a quello di Ulugh Beigh , il Langraviano al Ticoni-

co , e collocato da se quello di Evelio . O si considerino

gli stromcnti co' quali essi furono fatti , o le cognizioni

che in que’ tempi si avevano , o i metodi che si teneva-

no nell' osservare ; tutto ci dimostra che non dubbiamo
lusingarci di molta esattezza e precisione . Egli h vero che

Ticone si persuadeva che le sue osservazioni fossero sicu-

re entro i limiti di mezzo miuuto , e meno incerte an-

cora sosteneva Evelio che fossero le sue . Ma essi non co-

nobbero che imperfettamente cosi le rifrazioni
,
come le'

f

tarallassi de' Pianeti a cui riferivano le stelle , nè in fine

uroiio in grado di distinguere e valutare tutt' i difetti de*

loro stromenti . Ond’è , che se per una parte non può
loro negarsi una decisa superiorità sopra gli altri , non

lasciano per 1’ altra di andar tuttavia soggetti all' incertez-

za di sei
,

sette e talvolta più minuti ancora . Ma qua-

lunque esse si siano le imperfezioni e di quelli c degli al-

tri
,

purnondimeno si dovranno tener sempre in som-

mo pregio
,
quali preziosi materiali

,
che hanno giovato ,

e potranno tornare a giovare ai progressi dell'Astronomia.

8a Verso la metà del Secolo XVII. ai traguardi

sostituiti i cannorhiali , e introdotto 1' uso de' pendoli a

secondi , tosto si vide la necessità di stabilire con questi
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»novi orj^ani, nuove hast , su cui ricostcune P Intero, etli-».

fizio dell’ Astroiioiiiiai . UaUej a qiic&to oggetto recossà

in Dmizica nella speraazn di ddenitnaie Èrcdio as cr|)pra

^ gcandie sì necessaria y. dm. quegli troppo sentiva il

peso dogli au«i per mtraprcodere :iLtri tcaragli e rinitn-

dure ai qiKdld' y ciac tante fatiche sostali gli erano . Hai-
ley si volse quindi a Flainstcdio sue. anuco o coinjia-

gno e questi tictio vi si coKaccò
,
prima wt Darhy

,
poi

m Landra y e feiakncij^e nell’ OsseBvidario di Grceowicli y

oec pose P nltiina ni|pla al suo gran CaSalogo di tre mi-
la e più stelle . Non è da credersi con quanta stima

,
al

suo prillo apparire y fosse ricevuto questo nuovo CatalcH

g»^ e quanta auifliiraziane eccitasse 1 Per quasi un seco-

Ìb. rateco fu il solo di cui si giovarono gli Astroooini ne*

loro calcali e nelle loro osservazioni . A coanscevoe pie-

numentc il merito vuoisi consultare la Storia celeste delw

P autore y in cui sono ripartale lo sue osservazioni
, da»

scrUtii gli stroiacnti y accennate le fatiche scstctnite
,
e in-

dicati i netodi di ossmrnire . Di questa grande opera HaU
ìty ne diede nel 1711 una prima edizione^ ma can po-<

ca soddis&ziQne di Flamstcdio y che ancora secala’ non P
aveva a q;uol gri-ula di ripuliinento y che proposto si era i

nel 17^5 poi, l'iamskedao avendo giù cessato di vivere-,

sull’ originale da lui lasciato ne fu fatta una seconda e-

dizione . L’ epoca del Catalogo di Flaiustedio è P anno di

G. C. >6qo . In. (SSO le stelle sono riferite all’equatore;

e (presto, luotodb
,

il più comodo e il più facile
, d^ indi

in> poi ù stato ahlinMxiato e eostantamente seguito dagli

AatroDomr

.

83 Ma Flamstedio ìgn(n'»Ta e 1’ aberrizìone dolla

luce e la nutazione dell’ asse terrestre , nè abbastanza co-

nosceva le sifvazioiH
;
e gli stromenti de’ quali era prowe-

dulo , sebbene di lunga mano superiori agli antichi
, ad-

cNinandavano pur nondiineno che le aiti fossero recate

a maggior p<JiU(aioite . Fatti pertanto daU’ Astrmionai» que^

Digitized by Googlc



iìf
rti miovl cssentiaii acquisti

,
lo che non atvetme clic cir*

en nic^o secolo dopo ia di lui inortc , Bradley in In*

gliiltorra , La Caille in Francia , Tobia Mayer in G(;r-

inania e Zaiiotli in Italia intrapresero la formazione di

nuovi Cataloghi , Bradlcy per ben due volte riosservò tut-

te le stelle di Fiaiiistedio
, ma rapilo da immatura mor-

te , ne’ suoi M.'S. non si trovarono che 5oo stelle circa ,

delle quali ne avesse calcolate le AR e le Declinazioni -

Queste sole si conobbero dagli Astronomi «ino all’ anno
I7C)8 in cui finalmente per opera del Dottor Hovnsby si

pubtdicarono in Oxford tutte le "di lai osservazioni , rac-

colte in due gran volmni in -foglio . Maggiori furono t

travagli di La Caille. Nel 1757 «ella sua opera Astrcr-

HcmiiéB fimdAmenta diede le posizioni di 897 stelle da
lui detemiinate in Parigi per «nozzo delle distanze dal

vertice fe delle altezze cormpondenti , metodo rignardn

alle AU il più Ja^rioso ^ e riconosciuto poi di non mol-

ta precisione . Al capo di Dnonaspcrenza
,
-ove il trasse il

suo gran zelo per 1 ’ Astromctnifia
,

irei corso di meno di

due anni osservò da diecimila stolte ; di più di mille del-

le qtiali al «uO ritomo ne pubblicò le AR e le Oeclinn-

zioni pel 1760 . Finaiinenlc dal 1760 al 1761 con nnovo
ardore intraprese la descrizione delle stelle 2>odiucali

,
e

sventuratamente questo nuovo travaglio tolse all’ Astrono-

mia SI gran uomo well’ età ancor fi’cjsca di anni 'quaran-

tanow . Ma le osserv’azioni che fatte aveva non fnrono

perdute : Badly le <cafltoiò
, è pubidicoHo -nella Conoscen-

ti de’ tempi del ^ 766 col titolo . 'Catalogna de 5 ‘i 5 e-

toiles ‘LodiaciSles obsel'\>eds per M. i’ Ahbè La 'Caille

.

To-

bia Mayer
,
intento principalmente -a tdormwte le tavolo

detta luna
,
ie «ole stollo zodiactdi prtese in conSidemzio-

iiè di circa tnltte delie quaK in due -anni ne deterniiiiù

in Gbitiiigti le ©ecliwizioni e le AR pel •i'756 , e vUtiwit

ancV egli de’ suoi 'ft-aVagli ^ irnmatifmmenté cessò di vi-

vere . fi «no Catalogo non piddaliosto che tatel 17;^
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<la Cristoforo LielilenLcrg . Zanotli non fu in grado di

osservare egli stesso , nè altro fece che riportare nelle sue

elfemeridi i risultati delle osservazioni di due de’ suoi Al-

lievi, Matlcucci e Brunelli . Se questi soiiiini uomini fosse-

To stati provveduti di strumenti di uguale perfezione
, di

uguale peso sarebbero le loro osservazioni ; ma La Cali-

le non nc ebbe mai che di assai mediocri ; mentre quei

di Bradlcy c Maycr furono de’ migliori
, ebo si facessero

al loro tempo . Nientedimeno tra le posizioni di La Ca-

illc se uc incontrano alcune non inferiori a quelle degli

altri due
,

tra i quali
, non vi ba dubbio che la prefe-

renza debbasi al Bradley , eh’ ebbe maggiori comodi e

più lungamente osservò

.

84 Qualunque però si fosse il merito de’summen-
tovati Cataloghi

,
essi non contenevano nè un numero di

stelle corrispondente all’ oggetto e grandezza dell’ Astro-

nomia , nè potevano lungamente giovare
, ove con nuove

osservazioni non venissero di tratto in tratto verificali e

corretti . Da quell’ epoca in poi e 1’ una e 1 ’ altra di que-

ste cose è stata da diversi Astronomi con molto zelo ab-

bracciata e promossa
;

per lo che
,

e migliorate si sono

le posizioni delle stelle che già si conoscevano , e deter-

minate quelle di molte altre
, che non erano state osser-

vate ancora . Maskelyne a Grcenvvich si accinse a esami-
nare e nuovamente stabilire le posizioni delle 34 stelle ,

che Bradley
, suo predecessore

,
preso aveva per termini

generali di comparazione di tutte le sue Ascensioni ret-

te , e dal 1765 al 1769 senza intermissione applicatosi a

questo travaglio
, fu in grado nel 1 770 di presentare agli

Astronomi un nuovo , comunque piccolo
,
ina preziosissi-

mo Catalogo delle AK e delle Dcclinanioni di 34 stelle ,

le stesse del Bradley . Queste medesime ha proseguito

per r intero corso di sua vita a osservare in ogn' anno ,

comparando le nuove posizioni colle precedenti
, e facen-

do a queste le correzioni indicate da quelle . Per la qua-
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le cosa questo suo Catalogo ò stalo fino al i 8o5 di gui-

da e nonna a tutti gli Astronomi ,
che di esso serviti si

sono
,
come di pietra di paragone ,

onde giudicare le lo-

ro osservazioni jìroprie
,

e secondo quello correggerle
, o

rettificarle . Alquanto tempo dopo
,

il Cavaliere De Lain<-

bre a Parigi ,
e il Barone Zacli a Gotha intrapresero la

verificazione delle principali stelle de’ Cataloghi di Flam-
stedio c La Caiilc : dei travagli di De Lambre finora non
ne è stata pubblicala che una piccola parte , e di quelli

di Zacli y altri trovatisi inseriti in fine della prima edi-

zione delle sue tavole solari
, e altri nell’ opera più vol-

te citata Tabtdae Speciules ec. Questi due Astronomi
però ebbero principalmente in considerazione le Ascensio-

ni rette, come le più soggette a errore, c le più neces-

sarie ne’ calcoli delle osservazioni della Luna e de’ Pia-

neti . Rimanevano pertanto a verificarsi le declinazioni ,

c rimanevano da osservarsi molte stelle di 6.» grandezza,

e più e più altre di 7.“ e di 8.® , che trascurale si era-

no e da Flamstcdio e dagli altri Astronomi dopo di lui

.

A riempire questo voto et applicammo quasi contempo-
raneamente il Sig. Le Francais - Lalandc in Parigi, i Si-

gnori Henry c Barry a Manheim ,
il Sig. Gagnoli a Ve-

rona
,
ed io in Palermo. Le Francais- Lalande con un

gran quadrante murale di Bird osservò da circa 5o mila
stelle Irreali

,
di due mila delle quali a diverse riprese

ne ha già date le posizioni ne’ diversi volumi della Co-
noscenza de* tempi di Parigi . Le declinazioni osservate

dai Signori Barry e Henry
, che passano le due mila

, sono
state dal Barone Zach inserite nella sua opera Tabtdae Spe-
ciales . Il Sig. Gagnoli si è occupato insieme e delle de-

clinazioni e delle Ascensioni rette , ma non ha osservato

che cinquecento delle principali stelle . 11 suo CatalogheU
to è stato pubblicato nel volume X. degli atti della Socie-
tà Italiana . Le mie osservazioni ebbero cominciainento

im1 1791 I
ma essendomi proposto di verificare tutte le

S g
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aóo
stelle riportale dal Wollaslen nella sua raccolta do’ Cala-

loglii
,
e visibili su di questo Orizzonte , nè ciò con una

sola osservazione
, ma con più e più

;
solo nel iHo3 fui

in grado di pubblicarne i risultati col titolo Stellarum
inentintium positioncs medine ineunte Saeculo XIX.
Questo Catalogo contiene le Ascensioni rette , c le decli-

nazioni di 67^8 stelle colle diSèrenze con Fiainslcdio
, La

Caille
,
e Mayer

.
Qualunque però si fosse la diligenza

da me usala , conobbi ben presto che alcune stelle del

Wollaston mi erano sfuggite
,
ebe altre non erano ben de-

terminate
,

e in generale che le 'òl\ stelle del Maskcly^nc

,

alle quali aveva riferito le mie Ascensioni rette , vuopo
«ra eoe si ricbiainassepo a particolare esame , coinparan>

dolo direttamente col Sole . Mi decisi quindi a riosserva-

re tutte le stelle
,

che già osservate aveva
;

stabilire le

Ascensioni rette di quelle che duveano servire di confron-

to , dii'ettaiuente col Sole ;
ripetere tutt' i calcoli prece-

denti
,
compararli coi nuovi , e i risultati degli uni e de-

gli altri con quelli degli altri Astronomi . Abltracciai si

ardua impresa secondato c sostenuto dal mio Assistente

Sig. Cacciatore , che tutta v* impiegò 1’ opera sua nelle

osservazioni non meno che ne’ calcoli . Pertanto nel 1806

pubblicai nel sesto libro di questo Osservatorio due Ca-
taloghetti , uno di 100 , js T altro di lao stelle compa-
rate direttamente col Sole , c destinate a servirmi di ter-

mini di confronto per le Ascensioni sette delle altre stel-

le , e finalmente nel \^\l\ avéndo compito il lavoro che

mi era proposto
,
lo resi puhbUco colle stampe . In esso il

numero delle stelle è portato a 7646 , e , come nel prinpo,

pel 1800 , epoca intermedia delle mie osservazioni , atto

S
erciò a presentare lo stato del cielo pel principio del

ecolo XIX.
85 Quanto siamo venuti discorrendo in questo ai>

ikolo abbraccia ciò. che di più interessante finora si è fat-

to intorno alle posiiionl inedie delle stelle . 1 ^ CiUaloglù
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di Evelio , e Fkmslcdio
, La Calile ,

ftlaycr e Bradley

sono stali raccolti e disposti pel 1790 , così rispetto alfe

distanze polari
,
come rispetto allo Ascensioni rette dal

Sig. Wollaston nella sua opera A Specimen of a General
Astronoinical Catalogne London 1789 . Non molto do-

po il Sig. Bodc ha pubblicata un opera simile in ledo-;

SCO e francese col titolo Description et Connoissance gé-
nérale des Constellations . Vi sono in essa le Ascensio-

ni rette e le declinazioni pel 1801 di 17140 stelle, don-

f

iie
, nebulose e aggregati di stelle , disposte per costei- .

azioni
; lo che rende 1’ uso di questa opera imbarazzan-

te c incomodo
;
essendo necessario di conoscere la costei--

lazione
,

a cui appartiene la stella , di cui si cerca la p<v

sizione . Rimane fìnalinente che si accennino le diverse

carte celesti^ che immaginate si sono a rendere più faci-

le lo studio del Ciclo . Bayero , Evelio ,
Flamstedio

, Giu-
lio Schillcro

,
c Doppel Mayer

,
ne hanno ciascuno

, for-

mate delle particolari
,
c sù principj diversi . Le carte di

Bayero e di Evelio non lasciano di essere pregiate da-
gli Astronomi

,
ina 1’ Atlante di Flamstedio in a8 gran

fogli è sempre stalo riconosciuto pel travaglio meglio in-

teso , e di uso più liicile . Il nicaesimo è stato ridotto in

piccolo
,
primo ,da l’ortin

, e poi da Bode
,
ed entrambi-

sono comodissimi . 'Un filtro Atlante su i principj di Flanri-

stedio non ha molf anni ne ha pubblicato in Berlino il-

Sig. Bode . Questo è il più completo che oggi si abbia ,

essendovi in esso tutte le costellazioni anticlie e moder-»

ne , le principali nebulose , i nomi arabi delle principali

stelle
, c un gran numero di stelle nuove .

i i

SS »
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a5» ARTICOLO Vili,

Caratteri diversi delle Stelle

.

86 I caratteri che proprj sono di tutte le stelle , o par-

ticolari di alcune si possono ridurre ai seguenti : i ' Na-
tura della luce . a° Scintillazione. 3 ° Colori . 4 ® Varia-

zione di luce. 5 ® Diametri .
6° Numero .

7® Apparizione

e disparizionc di alcune. 8® Risoluzione di altre in dop
pie .

3“ Nebulosità . Intorno a queste cose più congetture

si sono avanzate, e più spiegazioni si sono immaginate da-

gli Astronomi : qui però sarà bastevole accennare breve-

niente quel poco che può dirsi con maggiore sicurezza .

87. 1 ° Considerata l’ immenza distanza in cui sono

le stelle da noi egli è facile ad intendere
,

c^c non pos-

sono risplendere clic per una luce
,
che sia loro propria ,

e non mai per quella del Sole , siccome avviene dei Pia-

neti . La qual cosa si rende similmente manifesta
,
ira loro

comparando i raggi che a noi vengono dalle stelle cogli

altri che riceviamo dai Pianeti . Poiché senza diilicoltà .si

riconosce in quelli una vibrazione assai maggiore che non
appaja in questi ,

e tanto più grande quanto è maggiore

la copia di luce che le particolari stelle ci trasmettono .

Ora non sembra che altronde si jiossa ripetere una, tal

difi'ercnza ,
se non se dall' essere diretti gli uni e riflessi

gli altri
;

il raggio diretto avendo sempre una forza mag-
giore del riflesso . Se pertanto hanno in se le stelle la

sorgente della loro luce , c per analogia vogliamo noi ar-

gomentare sulla natura delle medesime
; dobbifimo conr_

chiudere che sono esse altretanti corpi più o meno ;irden-

ti ,
non altrimenti che quelli che bruciano sulla nostra

terra .

88. 2® La Scintillazione o specie di tremore che

si osserva nelle stelle ,
devesi e alla picciolezza de’ loro

diametri , e alla natura dell’ atmosfera nostra . i raggi di

/
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luce cìie passsiM' per essa

,
piegaudosì e in varie guise ri«

piegandosi sempre ^ non piugono mai negli stessi luoghi

le stesse parti dell’ oggetto raggiante . Òe desso non sia

dunque che un punto , apparirà come se fosse in uno
stato di perenne trepidazione

; e così debbono apparire le

stelle , che non sono rispetto a noi che a guisa di pun-
ti , che spandono per ogn’ intorno copia immensa di rag-

gi . Per la qual cosa non deve recar maraviglia se la scio*

tillazione generalmente sia maggiore in tempo di giorno ,

minore in tempo di notte ; e cresca
,
crescendo 1 ’ agita-

zione dell’ atmosfera per vento o altra causa
.
Qui in Si-

cilia lo Scirocco cagiona il inassiino tremore ,
e forma una

specie di corona intorno alle stelle
,
che in esse si -mani-

festa prima che si renda sensibile ai nostri coimi .

Spirando questo vento non è possibile di osservare . Poi-

ché , se i Cannocchiali , intercettando i raggi pi&r lontani

e riunendo i più vicini
,

per questa parte diminuiscono

alquanto il tremore , P aumentano assai più per P altra

die dipende dalla loro forza amplificativa . IVel caso di

qualche osservazione particolare , che non possa rimetter-

si ad altro tempo , P uso de' diafragmi potrà, essere- di

qualche giovamento .

8^. 3 ° Dai diverso grado d' infiammazione dipen-^

dono i varj colori . Cosi il coloiie argenteo di Sirio » di

Woga
,

c della maggior parte delle altre stelle dalla pri-

ma alia sesta grandezza , è un ben chiaro indizio che It

infìainmaziune è in esse al sommo grado . Giacché , sic-

come riflette Michel
, i fuochi nostri più attivi sono quel-

li che spandono sempre una j^iù bianca luce . In Anta-

res , in Aldeharam
,
ed in piu altre

,
i di cui* colori sona

più tosto rosseggianti
,
minore deve dirsi P intensità del

fuoco
;

e minore ancora in quelle che ]>resentano una tin-

ta di un rosso foseor c debole
;

della qual specie La Lan-
de ne ha contate 53 tutte tra la 7» e P 8» grandezza

.

La combustione è per avventura nel prìndpio o nella , lì»

gS 3
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ne ;

e perciò meritano di essere sorente osservate
, è sena-

5
re descritte con diligenza . Forse avverrà che da noi o
all’età future vi si riconoscano delle variazioni , ma ((uan>

do anche si conservassero sempre le medesime
, non sa-

rebbe ciò un bastevole argomento contro la nostra ipote-

si . Conciosiachè ,
che sono mai le nostre epoche

,
le stes-

se di più lunga durata in paragone del tempo necessa-

rio
,
perchè in si prodigiose moli il fuoco si propaghi ,

o si diminuisca in un modo a noi sensibile ?

Qo. 4 ’ L’apparizione di nuove stelle, e la suc-

cessiva disparizione loro ,
non altrimenti che la dispari-

zione di più altre per lungo tempo vedute , ben ci fa

conoscere , che siccome non è della natura dei corpi ter-

restri in fuoco di ardere sempre
; cosi lo stesso deve dirsi

di quanti altri mai sparsi sono nell’ immensità dello spa-

zio , Nel maggior numero continua il fuoco a conservarsi

tuttora in maggiore o minor vigore
;

in altri è già spen-

to , in alcuni come si accende tosto si estingue
, in assai

ed assai molti non ha per avventura preso ancora . Qua-
lunque sia la causa di lai fatti e vicende

,
che noi non

Sapremo inai , non si possono essi certamente richiamare

in dubbio . Tra le stelle nuovamente apparse indi sparito

la più famosa si è quella del 1672 ,
la quale d’ impro-

viso si vide nella costellazione di Cassiopea
;
o si vide ]>er

ben sedici mesi , senza che mutasse di luogo , nè vi si

potesse rifonoscere parallasse alcuna . Essa non aveva nè
barba , nè coda , nè capigliatura siccome il maggior nu-
mero delle Comete

,
ma brillava al par di Sirto , di VVe»

gn e delle altre più belle stelle, che tutte sorpassava • in

grandezza e splendore . La vivacità di sua luce non si

conservò però sempre la stessa non altrimenti che la sua

grandezza . Si osservò sensibilmente diiiiimiire , il suo co-

lore divenne simile a quello di Marte , indi prese un i tin-

ta pallida
, che ritenne sino alla sua totale dispanzioiie .

Uu’ altro poco dissiiuibi fu osservata nel Serpentario nel
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l6o4 • Nel prihcipioiivi si distinguerano tutt’ i colori che

f

ircscnta un diamante tagliato a t'accie ed esposto al So-
e ; ma ben tosto mutò di luce

,
colore e grandezza nella

guisa a un di presso della precedente . flel 1606 cessò

interamente di vedersi . Più altre ne sono ricordate da di-

versi Astronomi , le quali però appurteuendo ai tempi o-^

scuri dell’ Astronomia possono benissimo non essere state

che semplici comete . Per, poco ora che si ridetta sulla

storia della prima , la meglio osservata e meglio descrit-

ta ,
si trovano nella sua disparizione tutti li caratteri di

un fuoco per gradi estinto : che se lo stesso non può dirsi

della sua apparizione , non essendosi comincialo a vederla

che nel suo più gran lustro , ciò , a creder mio , dee es-

sere avvenuto perchè al principio si confuse colle altre

stelle , nè si distinse che quando colia sua gran luce tut-

te le sorpassava .

c)i. 5^ La periodica variazione di luce
, a cui van-

no soggette parecchie stelle
,
può similmente spiegarsi nel-

la supposizione nostra. Non più di dicci sono quelle ohe
presentano un tale fenomeno

,
sebbene si sospetti lo stesso

ili più altre. Le principali sono Algol, e la variabile del-

la Balena . 11 periodo della prima è di due giorni cd ore

ai circa , c dì 534 gif»'”' l’ altro della seconda . Può per-

tanto benissimo accadere che queste stelle non siano egual-

mente accese in tutte le loro parti , e che quindi giran-

do «sse su i loro assi cagionino le variazioni periodiche di

luce e grandezza ,
che da noi si osservano . Maupertuis

avendo dimostrato che la rotazione di un astro sul pro-

prio asse può indurre uno schiacciamento sulla sua massa
si è avvisato di quindi inferirne la' spiegazione del feno-

meno , di cui si tratta . Noi però non conosciamo adat-

to la figura de’ corpi siderei , lo che lascia un vastissi-

mo campo alle congetture . Se intorno ad alcuna stella ^

il di CUI globo sii molto allungato
,

giri qualche gran

Pianeta in un’ orbita molto eccentrica ,
1’ attrazione dei

Digilized by Google



3»56 \
Pianeta verto la stella farà piegare 1' eqiiatorc di (jucfsta ,

’

cd essa potrà apparirci più o meno luminosa
.
Quindi im

astro che da noi nou si vedeva ^ peri hè nou era esposto

alla terra che di lato
,
potrà rendersi a noi visibile

,
pre-

sentandoci il suo disco ; e reciprocamente una stella a noi

visibile poti'à sottrarsi ai nostri sguardi per la ragione

apposta . La sfera delle congetture c del possibile non co~

Bosce confini .

6° Da quanto sin qui si è detto parrebl>e ,

che i dianietri apparenti esser dovessero di una grandez-

za poco minore di quanto dall’ occhio nudo sono essi giu-

dicati . Cosi, di fatto si pensò sino alla* scoperta de' Can-
nocclùali . Keplero supponeva di 4

' il diametro di Sirio «

cd a proporziono quelli delle altre stelle . Cassini con un
Cannocchiale di Okcdiocic forza ne riconobbe ben tosto 1

*

errore : egli ridusse il diametro di Sirio a soli 2"
,
e non-

dimeno Vi diede assai più che non si conveniva . Oggi-
giurno è dimostrato che quattro stelle di prima grandez-

za
,
Regolo ,

Aldcharain , la Spica
,

c Aiitares non han-

no 1" di diametro. Poicchè
,
quando queste stelle sono

ecclissate dalla Luna , essa nou impiega 2" di tempo ad

occultarle intieramente , e tanto dovrebbe pure impiegar-

vi se le stelle avessero i" di diametro , facendo la me-
desima 1" di arco in 2" di tempo . llerscbel con un buon
Telescopio è giunto a ridurre quello della Lira a meno
di 1"

,
e forse potrà maggiormente diminuirsi . Se il dia-

metro apparente delle stdle fosse di 1"
, e di 1” la lo-

ro parallasse annua , il diametro reale delle medesime u-
guaglierebbe il seuiidiaiiielro del nostro grand' Orbe . Ma
la parallasse può esser maggiore del diametro

,
perciò

niente può quindi conchiudersi .

92. 7° La picciolezza de’ diametri apparenti del-

le sleiic ben può dirsi compensata dal prodigioso loro nu-.

ipero . Poicchè s' è difficile assegnare 1 limiti di quelli
,

pressoché- impossibile sarà sempre, {urescnverli a questa.
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Ad occhio nudo , non v* ha dubbio

,
noi non scopriamo

che poche inigliaja di stelle
;
ma tosto che si prende tra

le mani qualunque de' piii ordinar] Telescopj
, crescono

esse a dismisura ,
e se ne veggono in ogni parte del Cic-

lo : che se il Telescopio sia di particolare bontà e molta
forza , la nostra immaginazione ne rimane sopraiFatta . Her-
schel nel picciolo campo di soli io' ha contate ben 5o stel-

le intorno ad Aldebaram , e in un quarto di ora in una
zona non più che di due gradi ne ha veduto 116000. Sup-
posto che siano egualmente sparse per tutto il Cielo

,
se-

condo quest’ osservazione ve ne sarebbero più di 100 mi-
lioni . Ma la sola Via Lattea ne abbraccia mille volte più
che non ve ne siano nelle altre parti insieme . Più si au-
menta la forza de’ Telescopj

,
il numero delle stelle sem-

pre maggiormente cresce . Pur nondimeno il nostro pen-
siere oltrepassa questi confini ,

vede sempre nuovi mondi ,

ne cerca 1 termini , ma li cerca invano .

^3 . 8° In questo immenso numero di stelle se ne
incontrano diverse , le quali osservate per mezzo de* Tc-
lescopj si vedono divise in due in tre ed anche in più .

Tali sono y Ariete
,
Castore , * Ercole

, y Vergine
,

<* Cen-
tauro ed altre non poche . llcrscbel ne ha esaminate e de-

scritte 700 e più , le quali ha distinte in cinque classi

.

La prima ne contiene 57 ,
c sono le più difficili a sepa-

rarsi e scomporsi : nella seconda ripone le altre che pre-

sentano una minore difficoltà , e cosi via via ordinatamen-

te giugne alla quinta . In quest’ ultima però ve ne sono

parecchie
,

le quali impropriamente si danno per doppie

o ti'iple ec. Giacche ,
non è già che siano più stelle tra

esse SI vicine che all’ occhio nudo o in un’ ordinario Can-

nocchiale non ne presentino insieme che una sola
; ma al-

cune quantunque lontane di più di un minuto , essendo

picciolissinie non si possono distinguere che con Telescopj

di molta forza . Queste stelle io non soglio chiamarle dop-

pie , ma' compagne delle grandi y
in poca distanza delle
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rjiiali esse si trovano . Le stelle doppie meritano tutta l*

-aUcnzione degli Astronomi , cosi pi'r 1’ uso clic potrebbe

farsi di esse nella ricerca della pajnllasse ; siccome ancora

per varie curiose osservazioni che tiovansi riportate da

diversi Astronomi su le medesime
, c intorno alle quali

vi rimane molta incertezza . Al dire di Bianchini ^ della

liira c doppia , e la più meridionale si divide talvolta in

due . Secondo Cìregory la stella che giace nel mezzo del-

la spada di Orione ,
e similmente alcune altre delle Ple-

jadi appajono talora e doppie e triple . Ad altri è sem-
brato di vedere una specie di Pianeti intorno a diverse

stelle , ed uno in particolare intorno a Rigel si è detto

esserne stato ravvisato dal Sig. Herschel . Cristiano Ma-
yer

,
già Direttore dell’ Osservatorio di Manheim , annun-

ziò positivamen le , che he stelle doppie
,
osservate in va-

rie cpodie , dai tempi di Flainstedio ai nostri , cambiato

avevano c in AR^ ,
e in Declinazione .. Gii parve ancora

,

che le stelle ^ che giacciono nella parte Australe del Cie-

lo
,
generalmente fossero accompagnate da piccole stelluc-

cie , che ne fossero a guisa di satelliti . bla niente di ciò

è stato da altri osservato ancora .

9^. 9
° Oltre le stelle doppie voglionsi similmen-

ic distinguere le Nebulose , le quali altro non sono die
certe macchie di bianca luce

, sparse in diverse parti del

Ciclo . Herschel nc ha numerate sino a aooo , disposte per
la maggior parte in una specie di zona che abbraccia tut-

to il Ciclo . Alcune veggonsi ad occhio nudo , ma sono
ben poche

;
generalmente non si possono ravvisare che col

soccorso dei Telescopi . Si dividono esse in tre classi

,

cioè l in nebulose propriamente dette , ed in queste
,
co-

munque si aumenti ìa iòrza da’ Telescopi , non vi si di-

stingue stella alcuna . in nebulose framiste di pkdole
stelluccie . 3 ° in nebulose

,
le quadi si risolvono in sem-

plici stelle
,
spogliate da ogu’ altra lueé . La nebulosa che

giace nella cintura di Anwomeda , c che si vede enebe
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ad occliio nudo
, h la più bella tra quelle della prima

specie . Ha la forma di due coni rovesciati
,
e riunili per

le loro basi : co’ migliori Cannocchiali alcuno non è giun-

to ancora a distinguervi la più piccola stella (Jìg- 58 ) .

Altra assai bella e della stessa specie , ma che non può
distinguersi che con i Cannocchiali , si osserva vicino all*

«rccchio occidentale dell’ Aquario . E’ di figura circolare »

e nel centro più luminosa che nella ciiconferenza {Jìg-Gaì).

Appartiene alla seconda specie la bella macchia che
si vede tra 1’ arco del Sagittario e il piede orientale di O-
fiuco . Con mediocri Cannocchiali ancora si distingue in

essa un gran numero di stclluccic come sparse su di un
bianco velo % ) • E’ della terza specie la nebulosa

vicina a «• Cocchiere. Questa, a dillercnza delle altre,

si risolve in pure stelle
,
che lunno la forma di un qua-

dratello (^Jig. 6i )
. Ma perciò è necessario un eccellente

Telescopio . Ninno al pari di Herschcl ha esaminato , e

con maggiore diligenza descritte le nebulose. Co* suoi gran-

di Telescopj è stato in grado di osservarne molte e mol-
te invisibili a tutti gli altri Astronomi . In queste gli è

parso di rieonoscere i primi germi delle Comete e de’ Pia-

neti . Dice egli che sono a guisa di tenuissime nuvolette

,

sparse di punti , intorno ai qiiali ,
come centri

, vanno
inano a mano a riunirsi le altre parli

; e crescendo la

condensazione , ne sorgono in fine de* corpi
,
che possono

offrirsi ai nostri sguardi sotto le forme di Pianeti o di

Comete

.

§. q5 La Via Lattea si può risguardare come una
gran neLulosa , avvolta intorno al Cielo in forma di cin-

tura . E* oggigiorno opinione generale che essa altro non
sia che 1’ cfletto della confusa mista luce di' un immen-
so numero di stelle

; opinione che diviene evidenza di

fatto
,
quando si abbia la sorte de possedere un Tele-

scopio di gran forza
,
e gran luce , siccome sono quel-

li di venti piedi di Hersclid . Della qual co5a\ la notte
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de* 4 Novembre 1787 essendo io a Slougb in ciisa del

detto Astronomo
,

el)l)i la sodisi’azione di assicunmnene

cogli orchi mici proprj . Era la Luna sotto 1’ orizzonte ,

il Cielo sereno
,

e T acre trangiiillo
; vedovasi (tiiindi la

Galazia colla maggiore precisione e nettezza . Vi dii’cs-

se Ilersehel il suo Telescopio di ao piedi di lunghezza fo-

cale ,
e 18 -f

pollici di apertura
,
ed a quella parte pre-

cisamente appuntollo
,
che giace tra Perseo e Cassiopea .

Io vi portai l’ occhio immantincnti
,
ed oh !

quale si fu

la mia sorpresa allora che alla pallida bianca luce
,
pro-

pria di quella parte del Cielo
,
succeder vidi un prodi-

gioso immenso numero di stelle scintillanti e distinte
, su

di un bellissimo azurro cielo sparse e seminate . Dubitai

da prima che o il Telescopio fosse stato rimosso dalla sua

prima posizione , o vi fosse qualche ottica illusione . Tolsi

quindi e riportai più volte 1’ occhio al Telescopio
,
ma lo

spettacolo rimase sempre il medesimo .

<j6 A compimento di ciuanto risguarda le stelle

soggiungo la tavola che si dà dal Sig. La Lande
(
cono-

scénsa de’ tempi an. Xf^. pag. 583) sul rapporto dell’

apertura della pupilla dell' occhio 0 del Cannocchiale

,

colla visibilità delle stelle cosi di notte come di giorno

.

Poì.Ing. Grande

Con un XelMcopto U cui j j
"'"P° notte .i po..o-

apertura ... d.

J
o,|.

J

Di notte , un occhio la cui i a i ^ (tento può yedare le (tei- i e . I

papilla abbia l'apertura di < I ledi (
'{

r 0,0901 1 5.*

£ ridiiccndo per mezzo dei 1 0,0^’yf t 4-*
I

diafraf^uti l'apertara della ( 0,022) Non .i possono vedere che c 3.*

pupilla a i 0,01 il le itelle di J 2.*

f o,oo6| I
1.»

,In tempo di giorno , e.sen- ,, » .»
do il Sole alto su 1’ oriz- 1 ’gg i

I 2 *
I

zonte di 3o ° a 70 ^ con / ’
|
tJn buon occhio può vede* c t’.

un TeleMopio la cui a- | t'ZZ k re le stelle di I a'. I

pertur».» .
C 4»!

ma DII' tuvò roMo >

/•. -J ..j p.
J JL A • l
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